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DE LLI M PRESE 

SCELTE* 1 

DO VE TR O VA NSI 

TVTTE Q^V ELLE, CHE DA 

DIVERSI AVTORI STAMPATE* 

SI RENDON CONFORMI ALLE 
regole, & alle principali qualitàjftimate 
• da' buon giudizi 

LE MIGLIOR I'KFITl {^V I D'IATO B^T^O 
à <iucflo nobiiìfiimo foretto: per accurata diligente-* 

DI SIMON BIRALLI, 

RACCOLTE A D V TI L I T fa E DILETTO 
Hi coloro , che vaghi , e ftuHiofi ne tono .. 

V O L V M E PRIMO. 

Gl Autori * donde flmprefe vengon tr afe ette , nella feguente 
j facciata fin registrati. 


CON PRIVILEGIO. 

* . V "A V 
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LO PERE STAMPATE 
donde Timprefe {lei prefente volume 
fono tralcelte . 
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\{l Dfcorfò di Girolamo Rufelli /òpra il detto 
ragionamento . 
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L'Infègne Eroiche di Claudio Paradini. 

L'Impref Eroiche y e Adorali di Gabbriel Simeoni. • 

Il Ragionamento detl'Imprefe di Lodouico Domenichi. 
L'imprefe degli Academkt sfidati, raccolte , epojìc da 
Luca fintile. ^ . 

La Raccolta dell’Imprefe di L'incendio Pittoni. 
iCjiuochi del o 'materiale Intronato . 

Il Liceo di Bartolomeo Taegto . . , 0 ■ > 

llT rattato dtFrancefco fiburacci da hmlru . 
L'Impre/è jj’ojìe da fimdlo Camilh. 

ITrattemmenti di Scipion Barbagli . . •* 

Il Roto degli H uomin d'arme Sane fi. 

Il libro dell'Impref da Giulio fi far Capaccio . 
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A* BENIGNISSIMI 

. E ^TENDENTISSIMI 

LETTORI, 

• .1 

S l M 0 B 1 H'tsi L L I. 

V E , quali prime , e generali miniare deH’opere 
dcll’huomo , veggonlì nc! mondo preualere, e 
comandare: la Ragione è IVnaj l’oppniionei’al- 
tra.e ben che quella lenza dubbio, tenga, e tener 
debba Tempre il principal luogo appo luijpoi che 
da erta, col pregiati ifimc titolo di ragioncuole ei 
i vicn dinominatojc per erta con foprana eccellen- 
za da tutte le fpccic de gl’altri animali didimo , e 
fepnrato; nientedimeno ti vede non dir.ido,quclta hauere in lui, non 
piccola,anzi troppa gran parte del dominio nelle (ùcccmmuni ope- 
razioni : Comeageuol farebbe il produrne più, e più Torti d’efem-» 
pii. Ma balline vnYolo, erta quello ; ch'all’huomo, per djTcnderei! 
corpo fùodairingiuric delle Treddc Cagioni , èAatolcopertodal lu- 
me della Ragione , che di pelli, c di panni di lana Templicemente Telo 
debba andar ricoprendo; fecondo clic, ò la qualitd dell’aria, od il fi- 
to della prouincia, viene a richiedere. Ma di ciò non contenta mica 
erta Oppinione; àfìmilcoprimcnto.cdiTcfaaggiugncdrappidi feta, 
e d’orojcqui Topraponc anco fregi, riccnmi, c limili altri adornamen 
ti. E quelli infìcme con la Torma, c fòggia de’ vclliri ella, come de- 
bile di Tua natura, & incollante vi mm.indo,c variando ogni giorno; 
anzi quali ognora del giorno, talché ciò che ieri, e dianzi rtimato fiì 
da lei vago, c leggiadro j oggi» & ora dalla mcdelima, come rozo, e 
Tozzo, priuo d’ogni garbo, e del tutto rifiutato. Laonde può molto 
bene apparire quanto la Ragione, per la Tua laidezza, c virtù, riman- 
ga airÒppinioncToprallantc: rronandort erta ( auucnga , chctalor 
tramutata porta parere )a guiTa di voltato dado , Tempre in piano, c 
Ticuramentc piantata, in coli fatta conlìdcrazionc hammi potuto a- 
gcuolmentc , Tra l’alt re , quello tirare , che s’c veduto , c vedefi alla./ 
giornata auucnire intorno all’cfcrcizio, ò Audio particolare di quel- 
la materia communcmcntc Imprcia addimandata ; c nelle Corti de’ 
Grandi, c nell’Acadcmia di pregio, tanto pregiata, ed cTcrcitata.Din 
torno al qual Toggetto ha oltre à quant’anni,th’in Italia riponlimol 
to particolare Audio, & opera infìcmc da’ più Tucgliati ingegni, che 
'Vi fiorilcono . Si come ciò apparilic chiaro peri molti trattati, e 

a a vari) 


«artf difcor.fi diftefifopca’lmcdefimo foggetto ; c ■per le dtuerJe rac- 
colte d’iio prefeiui apparite, c non altrouc roedelìraameme .Quelle 
li fentecon quanto caldo appetito, & appJaufo,fiano ilare Tempre ri- 
ccuu t e, e riceuanfi del contimto;e che non con meno ardore fi (ègua 
d'andarnecomponendo; quantunque per auucntura non Ita fermo 
lo ftiie ancora, nè f aldata la forma di quelle comporre, pofcia chein- 
uerfodi clfeucggoitfi I’oppinipnt,etanri i pareri ; quanti appena fo- 
no gl" Autori,che a fcriucrne fi (ono diipolli , fi a~ragionarue_j jchc 
-molti fono pure,e non d'olcurc qualità: non fipofandomailacofa 
meofi fatta Ragionerie qual forma baie, regger potefie, cfoflencr 
franco il diitorfo fopra quella allato, il che andato c in fimi! uarietà 
feguoudo appo gli Scrittori di tal materia, & i confider.ìtori di erta , 
in fine che fi fono poi uedute,taflarc,e pelate le feri tturc (opració del 
BAR CAGLIO; Le quali, c per il (àggio auanti della prima par 
te loro,-cpcr il rimanente appreflo hauutò dell’Opera imcrajflate fo 
no celi di uoglia riceuute,ccou tale affetto , cd effetto (per quello , 
chcfen’mtende)abbracciate,ed approuate da’ pruni intendenti di si 
fatte uaghe lcttere,e di si gentili componimenti ; che non par ormai 
più dadubbitarc ,chc feoperta fin qui la ficuolezza dell’altrui oppi- 
mene, non fi (ìa forlc iui iuficmc moftrata la fortezza della fchictta_. 
K.agione,da cito propofianej e con cflempi .c puoffi anco crederemo 
•irreprouabili autorità manifcflata. doucal fine habbia drizzate, e 
Jbalàte le colonne del (uo notabile,efingolarc edificio : riguardato 
tuttauia da ciafcbe Juoo(fc dell’aura corrente non uegnamo del tut- 
to ingann uijcon fomm a uaghczza,c non manco per ficuro,che per 
bello riputato dalie fopr’acccntiate pedone, di tali (ludi bcncono- 
fccnti . N on prendano qui a recar di ciò le tcflimonianze in uiue uo 
ci, nè in rigate carte, di nò pochi, die uengono fcriucndoadcflb Bar 
gagli , a lui facendo fcriuerc della loro (opra quefto, intera fòdif 
fiazionc.inaitre a lui mandano(come fifa dell’oro alla pietra del pa- 
ragonej'pcr far pruoua certa della finezza, c fdiiettezza deli’lmpre- 
fc loro, Conciofia colà, die nonni manchino tcllimoni,c fedi pub- 
bliche ucrfo i meriti delle fucfiiticlic,di genti, die lui non conofcono 
per aliromodo,dic per la fola effigie, o ritratto, con le lince difegna- 
to della fua penna, e colorito del luo propio inchiollro . tra le qua- 
li fcdijhauuene d’onorati (lime Accademie, c’hanno fermato il parti- 
to, non poterli nella loro uirtnoliffima Congrega riceucrc impre- 
si d' alcuno de t loro Academici, fenoo (ir ernie in ogni parte,ò nelle 
parti migliori , conforme alle t egole, c condizioni dcfcrjttcdul mc- 
defimo nominato Autore. Noniftaròàdirc, cucili Siena tua pa- 
tria,doucnonpiù foricela i feguaci de gli fludilittaali.chc da quelli 
de gli cllèrcizimd>tnri,fi tratta di limili Imprcfe, pochi,o niunoui 
habbia.chefi nfidmo la fua reggere ( come fi dice) a i colpi dclmar- 
ldlo;s'ellau(citanonèdclIafucinapropiadcll’Autore predetto; o 
dal propio fuogmdicto non fia fiata afiaggiata, & approuata. Non 
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fo motto alcuno del grandidimo numero, che in breue tempo (fc i 
Librari non uoglionocon l’orccchiealtrui, gabbar le loro fteScbor 
fc)s e fpacciato di tali volumi,*! appresogli 01tramontani,ditaIirtu 
di forte dmenuti amatori, come appo gli dclfi belli Spiriti italiani . 
Imperò che di quclla(fc in tutto non m’abbaglio) ut ili (lima Opera , 
non è mio intendimento uoler muouer altre parolc:eScndo ella uo 
nuta in pubblico; c potendo da ciafcuno, chen’habbia talento efler 
uedut a, e letta, & ad agio di chiunquefia pefata,e bilanciata in ogni 
parte; s’ellaèdc»na,o nò, di quel nobil pregio, che i noie parata , c 
parc,-& ad altri aimigliorgiudiciomolira, come fi c accennato, che 
ella paia tuuauia : nella manieratile fi uede ancora edere data dima 
ta aliafopranaCcfarca Corte, oueeila indrizzata fù, c dedicata. ha- 
ucndo la fagra Macdà dcll'imperador RlDOLFO, in ampio, 
e fauoreuolilfimo Priuilegio, appreSo al confermamcnto dell’anti- 
ca nobiltà cUltafàmigliade i Bargagli,conceduto,e donato, a mag- 
gior onoranza di quella, infra le Rofc nello feudo delle Arme loro, 

]' Aquila nera impcrialccon le due tede,e diademe, o corone; ccon 
l'elmo aperto in faccia di ucrde Alloro incoronatolo!! fuo cimie- 
ro, e propi ornamenti intorno : e la pcrlona di lui della dignità di 
Caualiere Aureato adornata . La dimazion duuque,& il merito in 
più guùcconofciutodi coli fatto noucllo Volume, e tale anco per- 
uenutomencall’orccchic.-ha potuto di leggieri col diletto grande in- 
fame, che fu in me fcmprcaccelo dello Audio di coli fitte nobili in- 
uenzionijfofpignermiàrimirare con accurata attenzione i uolumi 
de gli altri Autori:e laflati dar da banda i particolari difcorlì loro fo 

?ra tal materia, fi come di giàconlìderati,ebcn tritati dal medclìmo 
largagliojho polio l'occhio addoSo alle qualità, c parti ancora acci 
dentali, non pure clfenziali deirjmprclcincialcuu libro raccolte: E 
tra la moltitudine delle mal formate, e degne di qualunque altro no 
me, clic di legittime ; Icorgcndoucnc pure alquante di tal nome ben 
meriteuo!i,non idate, ch'io làppia , da 'veruno riconofciutc mai di 
miglior lega,ocoudizioncdeli'altrc;o per tali almeno pubblicate, 
mollo acerta pietà dc’formatori loro; dimandole quali rofe, gigli, e 
viuole,fra ortiche, cardi, c (pinoli rolli affogatele fcpolte;fonuenut« 
fenzapugnermi lamano,tralceg!icdolc dacia le uno de’molti libri di 
mia notizia, che fono comuni ; & unitele in forma di mazzetti infie- 
mc;pcrche rendano la degna i«<r !oauità,c uaghezza all'odorato , & 
all’occhio de’riguardantùlènza hauer indietro lallàto pur uno di li- 
migliatiti fiorijanzi mi fono fatto difcrct.imctc qm arditela ritocca- 
re , c ridurre alcuna di tali J ir inde noi. ben condotte al iordouuto 
termine : c fi può dir quali u aiuto a rifoi marie limili, quanto ho là- 
puto, alla foi ma,e norma datane già donata,c da me, come fpec c hio 
di perfezzionc, ime de So pi opoda daaanti; per tale uedendola ri- 
conoftiutada'graui, 6^ occhiuti Intelletti di (opra mtefi. 1 ali, e 
coti fatti per tanto dimando io, c riputando Voi, difcretillìmi , 

cintcn- 
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e intendentiflimi leggitori £à Voi dó,à Voi dono.à Voi dedico,qua- 
luuque fia ella per douer riufeire, quella per me (entità, non piccola 
fatica, e maggiore inucro portata, di quello, ch’io mi Ceppi da prima 
fere a credere mentre, che nell’opera del capparc, etrafeegliere, fon 
venuto tacendo alcuni rincontri , sì de’ concetti , ofentimcnti d'erte 
Imprefe} sì delle voci, o Motti quelli efprimcnti; ede’medefìmi cor- 
pi, e dc’diuerfi fpiritije d’altre fpeciali qualità raffrontate co' panico» 
lariauucrtimenti, fiatine da lui donati nel fuo Dialogo, da noi il 
Maggiore,addimandato j nel quale picnamen ognora più confidia- 
mo . Non fenza muouereà fuo luogo alcuni brcui difeorfetti j fpe- 
rando,che da quefto ancora debba per voi deriuare diletto infieme, 
c giouamento. A Voi dunque.ripigho à dire, dedico quefto prefen- 
tr,c primo Volume : fi come à quelli, de’ quali non (àprei mai , c non 
potrei trouar portone d foggetti di tali fcritti più propic, e meglio 
proporzionate, che Voi medcfìmijcpcr lo’ngcgno, eper lift per e , e 
per il diletto,che di fi fatti cfcrcizi vi prendcte.tuttoche d tal propor 
zion di foggetti di libri, e di condizion di perfone, cui fi dedichino j 
poco, o niente rifguardo fi moftri oggi hauere da gl’ Autori di quel- 
ito non altrimenti, quali di coloro ; che a fini cantanti , A: d perfetti 
fonatori diftrumcnti da fiato, facelTon dono d’ottime canne d’archi 
butò,c di forti, c forbiti (tocchi, & allo'ncontro d gcnerolì Capitani, 
donaflbn flauti, e cornetti, ofimili arnefi. Ma io “Vengo à donare le 
dette mie (crii ture a Voi, che col chiaro giudiciovoftro fapete mot- 
to ben difeernere, quali da fiori procaccianti pecchie, c prendere in- 
ficine quanto d’ingcgnofo v’ha , di graue, e di delcttcuole : d Voi che 
tacitamente mi fpronated douer fare fimile Scelta dt 'varie gemme 
fparte,raccoltepoi invìi ricco, crifplendcnte Monile. A Voi,a’qua- 
ii più,ch’ad altri fon bramofo di compiacere, né pai mi da tcmcr,ch’i 
voi elle aggradir non debbano, & a voi piacendo , viuo ficuriftTmo, 
che da gl '.litri 'Verrà dato loro il dritto titolo di pregiata lode.lmpe 
ro,che Voi folnmentc, oprincipalmenred Voi ,ciafcunofc ne rap- 
porta di buona volontà ; & il parer fuo al (aldo giudicio volìro 'vo- 
lentieri fottomette, conforme aH’approuatifiìmalèntcnza : D O- 
VER altri quietarli delle cofe,d quanto da gli fperimentati nell’ar- 
te di quelle vicn raffermato. Voi, c non altri , non eda dubbirare, 
che rieonofeendo nell’Opera parte de’mcritidavoi in lei richiefti, e 
delle qua ita da lei afrettate ; con lieta vifta, e ferena fronte non l’ac- 
cogliatc , e fotto ladifefà delvoftro forte feudo non la ricoucrinte 
fempremai . Da voi ancora gradita eflcndo , edifcfa lacofa, da qual 
armaria vfeir potranno l’armi,c da qual roano auucntarc fieno a ‘dati 
ni, o a' difpregi di quella ? Chi verrebbe mai penfàndo di sforzare, 
o d’vfure inganno d V oi, che di fi fatto meftieri cotanto fete feienzia 
ti,ccofi bene clcrcitati ? fi da Voi non lì sà appieno, e non s’intende 
ciò che per rintuzzarla, c del tutto troncarle adoprar fi conuenga_> ì 
Anzi per lor medefimealla fola vifta di Voi li fiaccaranno ; menrre 
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Voi di loro à rifo vi momrete,&à fcliemo. La qual cofa già ftr noq 
potrebbe qualunque dell'arte non lia,e come Voi della natura, c prò 
pietà dell lmpreic piena contezza non habbia, e molta vaghezza in- 
fieme: Non gran Maeftri, come tali, non Baroni, non Principi mede 
(imamente, benché forte portenti, fono atti,o vorranno prender co- 
fi fatti ricoprimenti, e protezioni, o difelc,o per le grauiilìme folle— 
citudini e continue occupazioni de' loro flati, o per altri affari di 
grandiffimo momento doue fono impieg iti i tutte l'orc; fe qualora 
anco e’ voleflon ciò fare; non sò dilcerner , come alcuni dileggieri fi 
poterono per sè recarlo ad effetto : malfiinamente verfo que' Volu- 
mi,!* cui (oggetti, o materie fono tanto dmerfe , e lontane da gli (lu- 
di, da' diletti, e da gli efercizi propi loro. Già sé per proua veduto, 
o per l’vna.o per 1 altra delle dette cagionila per amendue,- Che ope 
re (late dedicate da non ofeuri Ingegni ,ì Duchi, à Re, à Imperatori 
non fi fono potute render faine da'colpicontra elle lanciati dalle pcn 
ne, e dalle lingue Ji coloro, che della ragionc,efoflanzadi quelle era 
no ben amm adiratile capapi. Oltre elici doni, ch’altrui (ì fanno, cie- 
onfi don ire quanto fi polla il più belli, gentili, c fchietti.eu' i ogni ma 
gagna lontani : fi cheiml grado deira(lio,edell‘inuidiaporsc mede- 
limi fi rendano difelì in vno , c pregiati : tutuai-i accioche maggior- 
mente fi vengano à prefentare graziola, e cari nel cofpctto.di cui man 
dati fono à don tre . Si tralafcia d'accennare, non mancarui di que’-» 
Principi; i quali à prima vi (Udì limili titolazioni, o dedicazioni !or 
auanti portele riceuon con quella gioia, e leti zia , che dalle pedone 
fruiate li fa le citazioni, & i libelli ( lì come dice il CaualicrGuacuii 
nel luo Segretario, quando prende a infegnarà comporre anco que- 
lla forte di lettere dedicatorie , ) perfuadendofi quelli, che donazio- 
ne,anzi, che protezzione fi richiegga da dii, per tali Autori di libri, 
potendo làpere non v'eflcr carcllia di coloro, che per tal modo vada 
no vccellando à prefenti ridoratiui ; c ncficciano non punto coper- 
ta mercanzia. Ma voi Candidi (fimi Lettori fenza fai lo, come con le 
forze voftrc fofficicnti fete ; cofi , la mercé vollra,col buon volere 
pronttfiimi farete à rendere (campate quelle polire , per Voi , come 
ho detto, prcfe.e foflenutc fatiche ; li per verace legnale della mol- 
ta gratitudine, che regna in Voi ne rendarete accorti de’filli, od ab- 
bagli, ch’attorno ad erte pcrauuentura fi mo d i noi , (lati commefii ^ 
per più auanti nondifcernerc, nè rimarrete otfefi dalle macole, ne 
de’ nei, che per tralcuraggine, o per certo hum.mo difetto trafeorfi, 
non ha potuto in ogni parte il debile occhio vedere : r ammemoran- 
doui benignamente del dilcreto detto d Orazio, verfo i Tuoi Pifoni. 

- nec ego paucis , 

Ojfcitdar maculi* ; qua* alititi curia fudti , 

Jiutbumana parum cauti natura. 

Ma 


Digitized by Google 


JAa fe ad alcuno pareflc forfè non accader già in quello luogo (pen- 
der tante, nè tali parole Copra Opera, che non può di ragione procac 
ciarli notabile, od intera lode : nafeendo fimil lode drittamente dal- 
finucnzione delIecofe,enon dalla racco!ta,o Scelta di erte,- quali to- 
no le qui da noi adunate jpuoflt pur con altri affermare: £SS£R 
dolcirtrma cola il goder dell’altrui fatiche ; E le prdénti , potranno 
ben fra Paltre,non poche dolcezze, recare alcuna ficurezza,fc non in 
tera certezza a’ componitori delle nuoue Imprefejs’dle nuouc dou 
ranno edere limiate , od altrimenti , per la quantità coti grande di 
quelle ftatc formate fin ora, talché par ormai cofa quali imponìbile , 
à non percuoter in alcun modo ne’concetti flati prefi da ahri , in efTe 
Imprelè dirteli . Il che molto vedefi incontra re al la giornata.ancor 
che fenza difetto deH’AutorejaItro,chc di non hauer veduto, od in- 
tefo,che il lato era fiato da altri occupato in prima, & ci nondimeno 
rimanfituttomefto, edogliofo, fenon forte al quanto feornatoe 
vergogno!©. £ quella detta ficurezza,diuerrà maggioreaffni, quali 
do vedrete apprefo qucfto primo, pubblicato il fecondo Volume an 
coradeirimprcfcpur per vna cura noftra raccolte à tutto piacimen- 
to di Voi fimilmcnte, non iftatc più vedute, o almeno non attorno 
diuulgate. Icquaii, come in quantità , co fi anco in quali tà ( ne gioua 
di credere,) non rimarranno 'vn plinto difotto alle prefent i , che vi 
lì mandano $ infra le quali fplegaranfi buona partita d’infegne gene- 
rali d'Academie, c di loroltguaci particolari Academici , dei le più 
principali Città d’italia j & altre affai di qualunque ragione,o dicia-, 
mo di qual fia forte di concetto degno , e di nobil profeffìone : N è 
di minor fomma ancora affo rute verranno à tener loro grata com- 
pagnia quelle dello ftertb menzionato Bargaglioj etut te quelle prc- 
léntarouui torto, che internino le già inuiatcui crter da Voi con 
dolce accoglienza, come (periamo, nceuutc, e gradite. Vmctelicù» 
c felici , &c. 
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TAVOLA, 

O RAFFRONTO 

DELL' IMPRESE j 

DESCRÌTTE NELL’OPERA. 

IMPRESE SCELTE 


DA QV ELLE DI MONSIGNOR 
p A v O L O ! G i O V ! O. 

V vi % T E \ P M 



‘^Aleff andrò Magno. il 
‘biodo Gordiano con 
la S cimi t tur a fopra: c 
colmotto. TANTO 
MONTA. 4 .b 

Del Duca tAleff andrò de Medici. 
Vn Rinocerote^ombattentc co 
[Elefante il motto. NON 
BVELBO SEN VEN- 
CER. ‘ <5.4 

E con altro motto .AVI 
MORS CITA, A V T 
VITTORIA LAETA.6.4 


D'iAlfoufoI.Duca di Ferrar a.V- 
na palla di metallo piena di fuo 
co artificiale. ALIEV, E l 
T E M P S. * 7.4 

D'jilfonft Duca D'^Amalf.Vna 
Gru con vn piede aliato, et vn 
ciottolo fra l vgne . O T I- 1- 
CiVM NATVRA 
DOCET. io .b 


Riform. EXCVBIAS TVE- 
1 VR ,cir VIGILAT NEC 
FATISC1T. 


ctonio da Lena, il motto fan 
pi ice fen^a corpo. SIC VOS 
NON VOB 1 S. 4 .b 


DelllAr iosìo. Lo [darne affumica 
ro. PRO BONO MA- 
L V M. 5- a 

D' ^Arrigo Figlio di Fratte. /• Rj 
di Fracia. Vna luna nel fuo cor 
fo non ancora piena, col mono. 
DONEC TOTVN 1M- 
PLEAT ORBEM. 4.4 
Del mede fimo ut rrigo fatto Ré , 
vna Luna-* piena, col motto. 
CVM PLENA ES T, FFT 
ABMVLA SOLIS. 4.4 
j^/ùr.AEMVLA SOLIS .4 b 
Del Cardinal .Afe amo Sfoi\ au. 
[Eccitile del Sole. J UTVM 
AOIMIT, QVO IN- 
GRATA REE V I.- 
GET. uà 

Rifornì. ADI MIT QVO 
I P S A REFVLGE i . 
Del Sig.Bar io torneo .A l itiano.Vn 
Lioi ornojl quale tu fati C orno 
per bere in vna Fontana. V E- 
NENA PELLO. 6.b 
DelCaualtcr della Volpe. Vna 
Golpe. SIMVL ASTV, 

et den.tibvs 
VTOR. 1 \b 

b R ijc .tr.. 


■ 
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OLA. 


T A V 


i P x tfor. AST V, ET DEN- 
TI BVS. 

Di Vapa Clemente vij. Vntt Talla 
di Cristallo , coti tu Cartoccio 
bianco apreffo,& il motto. I L- 
LAESV'» CANDOR. yb 
De Signori dì'Cafia Colonna.alqiti 
ti Giunchi ni una palude turba 
tada venti. FLECTIMVR, 
NON FRANGIMVR 
VNDIS. 6.a 

Di Ebe ardo Stuarde. Fn Leonc~> 
Pimpante Ppjfio in campo d'ar 
genio con molte fibbie fiemina- 
te. DISTANTI* IVN- 
GIT. - 9.6 

Rifornì, le fibbie ferirà il leone. 
DISTANTIA IVNGIT. 
Di Federigo Pj di T^apoli. Fn li- 
bro da canti mercantili con ti- 
tolo MCCCCXCV. e con va 
rie fiamme, che efeono fuor de' 
fogli per le margini del libro 
l'errato, col motto. RECE- 
DANT VETERA. yb 
Del Hé Ferrante i\Aragona. Fn 
rmellino circondato da vn ri 
paro di letame - MALO MO 
RI, QVAM FOEDARI. 
$.a 

Di Franccfco Gonzaga, Marchefie 
di Mantona. Fn Crogiuolo con 
alquante lamcte d'oro , Copra il 
fuoco. PRO BASTI ME 
DOMINE, E COGNO- 
VISTI. 6.b 

PJform. PROBASTI ME. 
/(f7«rrj.PROBABlS,ò ve- 
ro . PE RI CVLVM TV- 
TV M. 

DiFrancefico M aria 1 .Duca tfFr 

bino. V ni Vaimi con la ctma-> 

piegata uerfio terra per un gran 

pefio di marmo. INCLINA- 
~ ' ' ~~~ 


TA RESVKGIT. 7 .b I 
Di F ranecfico I.I{è di Francia. La 
Salamandra nelle fiamme, col 
motto. MI NVDRISCO. 
& in altro modo. NVDRl- 
SCO, ET ESTINGVO. 
4 * 

Di GixniacomoTnulgio.Fn qua- 
dretto di marmo con uno flil di 
ferro in me-go op polio à ì{aggt 
del Sole. NON CEDÌT 
VMBRA SOLI. 7.4 
Di Girolamo Mattel. Lo Struzzo 
con vn chiodo in bocca . S PI - 
RITV S DVRISSIMA 

coqvit. t.y 

DiGtouanFranccfco Sanfcuerino 
Cote di Guiaggo. Fn trauadto 
inSlrumento da Marifcalcbi p 
ferrar caualli. PO VR DO- 
MER FOLLE. 9 -b 

D’incerto, lo fidarne affi untato per 
/cacciar le *4 pi. SIC VOS, 
NON VOBIS MELLI- 
FICATA A PES. 5 .a 
Del Cardinal Ippolito d’Eflc^il 
vecchio. Fn Cautelo inginoc- 
chiato. NO SVFFRO 
MAS DE LO OVE 
PVEDO. 12./1 

Pfform. S A T I S. 

Del Cardinal l p polito de' Medici. 
l’ Ec eli ff e lunare. HINC A- 
LI CAVANDO HLV- 
CTABOR. 6.a 

Di Lodouico Domenichi . il Boma 
ro defalcatolo. LUNGO 
SPLENDESCIT IN 
VSO. 12 .b 

Dì Lodouico xij. Pf di Fr ancia. Vn 
Iflricc , col motto. COM 1 - 
N WS, ET E MI N VS. 

5.4 

Di Luigi di Lugimb urgo. Fn Sole 
circoli- 

. _ 
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circondato da folte mutici . 
OBSTAN TIA NVBI- 
LA SOLVI r. 9-» 

Del Signor Luigi Cotica. Vno 
Scorpione. QV1 VIVENS 
LAEDIT, MORTE 
MEDETVR. i*b 

Del Marcbefedel V aSìo.Duc Co- 
uoni , ò manne di grano matu- 
ro. F1NIVNT PARI- 
TER, RENOVANT- 
QVE LABORES. to.b 
Del Marchefe del Vafto . Vn Bari 
Siero. CREPITAT , DVM 
SONORA SILENT. 
li. a 

Del Marchefe del V aflo.lo Stru g 
zo mefl'o in corfo, che fifa vela 
con le ale. SI SVRSVM 
NON EFFEROR A- 
LIS; CVRSV TAMEN 
PRAETERVEOR OM- 
NES. 8.4 

Rjforn 1 Js I NON ALIS, 
C VJUV QV1DEM. 
Di Doma Mariafi \Aragonx-> . 
Due maggi di miglio maturo 
legati in! teme. S E V A R I , 
ET SERVARE MEVM 
EST. 10.4 

Del Conte Taccola da Capo bafso 
Vn Caprifico jlquale fendendo, 
fpacca fino i duri marmi .IN- 
GENUA MARMORA 
FENDIT CAPRI FI- 

c vs. 

Rjform'. ET DV RISSI MA 
FIN D IT. ii.4 

Di Taccola Orfino il vecchio Con 
tedi Titilli ano. Vn Collare da 
Cani con ponte di ferro . SA V- 
CI AT, ET DEFEN- 

di r. 3 .4 

Di Moufignor Tauolo Giorno. V fi 


animale detto Beuero .ANA- f 
> FKfi. : i *b 

Del Conte Tietro ’ì^auarro . Lo 
Struggo Mafchio , e Femina , 
riguardanti fidamente levo - 
ufi loro. DIVERSA AB 
ALTI ViRTVTE VA- 
LE M V S. 9 - * 

DiSforga Marchefe di Santa Fio 
re . molte mele cotagnefparfc . 
FRAGRANTIA DV- 
RANT, HERCVLEA 
COLLECTA MANV. 

li. et 

Del Signor Sinibaldo Ficfio . Lt-> 
Bojjola della calamità fopra v- 
na carta danauigare . ASPI- 
CIT VNAM. 8.4 

Di Sinibaldo, & Ottobuono di ca 
fafiefea. Vn Elefante da vcl. 
Dragone a fi alito . NON 
OS A N ABEREIS. 

7 b 

De' Mede fimi Signori Fiefchi. Vn 
nido d'V ccclli chiamati Micio 
ni , pofio in t{iua al Marc^>. 
NO VS SAVONS 
B I E N LE TEMPS. 
n.b 

Del Signor Virginio Vr fino. Vn 
Camclo,cbc intorbida vnafon- 
te, chinando fi ciberei. I L 
MEPLA1T LA 
T R O V B L E . 

6. a 

Della Sf&tora Vittoria Colonna 
Mar chef ma di Vefcara. Scogli 
nel Mare turbato . C O N- 
STANTI A FRAN- 
GERE FRAN- 
G V N T. 10.4 


b i TMVO- 
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TAVOLA 

> D EL L'IMPRESE 
fcelte di quelle 
DI GIROLAMO 
Rufcello . 


Torte Secondai . 


D EL Signor florre Baglio 
ni . Vn Elefante f emina -, , 
grautda, e che molira ba- 
ttere à figliare. NASCE- 
T V R. 15 -a 

Dell' V me 0 uL retino. Vri^t qui la, 
che pronai figli alla [pera del 
Sole. S. C. SIC CRE- 
DE. 14.4 

J{iform. PERICVLVM 
TVrVM. 

Della Signora Donna Claudia-/ 
fiangona da Correggio . Vna 
fiamma . D O R S V M 
NVNQVAM. lya 
Di Cola dintorno Marchefe di vi 
co. Vn Diamante fopra le fiata 
me. SEMPRE ADO- 
MAS. lyb 

Di Emanuel Filiberto Duca di Sa 
noia, il Leonfante in mego vn 
branco di pecorelle 1 N- 
FESTVS INEE- 
STIS. 16.4 

Di Federigo fiouero fiatario Mo 
fi gnor di Cere fola . V ha l{ no- 
ta grande per alitar gran cefi , 
girata , ò da Huomo , ò da Ca- 


uallo, che dabafio dal Canto 
didentro perla largheggia rd 
cammando . NON V O- 
LENTIS, NE OVE 
CVRRENT1S. 
20.4 

Fjform. M A N E N S 
A T T O L I T A- 
L I A . 

DiJ- elice Sanfcuerina DuchejJ. '«-> 
di Granino-, . VnaTortorclla 
Jopra vn arbore fecco . 1 L- 
L E M E O S . 
11. a 

Bjfbm. N O V V S 
FACESS a t 
AMOR. 

Di Ferrante Caraffa, Marcbtfc-J 
di S. Lue ito: l'herba detta-/ 
da Latini , loto fopra’l piatto 
dell'acqua d’ vn fiume . SIC 
DIVA LVX Ml- 

HI. 1 7.6 

ffiform. SCORGEMI 
O G N* H O R A 
IL T V O CA- 

MINO, E R E G- 
G E.cjf inLatino. MER- 
CO R T E C V M, 
ET E M E R- 

GOR. 

Del Conte Fr ance fio Landriano. 
Vn fiume , fuperante vna tra- 
ucrfit , oppofiali per ofiaculo. 
ALTI OR, NON 

5 E G N I O R. 

, 17 * 

D Vn Generale d'Ffferdto d’un 
gran Trencipe. Vu Timone, 

6 un Iberno incrocicchiati m- 
fiemcs. HOC P R 1 V S. 
*4 b 

Di Giacomo Late) ino . Vna vita-/ 
perpetua. da algore pefi . 

N V N- 
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N V N Q_V A M SI 
STEN-DA. 

Di Gir alami Fide tei. Contedi Tri 
«nano . Vna "Punta di R ofe in 
mego à due cipolle .'PER 
O PPOSITA. 

Kjform. OPPOSITIS> 
F R A G R A N T V Vi- 
li E S. so J>, 

Di H ertole Gonzaga Cardinal di 
Mantoua. Due Cigni , che com- 
battono con vn \Aquila .SIC 

repvgnant. 

Rjform. Vn cigno folo conir a- 
itante con l'aquila. T AN- , 
TVM LACESSITVS, 
ET V 1 NC 1 T. i6.b 
Di Incerto Ruttore. Vna Cappa 
Marina , detta di S. Incorno , 
con alquanti pefei intorno. I N 
CVLPATA T V f E- 
i L A. 14 -b 

D' 1 fabella da Correggio . Ducl> 
^Ancore. HIS SVFFVL- i 
TA. >8.4 ' 

Di Luigi Gonzaga. il Vitello Ma- 
rino, liquide, eflendo tempefta 
in mare, pofa dormendo ] opra 
• mio [coglie. SIC QV IE- 
! SCO. 

Rjform. NEC RVMPI- 
TVK QVIES. 

Di Marcantonio C olonna il Vec- 
chio. Vn M eronc. OICTAN 
TE NATVRA. 

Rjform . SVBLIM 1 TA- 
l'E SECVRITAS. 18.4 
Di Marcello Pignone Marche] e 
di Riuolida Palma riguardati 
te il fole. HAVD ALI TER. 

Rjform. SOL DA TVO’ 
RAI PRESENTI VI- 
TA 1 PRENDO. 18 .b 
DiTjjccolò Bernardin Sanfeueri 


TAVOLA. 


Di un Conte Vicentino Vtt Riccio 
Marino carico di pietrugggc-a , 
M VNIMEN AD IM- 
BRES. *ì-b 

Del Sig. Fabritio Gefualdo. Mol- 
ti fiori di Amaranto tagliati 
dal gambo. NVNQVAM 
L ANGVESC 1 MVS. 

Del Duca di Mie dà . Vna Cico- 
gna, che mangia, & uccide mol 
te ferpt . CÒNF 1 CERE 
EST ANIMVS. 23 .« 

Di Dm Girolamo Tignatello. V n 
Ragno appresola fui tela fiata 
li [quaranta. LICET 1 N- 
TERRVPTA, RETE- 
X A M. 

Riform. RETEXAM. 23 .a 
Di Gioitati Girolamo Colonna.^ n 
Cucco, che sbrana un altro Cuc 
co. FARCE PIA SCELE 
RARE MANVS. 23.4 
Di Giouambattifia Grifone.il Rie 
ciò di mare carico di pietrwg- 
Z e. rVMIDIS NON 
MERG1MVR YNDIS. 
23 b 

Del Signor Giouan Vincenzo Ti- 
nelli. LaLunacrefccnte. RE 
DIBO PLENIOR. 24 .b 
Del Signor don Innico Cardinal d 
Mragona. Po Cielo fen^a Stei 
le,con un Sole nel fuo orbe luci 
difiimo. NON CERNVN 
T VR, ET ADSVNT. 
24.4 

Della Marcbefana del Vailo . Le 
Mpi. CREBRIS IMBRI- 
BVS AVCTAE. 24.4 
Della Marcbefana del V aflo . Vn 
Cigno,tbeba fu per ito l’ Mini- 
la. LACESSITVS. 2*4 
Di Vincerne» deU’VuanobileCa- 


puano.LaLuna cò un mare lòt- 
to. NOCTVRNO RE- 
NIDET. 32 Jb 

IMTRESE DE GLI MCM- 
demici Occulti di Brefda->. 

D I Bartolomeo Mrnigio , il 
Solmgo . Lo Stcmbecco . 
INSVETVM per 
ITER. ì 6 a 

Di Fràcefco Ricchino pittore , det 
to tl dcftofo.L'erba Vilucchio £ 
Viluppo. VT E RIGAR. 
25.4 

Di CirolamoBornato, detto tM- 
flrufo . Vn Riccio terreflrc^t. 

V NDIC^VE rVTVS. 

23.4 

Del Signor Giulia Martinengo , 
detto il T rasformato.La Luna, 
che riguardata da' raggi del 
Sole , mofira una parte del fuo 
corpo. VNIVS ASPE- 
C r V. 2 6 .b 

Di T ommafo Tor cacchi, detto l'- 
Occulto . Il pefee Rondine-*. 
F V LG ET IN FENE- 
BRIS. »j .b 

. ,• f 

TMVOLM DELL'IMTRESE 
feelte da quelle degliMca- 
icmic, Mtfidati. 

"Parte Quarta-*. 


D I Mldigieri C ornavano, 
detto il Tiegbeuole . Vn 
gambal di Saggina matu- 
ra. FLECTOR, NON 
F R A N G O R. 

31.4 _ 

Di 


Digitized by Google 


TAVOLA.: 


Di M Ifonf ì Bu carla, dette il Ten ■ 
fofo . il Quadrante poflo dirim >’ 
petto al Sole. L V MINA 
MENS ILL 1 NC. 
Riform. PER SVPREMA 
DVCII'. ouero COE- 
L E S T I A ASCEN- 
DERE DOCET. 

. : ouero COELES 1 IV M '| 
INDEX. 28 .b 

DiMlfonfodel Carretto, detto il 
Fermo. Lo Scoglio itimelo le 
acque del mare da uenti com- 
battuto. Q V O MA- 
GIS EO MINVS. 

$0 ,b 

Delf aprico. Vn cedro con frutti, 
e fiori. SOLVM A SO- 
.LE. ’ 52. b 

Di Cefare Gambata , Vefcouo di 
Tortona, alquante Gru con 
il [affo tra P ugnc,eion arena-* 
ingoio. ITER TVTIS- 
SIMVM. 32 .b 

Di Fabrizio Spinola , detto l'Mgi 
tato, y ri \Arbof cello di Mir- 
ra agitato da uenti . CON- 
C V SS A VBERIOR. 

32 .b 

Di Giorgio yiua, detto il Verace . 
VnDado. QV O OV O 
VhRTAS. 2 9 .b . 

Di Giouimbattisìa Viotto , detto 
il T lo tino . y ri fpide. ME N - 
TEM NE LAEDERET 
AVR 1 S. 

Rifor. NE O B S I T. 
ouero NE LAEDAT 
C A N T V S . ouero 
NE RVMPAR. 
29.4 

Di Giouambattifla T rincbero,det 
to il T acitumo. ^Alquante Gì ù 
che uoLtno fopra il monte Tau- 


ro. TVTA SILENI IA. 
31.4 

Di Giouan Cefalo , cognominato il 
Giornale. L’Vccello Scleucide, 
che perpetuità le locufìe.DE- 
VORATORVM D 1 SSI- 
PATOR. - 28.4 

Di Giouan Filippo Gherardini , 
detto l'Mffettuofo. ynaVite , 
che va ferpendo per terrai . 
ADHVC DELAPSA 
V I R E S C O. 
Riformata. ADHVC VI- 
rtESCO. . 30.4 

Di Girolamo Catena , Troueduto 
nominato . Il pepe TS{autilio 
Tolpo. INTVS PER SV- 
PREMA, PER IMA» 
3 *.4 t 

Di Giulio F eteri , detto il Tinel- 
lo. L'Vliuo potato. TANTO 
VBERIVS. 30 .b 

Di Giacomo Berretta, denomina- 
to lo Spedito. Vno S par mete in 
aria con una pernice fra piedi , 
feguita le altre-*. P A R- 
TA TENENS, 
NON PARTA 
S E Q V O R, 
Rifornì. ET NON PAR- 
T A S E C^V O R. 
2-jlb 

Di Luigi Bordone , detto il Rimot 
to . L'erba Moli . H A C 
VENENA b VGAN- 
TVR. 

Riform. VENENA TOL- 
LIT. 30.4 

Di Do» Marco Correggianofdetto 
il Bianteo . Vita Semiuolpc^> . 
CVSTODI A TVTA. 


28 .b 

Di Matteo Marnffo, detto il Giu- 
dice . Vno Specchio. C V N- 
b 4 CTIS 
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CllS AhC^VE WDVM. 

31 -b 1 

Dt Vagano Boria . Vn Sole , che 
[punta fuor delle nuutle, dalle 
quali è circondato . A V N - 
Q^V E OS PESE. 
31.4 

Di Tapino Tictdiii , detto l'A f- 
fucto . dui Condotti , ò Canali 
■ d'acqua i SI DEAE- 
RAR, E F F E- 
R A R. 31 . b 

Di Toltdimas Maino. denomina- 
to il Circofpetto . Vna Ranoc- 
chia [esultata dal ferpentcs. 
V.IRÌVTE, NON VI. 
■Rifornì . IN DVSrRiA 2 9.6 
Dt Siine jtro Botticella, detto lo 
Tgual.VnaVialla. 1 V ER- 
TO YDRECHO. 
Rafonn. ABRADENDO 
ADE V A T. 

> 8.4 

LaOrù; che con U fajfofra C vgne 
del piede aliato , fa la [enunci- 
la . NE I M PRO VISO . 

3 iJ> 

Il Leonfante , che entrato nel fu- 
mé per lauarft ri/guarda la-> 
Luna. A R D V A PE- 
,T O. 30.6 

Le fecchic del T0770 . A L- 
* TERA PROPE. 31 -b 
Di Girolamo Catena , Troueduto 
nominato . Il Tefce hlautilio 
Tolpo. 1 NTVS PER 
-S VP 11 EMA PER 
IMA. 32.4 

TAVOLA DELL'IMTRESE 
feelte da quelle del Tifoni, 
del Tarradmo,del Do- 
mati chi, ed' . Al- 
tri . 

Torte Quinta^ . 

i 

p\f Moti fi gnor Antonio Al- 
1 J tutti A reiuefeouo di Fio- 
rendo. l'n Cane apprejfo 
vna greggia di Tecorc^ . 
NON DORMI T, 
Qjr I C V STODIT. 

3 6 .b 

Di Arrigo viti. Re di Inghilter- 
ra. L'uà Saracmefca. SECV- 
R I T A S ALTERA. 

3 6 .b 

Di Monfignor diChahot Ammi- 
raglio Frangrje. C ONC.VS- 
S V S S V K G O. 

4 Q.b 

Dei Cardinal Vecchio di Trento . 
Vnfafcto di A /Ucci itale , ò di 
verghe. V N I I A S. ■ ■ 
Riform. S I M V L IVM- 1 
C T AH. . : 34 .b j 

Del Cardinal di Trento. la Fenice. 

PERIT.VT VI-' I 
V A T. .- 3.3.4 1 

Del C arlotto Or fino . il Tallont à 
Vento . P E R C V S- ' 

S V S ELEVO.R. 

34 b 

Del Cattalicr Valerio Chierigato . 

Vn Arco T ut chefco [carico al 1 
lato al fi ito turcaffo. MI R E- 
P O S O NON E S 
F L A Q^V E Z Z A . 

3 J -4 

Di Ce fare Tauefe . Vna Donnola, 
et vna Botta. CALLIDI OR 
ERRAT. 33 .b 

Del Conte Clemente Tietra . Vn 
Corbo ferito dal Camaleonte , 
che mangiai frutti del Lauro. 

H I N C S A L V S. 

35 b 


Del 


Digitized by Google 


TAVOLA. 


DtfCmte C oliatina . Il Tino . 
SEM PER FERT 1 LIS. 
$6.a 

Del DucaCofmo de' Medici . Due 
Mncorc^.DV ABVS. 3J .a 
Del Domcnichi.il Ceruo . l OR- 
TVNAE VI CISSITV- 

• DO. 36.a 

Riforma. DECIDVNT, 

ET REDÉVNT. 3 6.a 
Del Domenici» . Il pefct Volpo. 
SIC N OS TV A VIR- 
TVS 

Rifornì'. IN ODORE M 
TRAHIMVK. i6.b 
DiEnato Conte d O sinuato . Fn 
Erpico , ò in finimento fintile . 
EVERTIT, ET AE- 
QVAT. ; f 37 .a 
Del Duca Frati cefo de Medicina 
Donnola , che ft fortifica col fu 
go della ruta per combattere s 
coferpi. AMAT VICTO- 
RIA C VRAM. 35 .b 
DiDonCiouannidi Cugna. Fna 
baleftra all'antica , che fi cari- 
ca à forza di licua . QV A E- 
BR ARi ET ALCAN- 
GAR. ' 33 -b' 

D'm gentiluomo T edefo . Fn 
Ceruiomezonafcofo in iinafof 
fa. LASCIVIAE POE- 
NITENTIA. 3 6. a 
Di Giouanni Duca di Borbone . 
v npi^nattello di fuoco la nota- 
to. ZARA A CHI 
TOCCA. & ET V S 
ER IT Q^VE M CO N- 
TINGET. li.b 

Di don Luigi Cardinal d'Eflc^. 
La Sfera follata . I N M O- 
T V 1 M M O T V M. 

• 3 4-4 

Di Margarita Bucina di 'Rimana. 


Il fior della Coìta . NON 1 
1NFERIORA SECV- 
TVS. 38* 

Di Marcio Tritonico.FnCande- t 
lo, che riceue il lume per la lu- 
ce, che fa ripiegare in lui il rag 
gio del Sole, percotcnte in uno 
fpeetbio.EX ALIENA LV- 
CE, LVCEM QVAERIT. 
Rifar. EX ALIENA 
L VC E, LVCEM AC- 
CIPIT. 33 

Del Conte Mafitniano Stampa^. 
llFcrme,chefalafeta. SOL 
DI CIO VIVO. 34 .b 
Del Duca Orario Farnefe. Mlquà 
temutine di Biado verdi. FLA 
VESCENT. 40 

Della moglie di Tietro Vauolo 
M tigone. Fna Chiocciola chiù 
fa, e coperta,come die fogliono 
Slare tutto Cmuerno. PR.O- 
. V P RIO A LIT V R 
1 SVCCO. ‘ *5 4 

Di Frenato I{e di Cicilia . FnBù 
maturo d'anni. PAS, A PAS 

Del Signor Sforza Tallauicino . 
La Donnola , la quale Acuendo 
combattere coferpi , fi fortifica 
prima col fato della Ruta-/. 
CAVTIVS PVGNAT. 
35 b 

Di Madama F Aentiana Milane- 
fe,Duchrffad Orliens . , Il Fafo 
d'annaffiare <tli orti. RIENS 
NE EST RLVS. 
Et allo’ndietro . PLVS NE 
ME S T RIENS. 
Et in Latino . N I L M I H I 
' PRAETEREA. 

Due rami <C piloto , che dura- 
mente fregati , menano fuoco. 
FLAMESCIT 
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■VTEKQVE. 38.4 

II Serpente %/iniì [betta. P R O* 
HIBEKE NEPHAS. 
39-b 

La Coppa, ò vento fa da Barbieri. 

DI 4M A-L MI PAISTS. 
Rifyrm. SOLO IL REO 
T R A H E F V O il 1 . 

[ . !4o.a 

Tiù Coppe da Barbieri . EDV- 
CV N T PESSIMVM40.4 
Vn CriftaUoycbefa fpeccbio con al 
quante ino f he {opra, e dintor- 
no. LABVNTVR M 1 TI- 
DI.S, SCA B R I SQV E TE- 
NACI VS HAEKENT. 
Rifornì. SCABKIS TE- 
NACIVS HAERENT. 

3 8.b 

Vn Coltello, chea sui fa di Sega li 
ma uri. A mudine , e uien chia- 
mato U coltei flofof co . 

N O : N C>_V A N DIV, 
i. 5 ED QVAM BENE. 
tf.b 

Il Criutllo,òVa%lto,in atto di va- 
gliare . Q V I DIS CE- 
RNII T VTRVMQVE. 
Ì7-* 

Dui treccie [puntate, c rotte in un 
pe^V> di marmo . I N i Ri N - 1 
GIT SOLIDO, 

3l-t> 

La (latta . ARB 1 TR 11 MIHI 
IVRA MEI. 38.4 

Vna pianta di Gine/lrc con alquan 
te delle fue vette annodate , & 
un monticeli 0 di pietre à piedi. 
SANS AVTRE GV 1 DE. 
41 .a 

V Herba Girafolc. V E R T I- 
T V R AD S O L E M. 

1 l6.a 

|‘ ’ f n mar 70 di corda ac oro! lata , 


con una dille teff acceftyVl^ 

! ; VIT AD EXTfijEMVM. 

! 37 -* . » 

VriOrfa,<he per bocca, e per nafo 
buttafuoco. HORRENT, 
COMMOTA MOVE RI. 
39* 

Vna pianta con 1 rami attrauerfa- 
ti ò da qualche pefo, ò da qual- 
che legno. VSQVE RE- 
CVRRIT. 37.4 

La pietra d arrotare i colrelli.TE 
RIT, ET TE RITV R. 

• yj.b 

La l(anorchij.MlHl TERRA 
LACVSOVE. 38.4 

Vn Rie ao tcrrejlrc 1 b molte frut 
ta infi Irate nelle fue fpiiuLv. 
MAGNVM VECT 1 GAL 
37 - 4 

Vna Rofa co uno Scarabeo appref 
fo. TVRP 1 BVS EX I- I 
TIVM. 41.4 ! 

Lo Sparuierc,cbe alla fperadel So 
le f perniando Jt te penne nei t bie 
rimette deh c ruoue. RENO- 
VATA 1 VVENT VS. 37.6 
Le Spighe mature,c rie afe otiti per 
troppagraucTgza , c foprabon- 
danga de loro frutti. MlHl 
MEA PONDERA LV- 
XVS. 40 .b \ 

Le fpigbc mature ne'lorogàbiuon 
mietute , dalle quali caggiono 
gli acmi del grano. S P ES 
ALTERA VIT'AE. 40 .h 
Vn T roncone, che per buche man 
da fuori fiamme. VIS EST 
ARDENTIVS INTVS. 
39.4 

Vn uqfodaconferuarc acqua, nel 
quale un Corno getta détro del 
le pietre. I N G E N I I 
LARGITO R , & IN- 

r - 

wmmm 

GÈ- 
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GENIO EXPERIA«,«; 
SITIVI TANDEM. 3 9-b 
Il l'afa d' annaffiare % li orti. R I- 

i ENS NE EST PLVS-eJr 
allo'ndietro. PLVS NE M'- 
EST KIENS. & in Latino. 
N1LM1HI PK AETE- 
REA. a.3 9 

Vn Vafo di uetro pieno iT acqua lo 
due uóuadentro , uno alla boc- 
ca,& uno in fondo . H A V D 
S IDIT INANE. 3 9-b 

TAVOLA DVtVlMVKL- 
fe fette da quelle del Mate- 
riale Intronatoci' iAn- 
'■ drea Talmjf , e 

d’alfrti 
Tane fesìa->. 

D \A fatuo Borghef. L’anima 
letto Tirale nelle fiamme 
della fornace. MO RE- 
RE R EXTRA. 44 - a 
Il Cinocefalo riuotco coti le gam- 
be alla no udì a Luna. PER- 
DO CON TE LA LV- 
CH, E LA KACQVI- 
STO. 43 -a 

La pietra Calamita coti alquanto 
acciaio apprefi'o. IMMOBIL 

MVOVE. 4^- 4 

Vna Cicala' pèila al Sole. S I L.ET 
DVM NON AKDET.42 
Il l tonfante, cbelauandof c ntro 
una fontana fu arda ucrfo /a_> 
- ttuoua Luna. V T DIGNVS 
A DO REM. 

Il lino Indiano. IN ACCEN- 
DI BILE. ’ 43 b 

•*?i -Ai... \ ' . 

Da quelle dc’Trattenrmenti 
del Largagli ■ 

V ida Lontra non più che ufii- 
t a del lago. h£.PVK 


BAGNATA- 44-« 
Vna Luna crefcente. DÌ MAG- 
GIOR LVCE VAGA. 45.4 
Vn Mare da venti fieramente tur 
baro. TVK&A T, SEI) 
EXTOLLVnT. 42 b 
Vna Palma, che trottando fi lenta 
na da un'altra piata pur di Tal 
majnoflra d’andarfi feccando. 
DO N EC LONG I N- 
C^VA. < ' 42.4 , 

LuT tetra Selenite. DAI. TVO i 
VOLTO DIPENDO. 

43 - 4 ‘ ' • 

^Aluini rametti di rofe vermiglie 
c bianche. E f DF.CE N- 
PTAE DAB V Nt Odo 
rEM. 43.4 

Vn f{qxodi quelli , che nelle pubh 
che fe Ac sacct dono.emàdatifi 
per l'aria . ARDENDO 
M’ INALZO. 44.4 
Vn Sole comi Zodiaco dipinto di 
diuerf animali . O G n V N 
PAREGGIA. 44 b 
Vn Toro con una ghirlanda diCa 
prificoal collo. M VTA T V S 
AB ILLO. 4 ? b 

Il Vermicello della fera, ehe ardi - 
fee il fuo boccio. \' X PVN VS 
HI N C EVOLEWf. 42 -b 
Da quelle dclTala^gi. 

I Monfig.Campegiod'efcouo 


archetto f opra li corde . P E- 
CTORA MVLCEI-. 45 .fc 
Del Conte donami Vantilo Ca- 
ficlli.il pefi e Calamelo. M A S 
' S E B VSC A, MAS S r 
ASCONDE. - 4 *.fc 

Vn, A mudine coi martello [opra. 

kepvliT’ ic r vs. 
Rifor. rcrvs REPELLI T. 

t J ■ » 

47-* - 



TAVOLA. 


Vn àquila in atto di uolarcs . 
RECTA SVRSVM. 

47.4 

Vna fiamma di fuoco. QV I E S 
IN SVELIMI. 
45 b 

Le Gr ù col ciottolo fra l ugnerà. 
NON SINE PON- 
DERE. 4 6.a 

Vna Malfa d'oro. R V B I- 
GINIS EXPERS. 

45.4 

L'Or fa , che con la lingua riforma 
il fuo parto . STVDIO. 

46.4 

Vii Oca couantc l'voua. NON 
ALIENA. ì 4 6 .b 
LaVantera,chcnafconde il capo. 

ALLICIT OMNES. 
. 45 -& 

V 11 Éofaio fiorito . E L I G O. 
I\iform. E L I G E N- 
D V M. onero ELIGE. 

Vn Rondone re cello , il quale ca- 
fcato in terra, non può Icuarfi . 
TANDEM, PAVL.LV M 
MODO TOLLARE IN 
ALT VM. , 46.4 

Lo Sci tale ferpen^e. FORMÀ 
, NECAT. 46.4 

Vna Serpe, che rifguarda il Sole . 

N 1 TIDIVS. 4Ó.4 
La Seppia dalle punte <T un triden 
tc paffuta. NON E VGA 
SALVTEM. 4 / 5.4 

Vn Smergo ritirato fui (ito per 
fuggir la tempesta. P R AE- 
V I DI SIGNA PRO- 
CELLAE. 

ltifpr. PRAE VIDEO, ò 
PRAEVIDET 4 6 .b 
Vn Spar utere in atto di volare in 
alto. TRAMITE RE- 


CTO. » .46.4 

Vno Sprone. VNA S A L V S. 
F.da altri è fiato detto , M O- 
VET, ET I MP ELLIT. 
47.4 

Vn Vliuo già meno fecce , con un 
germe verdeapiedi.VElKO, 
E SPERO. 4 6 .b 

TjlVOLjt DELL' 1 MT\E- 
fefcelte per Camillo Camilli. 
Torte fettima,: 

D ’ ^4 labiale Lucarini . Due 
Lire con loro corde, & ac 
cordate infieme d'un me- 
de fimo tuono. ALI iS P VL- 
SiS R E SONABVNT. 
4 8.4 

D’^tleffandro Vifiarino . Vn Co- 
codriUo. PLORAT, ET 
DEVORAT. 52.t 
D' tintori Maria Duranti.il Mon 
te Ctna&it tante le fue fiamme. 
DI FVOR SI LEGGE. 
52.4 

Di Camillo BorgbefiJ'na colonna 
col fuo capitello. PONDE- 
REFIRMIOR. 51.4 
Del Signor Claudio Taci. Vna cep 
paia d' Vliuo nocchio , con un 
germoglio. I N TERITVS 
EXPERS. 

Dal mede fimo autore rifar. I N- 
SVRGIT LV TEMP VS52.6 
Di Gabriel Ce fatino. Vna C olona. 
FRANGAR, NON 
FLECTAR. 4 g.b 

Di Gabriello Cefanni. Vna rondi- 
nella, che per il freddo muta 
paefe. ALIO HYEMAN- 

DVM. s i b 

Di Giouambattifla Tifoni Vigen 
tino.ll pefee Iugulilo. PO'* F - 


QVAM 


-l 
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1 Oy.AM ALIA OVIt- 
RVNT. ' / 4 9-b 

DtGiufeppe Milo, Vnflrcttoio di 
quelli doue fiflrtngc U tritici . 
SfiCERNIT VITALE 
D V L C I. 4 9-b 

Di Tiicolò Berardino Sanfeucri- 
no.Vn battone dritto in utìdfon 
' tana piena d'acque, di culla 
parte coperta fa moflra torta, 
& obliqua. FALLI T IMA- 
GO. 54 

Di Hicolò Chiòdo . Vna guercia 
sfrondata da venti . PTZH N 
META A H S I. 5 
Di Onorio de Belli. Vn lucchetto 
con lettere. SORTE, AVT 
LABORE. 52 -a 

Di Ottone Rinati. VnGiraucnto 
da fanciulli. N.I DEFICIT 
AVRA. ' , 54-a 
Di Tauolo Regio Vefeouo Equcn- 
fe.Due Orfiche fanno fetta, an 
cor a che il tempo fia ofeuro, e 
pìouofo. SERENABIT. 
53-<* 

Di Ticr Francefco Monista. Vna 
Formica con il granello in hoc - 

M.TERRET hyems. 

5 ì-b ■ 

Di Tier Francefco T occolo . Vna 
tanaglia di lino Indiano , pofia 
Copra il f uoco. TERGI f, 
NON ARDET. )q.b 
Del Signor Scipion Gongaga.Vna 
Galera. PROPRI1S Nl- 
TAR. 50.4 

Di Zenofontc Binda fi . Vn Rofai 
che d’inucrno giace per terra 
tutto sfródato.NON SEM- 
PER NEGLECTA. 5 J.fr 
La Bojfola da T^auigare, dritta- 
ta a guardar nerfo la T ratnòta 
H 4 . 1 NOCCIDVAM. 49.4 


Vn'fiume corrente V IRE S 
ACQV1RIT EYNDO. 
51.4 

Vn fiume con una tteccaia, ò tra- 
ucrfa dall' una all'altra riua-j. 
OBRVVNT, SED 
NON DIRVVNT. 51.4 
Vna Lanterna pofia fopra'l faro . 
LVCET VELATA. 49.4 

t t • ■ / > f ”* ^ r'» 


TAVOLA DELL' IMTRESE 
degli H uomini d\Arme 
Sane fi. 

. .. A r J l /i * * 1 . * .1 

Torte ottaua->. 

Ì iG 

D EI gran Duca di T ofean*-. 
Il Re delle pi nitriera 
alta fc lucra di quelle^. 
MAIESTATE TAN- 
TVM. 5^-4 

Del Conte Germanico Hercolam 
^Alfiere . llCaualier Tarato . 
Vn causilo guarnito, e barda- 

to.l N QVODCVNQVE 
BELLI MVNVS. 
58.fr 

Di tutta la compagnia in comune, 
la fchicra delle Tecchie,ò *A pi 
intorno al loro Re, & tn atto 
ciafcuna di imbrunire con la-> 
bocca , agwgjare , e,comecon- 
uienji, apprejlare l'ago , òfpina 
loro a guai dìa , c dtfefa dcll*-> 
fallite , e riputatone di quello . 
P R O R E G E E X A- 
CVVNT. 5 9-b 

Del Conte Achille Tanno echi ef- 
ebi d' Elei. Il Caualicr appog- 
giato. Vita Spiga, ò pannocchia 
di Tonico . C V L M O 
1NHAERENS V N I. 

7 4.4 

Di » Adriano Cinuggj il Cautticr 


non 


iqitizec 


T A VOLA. 


non Cedente J'u Giglio . & LO 
RVM MINIME MI- 
NOR. i> 72 ut 

Di Agnohno Fondi, il Caualier 
_/ fcerbo.Vn Tomo acerbo. MI 
T ESC ET, 1 ’ 80 .b 
Di Altjfrmdro Celfi . il Caualier 
F ilice. V 14 CicognOrCht fabri- 
*■ ta il rùdb fopra di uu'.Abcto . 
SVPERIORI I N VER- 
TICE. ■ • - 0 ' tj.b 

D'Aleffmdro T ancredi.il Caua- 
lier de gl'Altipenfieri.Vn A- 
beto. NON IN ALTE- 
RA PRONOS-V 81 .b 
Di Annibale Cinirzzi.il Caualier 
lCi fonante. lbFamburto etm le 
mazzette appreffo. P R IV 
CVSSVSKESONAT.tì^A 
D' Annibale Sennini. liCaudier 
Saggio Vn Cane maflino. IM- 
MURI N HOSTES.676 
D'. Alefj. mdro Utili.. il Caualier 
-t infiammato. Vna fiamma fur- 
gbnte dafuppofh tronchi ò le- 
S«».PRU ESCA SPLEN 
DO REM. 6 ^. b 

Di AnnibabiTmcrcbi.il Caual. 
dal Segnato Motto.il Cilindro, 
infirumeato dirritrauor le bore 
conitSok.H NT VNDER 
DIC DVRCH. BEVVE- 
GVNG. ouem M.O TVS 
SVB TE IN VENIT.65.4 
Di Anmbale V enturi.U Canalier 
- Spumante. Vna Rifiniti fuor a 
1 mofpinofo. E TRA LE 
! ■ SPINE PVft SPVN- 
TAN DO. VIENE. 6 S.b 
Di Anfano Corti. ilCauaher Eie- 
unto. Vna' fiammella. S VR- 
SVM, VT PERFICIA- 
TVR. Ó 9 .b 

D'Antonio Sauim. il Caualier Co 

vtv> 


mo 

c 


trapelato .Vna Staterà. A D 
VNCIAM. 62.4 

Di Antonio Scotti: il Caualier Di 
fpolìo. Alquante Cicogne, che 
da varie parti hi imo fleffo tem 
po fi radunano in un inedtjh 
luogo. CONVENI 
QVAELIBET S TATV- 
IO. Si.b 

Di Anton MariaCiniigbi . il Ca- 
ualier del Franco Motto . Vna 
Sega. A C I E, AC SU- 
LlDlTATt. 61* 
Di Anton Maria Vecci . il Càna - 
Iter Affócato.V na lama ééfer 
ro ruggmofa fopra la fin ina xA 
RVBIGO CO Ni V MI- 
1 TVR. 77 .a 

Di Armento Vanuim.il Caualier 
Lucido. Vna Lanterna ac cefo. 
INI'VS QVO PO Rii. 
6-j.a 

D'Armonide Tecci . »/ Caualier 
della Vicina stella. V na Strila 
Jòpral’Grizonteì <P R- O XI- 
M\ SEMPER. 65 .a 
Di' A, franto della CiataJl Caualier 
Benguidato. Dui Succhielli, u- 
no grande uno più [accedo . 

ALTERO PRAEV 40 . 
7 H.b> 

D'Are ad io Terroni . U Caualier 
Benigno. Vn Can lcunerc^. 
NO\N EDEN DI, SE D 
VINCENDI CVPIDVÌ. 

7 < 5.4 ■ 

D'Afcanio Orlandoli, il Caualier 
Trau.igbato.Due ilfle di acqua 
ondeggiante y c commoffc dame 

«/.CESSANTE CLARE- 
SCENT. 71 .b 

Di A franto Talmicn. il Caualier 
Infocato.Vna Bombarda-SO- 
! NITVS AB IGNE. 7?.* 
Di 
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Di gufano Bardi. il caualier del 
Conforme de fio . Vna parte di 
vnaTaglia. R E S 1 J O N* 

D E T V N I. 

Di Jéurelto Fortegnerri.it Caua- 
lier Vigorofo . il Cocodnllo . 
NON LlNGVA, SED ; 
' V I. /.**•« t 

D'^dugufto Celfi.il Caualier Ter 
feuerantc.yti Dado farinaccio. 

Ò VANUO Q^y E 
si G N A T V M. 

6l .a 1 ; 

Di fiondino ygurzieri.il Caualier 
Sofitnto. y n J / rtiglieuadaUa 
cui bocca cfce fuorafulminota 
una palla. I M P E L- 
LOR FLAMMIS. 

17- b . ■ ■ \ 

Di Bartolomeo de Vecchi.il Catta 
Iter Traguardi . il Quadrante. 
PROSPRCi V VNA- 
: V E MOT V. 

7 o.a > • • ’ 

‘ .Di Bartolomeo Guelfi . H Caua- 
lier l*regiato. y n Lconfantc s. 

1 N iV I S VIRI-, 

. B y S V R £ T 1 V M. 
6j.a 

Di Bernardino Trance fconi. il C a- 
uaher del Fermo nodosa cer- 
<biodabottc^> . L 1 G A- 
MENTO ROBVR. 
78.6 

Del Conte Bernardino della Guar 
da.il Caualier Stabile, yn vir - , 
giilto d'cltera,auuiuccÌMato su 
per un tronconi quercia.; . 
NEC RECISA 

RECEDI T-’ 

6q.b. 

Di B olganno Bollarmi . il Caua^ 
Iter àrdente. ynai-amofi ver 

ga di ferro infocata , e roucnte. 

E T A RO RN I 1 VS. 

7 Ut 

Di Buoninfegna Buoninfcgm . il 
Caualier . A ceefo.yna pietra fo 
caia col focile apprcjfo . I ;N- 
i.TVS 1GNIS.. 7 q.b\ 

Di Cclfo della Ciaia.il Caualier So 
lecito . Vh v* pc-a . l' A R- ; 
VA, AT NUNSH- 
GNIS. ’ 82 .b 

Di Celfo Guglielmi . d Caualier 
Toderofo. F'n Caucllo addenta 
to nellacofcia-,& il Cupo vici- 
no, che dà uolt*. M O R S V 
PR AE STANTIO R. * 
71.4 

Di Cefare della Cimo. . il Caualier 
Dritto.yna Biga. N E O B- ; 
LJQVE. $2 .a 

Di Cefare Martiui.il Caualier In- 
trepide. y no Scudo di *4 cciaio 
da due ferrati dardi i*noffo . 

A V T. RE P EEL 1 E, 
AVI ER ANG 1 TVR. 

67. b . 

Di Cefare Spennagli . il Caualier 
Fcrmamtra « Quadrante 
Mflr alogico . E I R M O 
1 N I V 1 T V 

; R E P E Ri T. h 

61-4 

DìCurtiodi Giulia _ . ilCaualier 
àrdilo. Vn Galle. N V N- 
C A T R A N, G E, 

R £ N V 5 O’ onero' 

pvgn ae minime: 

>. D ETRECI ATQR.j 

. . ’72«<l s 

Di Emilio Bindi . il Caudier Of- 
feruante ; alquante Crii in ; 
ordine per uolarC-;. N V N “ 

-■ O V A M D E S E- 
\ : ,JCVNT. . ; ii.b> 


D' Emilio 
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. D’ Emilio Luti. llCaualterConfi- 
denk.ynCermo,checonlate- 
flabaffa,vàjoffiando , ® vna 
ferpe,cbe ufcendo uta dt fotter- 
' ra,Jdricciando fi figge ut a . _< , 

CON EL SO P L O 
' L'AFL'VYENTA,; 

1 6 f.a 

Di Erminio Spannocchi .Il Caua- i 
licr Spregutfortuna. Vno Scac - 1 
chiere. SORS NEQVA- 
(^VÀM. 75 .a, 

DiFabioygoUni.il Caualier Indù 
rato. y»o Scarpello infocato in 
atto di effcr tif ato nella piletta , 
dell'acqua.' FIR M 1 VS 
ADUPVS 6 9 .a 

Di Fattilo Borghefi . il Caualier 
- Fauorito . Vn Cigno in atto di 
cantare, dirimpetto al qu.dc-*> j 
'' viene Zaffiro fpirando. ZEP- 
PERÒ SPIRANTE. 
*bt> 

Di Flauto Chigi.il Caualier Ripu- 
lito -y no Specchio. COR- 
RIGENDA, A V T 
PROBANDA 66.a 
Di Flauto Ticcolomtm de' Signori 
della T riatta . il Caualier Sicu - 
ro/LaCicognacòn unratmfcel 
di fa lattino m botca, Molante^ 
uerfo ilfuo nido. TV TV M 
REDDir. .» óo.b 
Di F or turno Sar acini . il Caualier 
T rasformato . yna Lametta di . 
ferro entrale fiamme della fu- 
cina , dbcmofìr.1 afperfa, c co- 
perta àmia poi noe del lapis 
Thilofophorum . P H I L Ò- 
SOPHORVM LAPI- 
DE, ET IGNE. 75 .a 
Di Fui mìo Botgarmi , il Caualier 
^iffierrmte i Vn 'paro di Tana- 
glie .STlUNGmyS' 


DVM STRINGI- 
MVK. !.<•;/ ;at <Jo >4 
Di F uluio del Taia.il Caualier del 
■ - la Ferniafletla. La Stella Tela- 
re. OMNI S EXPERS 
MOTVS. ' ' ' 7}.b 
Di F uluio Martmogri . il Cana- 
li^ Dolente. -> . Il Vauone^ . I 


wwcww l 'icc Biomtìit* 

il Caualier del Fermo dipo . La 
pietra Selenite riguardante la 
Luna. CI KCVM MO- 
V”E OR TECVM. 

yt.a 

Di Giouannino Mitlauolti.il Caua 
Iter Difcreto . Fna Scala a ma- 
no. NON STATIM 
ATTOLLIT. • 66.b 
Di Gioitami Colombini . il Caua- 
Uer y igihnUL^>'\ Il Gallo . 
NON D E C I p IT 
SOMNVS. ' 6q.a 
Il Conte Ciouanni Tannocchtef- 
cbidiEki.il Caualier Conofciu 
to. yn Carbonchio detto Car- 
chedanio,- DVM ASPI- 
C PS N O TE SCO. 

7 6.b 

Dì GirolamoGabrielli.ilCaualier 
dell’aura fuaue.ll Manti cet- 
to d'accendere il fuoco. S PI- 
RAT ACCEPTO. 
74-a 

Del Cónte Girolamo Tannoecbief 
chi d Slci . il Caualier Tofato . 

• ynOnuoloconilra770. IN- 
VI SO GRES S V. 
63.4 

Di Girolamo ‘Pctrucci.il Caualier 
y incotte. Lilngneumone intro 
' - flato,®- andato fotto i rari So 
lati . V T T VTIVS 

__ V I N- < 
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Di Girolamo Gabrielli. il Cauaher 
deli filtra fuaue. Il mantteet- 
tod'aciendercil fuco. S *-* I- ; 
RAT ACCE ITO. 74 .a 
Del Conte Girolamo Tannoccbie- 
fcbi d'Elci. Il Caualier Tofato. 
Vji Orinolo con il nr^K? • -I N 
VISO CKES.SV. 

Di Girolamo Vetrucci.il Caualier 
V incerile . L'ingheumone in- 
troitato , et armato / otto 1 ra- 
V filari. VT TVT 1 VS 
VINCAT. 61 b 

Di Girolamo Saluetti. il Caualier 
dell' acuto fplendore. Vna "Pie- 
tra informa di Ruota d'affilare 
il ferro , con vn pugnale sù . 

S PL E N l>OR, ET A- 
CIES. 7 ì-b 

Di Gifmondo Sauini . il Caualier 
Rifiluto.Vn Dolfino, che pre- 
fo con altri pefei nelle reti, quel 
le fquarcta , e fugge con alcuni 
de dii pefei in bocca. V E L 
-CVM PRAEDA E- 
-.tRVPENS. 6S.a 

Di Giulio Tetntcci.il Caualier O- 
perofi . Vn Leone , che con la 
coda sferra femedefmo.YLK 
IS V EG LI AR LA FE- 
RITA NATIVA.66.6 
Di lacomo Capacci . il Caudier 
Riuutgorito . Vii arboro ficco 
ne' rami , e nel tronco debole ; 
Vianet ceppo verde, e pullulan 
te. NON DEFICIT 
ALTER. 64.6 

D’ Ippolito Tetrucci.il Caualier 
Rilucente. V n pereto di Mi- 
nerà d oro con Cacciamolo 
fipra. A V R V M , 

E r IGNE. 78 .b 

D' Ippolito Tancredi.il Caualier 
Soccorfo.Vn tronco inncSlato. 


HVMUJI Ali ALIO. 
19-b 

Di Lattanzio Tctrom il Caualier 
dell' Vnito fumo. VnOrganet- 
to con più Canne di varia mtfu 
ra fra loro . MINIME 
^VOQVE. 80.4 

Di Lattando T olomei.il Caualier 
dell'onorato c ontrajlo.l' vcccl- 

10 chiamato ibi , che combatte 
cottfèrpcnti . VENEN O- 
S OS PROPVLSAT. 
6 i.b 

Di Lcàdro Capacci . il Caualier de 
fiato. Vn Rendine gioitane io 1 
piedi appiccati al nido,e con l'a 

11 fuolagranti. NE PRAE- 
CE PS IN A E R. 
82.4 

Di Limo de Veccbi.il Caualier vé 
dicantc . Vnceruio con alcuni 
finteci di ferpi i bocca. NON 
iNVLIVb EVADO. 

l6 ' a . 

Di Lodouico T olomei. il Caualier 
Veloce. Vna me^a Luna. V E- 
L O CITATE PRAE- 
STAT. 68 .b 

Di Lorenzo M uucduti.il Caua- 
lier F.lcu.ito . il Romano della 
Siatela, P O N D E K E E-, 
RIGOR. 81.4 

Di Lucarino < Colombini . il Caua- 
lier Sù leuato. Vna vite attac- 
cata d Vii alti] cimo arboro. 
QVO ALTI VS FVL- 
GÌMENTVM. 79.4 

Di Marcello Gbini . il Caualier 
^Accorto. Vn Martello, il qua- 
le da vita parte hi vna forcel- 
la da poter tirar fiora i chioui , 
e dall'altra da conficcarli. ET 
OBLI Q V A N T E S E- 
VELLIT. 75.4 
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T A V 

OLA. 

Di Tficcolò Tetrucci . il Caualier 
Dritto . Vna Sega, che fende , e 
foga un roacchio di legno fo- 
gnato con il filo della finopia. 
NVNQVAM ASIGNO. 
Souz 

Di piccolo T egliacci. il Caualier 
u tffiJJ'ato . Vn pefoe Toltpo at- 
taccato ad un fajfoy ò pietra _> . 
FRI MIE R LA PIECE, 
QVE SE DESTACHE. 

7 9-4 : . 

D'Or landò Marefootti.il Caualier 
S ubimi e Vn'idquila con alt a- 
pertedifpoiia al notare. V O- 
LA IV NEMINI. 71 .a 
Di Ottauian T aticredi. il Caualier 
Jncornmodo . Vn Granchio . 
HYEME SVPLRATA 
NOVATVK. 6S.a 

Di Ottauian "Palmieri, il Caualier 
della Contrarla ventura . Vna 
"Nane in mare con la ucla all'- 
orba. ET ADVEKSO 
FLANTE. •jct.h 

Di Tandolfo Spannocchiai Caua- 
licr della Ferme^a.La Gru io 
una pietra m boi ca. VOLA- 
TVS FIKMAMhN- 
TV M. 77,4 

Di TauoloTuliti.il Caualier i ue- 
gliato. Vn Orinolo à rifocilla . 
OPORi VNVM SONI 
TVM. 74 .b 

Di Tier t rance foo Luti . il Caua- 
lier Fendente. Vna Galera,che 
con la prua fonde le acque gon- 
fiedelmare. QVASCVN- 
QVE FlNDiT HO. 
STRO. 5 9 .b 

Di Tómpeo Mccarigi. il Caualier 
della Vi ua prontezza . Vn Gi- 
glio. IN DELEBILI TER. 
75.6 


Di Ttrro .santi . il Caualier Rin- 
francato. V na Sega di ferro con 
una lima fra denti. ACIEM 
REST 1 TV 1 T. 6o.b 

Di Qumtiho T olomei.il Caualier 
del Grato odore. Vn Vajetto di 
rame ufato da’ Trofkmeri \er 
comporre i loro profumi. C A- 
LOKE ODORE. 76.* 
Di Ridolfo Tlacidi. il Caualier In 
uiato. La Carta da "FUuigare , 
con la Boff ola appretto . E T 
PER INVIA MON- 
STRAT ITER. 8i.a 

Di Ruttilo Mar fili, il Caualier Ri 
guardante.Vna Gru uolantc 
per aria, che Ji lafcia cadere u- 
na pietra di bocca per faperefo 
ella jìa fi opra acquaio Copra ter - 
ra.ul SVR LA TERRA, 
O V SVR MER . onero 
inUtino . SVPRA TERRA 
NE, AN MARE. 72 .b 

Di Scipion Tecci.il Caualier della 
Degna obedten^a.Vn V afelio, 
0 legno di mare in atto di muo- 
uerfi per le acque con una ma- 
no fi opra il timone. BE V V£- 
CiVNGlS IST DVRCH 
DIE REGIc. RVNG. 
ouero in Latino . A REGIMI 
NE MOTVS. 61. b 

Di S elenco M rma/ei .il Caualier 
Custode. VnaTma. MVNI- 
T VN CVSTODIT. 78 b 
Di Stiuio Brogini.il Caualier Fre- 
nato. Vn Freno . DIRIGIT, 
VT DIRIGATVR. 71 .b 
Di Stiuio Talmieri. Vno S par me- 
re in atto di uolare. AD SV- 
BL 1 ME RECTA. 78.4 
Di Sondino Soriani . il Caualier 
Senza Taura.Vn Leone in pie- 
di con una palla fopra le zampe 

dinanzi 
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dinanzi. DE SOMBRAS 
NADA. 7b a 

Di Spinello Tic col omini de Signo 
ri dellaTriam. il Caualier Al 
tornirà. Vna Balestra d pallot - 
te. CON ALTA VNI- 
CA MIRA. 74 b 

Di Tolomeo Tolomei . il Caudhcr 
■ dal Defiato ardore, Vna Forno 
ceda calcina affocata. PER- 
FlCirVR IGNE. 7 6 .a 
Di Tommafo Venturini . il Caua- 
lier Giulia vendetta-!. Il pefee 
Tremolo. |STVFEFAC 1 T 
INSIDIANTES. 72 .b 

Di Semidio A gassar i . il Caua- 
lier Vermiglio . Vn Maometto 
di Coralli fuori , e difgimti dal 
le acque. N 1 1 E N I EX- 

EMPTA. 7 t.a 

Di Voliamo della Ciaia . il Caua- 
lier Semente. Vn Con Leimere, 
che prefala lepre, toma con ef- 
fe al padrone. ALTERI 
PARTAM. 74. b 

Di tutto il corpo della compagnia. 
Vna Barda di cauallo,ed un'el- 
mo chiufo appreffd. IN PA- 
• CE DEC VS, ET IN 
BELLO PRAES 1 DIVM. 
S 3.4 - * 

TAVOLA DELL' IMTBfESE 
feelte da quelle del Capacci, 
del T affo, e di Monfìg. 

AJcamo Ticco- 
l orni ut. 

Torte Teoria. 

D I Monfignor Caracciolo Ve 
feouo delClfola. L'acqua , 
che d una colonnetta m 
me^od' una fontana di pietre , 


fpicuainalto , COHIUI T A “ 
SVRGO. 85.4 

Di GiouAmbattiJla della Torta, il 
Verme da fcta,cbe efee del boc 
cmolo. FECI, ET FRE- 
GI. 85.4 

Del Marchefe S. Croce Generale 
delle galere del Hp Filippo . il 
Torfirione vccèllo d'acqua, e 
di terra. IN V T R V N- 
Q V E PARATVS. 

85.4 

Di Matteo di Capoa Trencipe di 
Conca, L'Augello Auicuhdei 
onero Apoda , per non hauer 
piedi nomiuato.NEGLlGlT 
IMA. 85. b 

Vn Sole, che uiene dalla Luna ec- 
citato . E F F V G E R E 
NEQVIT. 84.6 

... . t 

DEL TASSO. 

D I Don Giouanni Borgia Spa 
gnuolo II Globo della ter- 
ra. IN P VSILLO, 
NEMO MAGNVS. 

87.4 

Di Statilio Taulini, deno il Luna ' 
tuo , L’Orata pefee, ò taLaccia 
nafeeme nel fiume della Sona. 
DEALBABOR. 87.4 

Vn Amore , cheefce del Caos . 

DISIINGVET. 85. b 

Il Cielo, (Iellato. PVLCHRlO- 
RA LATE NT. 8 6 .b' 

Il pefee Volpo annotto a un tron- 
co di Vliuo in mia al mare. P E 
REGRINVS AMOR. 

87.4 

Lo Scudo caduto dal Cielo al tem 
podiTluma Tompilio. AB- 
LATO. 86 

Lo Scudo Lunato dell' Amatone. 

Tu 


TAVOLA, 


ì 


t 
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La bipenne, la faretra, et Ceti- 
tolo d'effe. DVLCES EXV- 
VI A E. 8 6 .a 

Scala 'Platonica : cioè i quattro e- 
lemenn , ez.li otto Cieli. D' V- 
NA IN ALTRA SEM- 
BIANZA. U.a 

L o feudo fpa nano. C V M H O C, 
AVT IN HOC. ió.a 
LaTor pedine ptfee. E PR AE- 
DA STVPOR. Z 6 .b 
L'uccello Jl rdea fi opra le nuuile 
figurato. HVMILIADE- 
S PIC IT. 8 6 .b 


DI M 0 TSfS I G 7^0 
tifiamo Viccolomim . 


V TSf^frco con la corda non 
tefa. V T VAL I- 
D I V S. 88 .a 

Il Baco da fitta, che rotto il bocci- 
nolo fatto da Im fie nefice fuori. 


MVTATVS EXIT- 

90 a 

yna caduta d acqua da mi aito , e 
fiofieLo Caffo. N O N * A 11- 
S Q V E SONITV. 
8 9-a 

Vna Colonnadi Marmo. FRAN 
G I T V R , NON 
FLECTITVR. 88 .a 
La pianta dell’ HcrbaTimoconal 
quante pecchie intorno . t T 
EX AMARIS. 8 9.4 
LaTie tradì parragone , con vru. 
pexxcto d'oro appreffo. LÀ- 
PIS LICE T, PVK.I- 
TATEM I ND 1 CAT. 
8 g-b 

La pie tra focaia. L A T E T 
IGNIS. 89.4 

Vna pietra per cofsa da più goccio 
d'acqua. ET M OL L I 
CAVATVR. 89.I» 
Vn Sole Ecchffato dalla Luna u. 
INNOCVA TEGIS. 
88 .b 


IL FINE. 


Gii errori cord nello {lampare, ancora, che fiano molti ; con 
tutto ciò non fi fono notati , per non ertemene de' tali , che da 
qual fi voglia intendente Lettore , non polsino edere emenda- 
ti, & conofcjud per errori di Rampa. 
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DEL 

PRIMO VOLVME 

DELL' IMPRESE SCELTE, 

D 4 L L E STAMPATE 

da, diutrfì ^Autori . 

PARTE PRIMA. 

Da quelle di Monfig. Paulo Giouio . 
FRANCESCO, GIOVANNI, 

7 NICCOLO. * 

0 non vorrei però,chelamia venuta qui al pre finte riufeif 
fe fuor di tempo , e turbajfe in còlo alcuno le confilazjom, 
che ni prédauate di coppia,con quel libro in mano, che fi co 
melo veggo nuouo nella jua copertaci vò ancora flimcn 
do, che nuouo , e bello fidi foretto in eJJ'o co tenuto, c come 
di cofa nuoua almeno , venandafle prendendo infume con 
této,edtletto.pcr graziano lo fiate à chiudercele porgili » 
nella maniera che mostrate divoler fare dquefio mio cosi foprauenirdavoi . 
Che di molto bui animo fi aromi chcto,cheto ad afcoltare,fc iti è pur lecito,quel 
lo che fi va leggédo di mano m mano, fetida impedirui m alcun modo la lettura 
fatta fin qui nè da fare. GIOÌ'’. hot mofirarefie bene di tenera in concetto di 
per fine firane;c forfè tanto lontane con l animo da voi,quato aafcunouè mag- 
giormente domeittco,e piu vicino tut tatua; fe vi penfafie la prefenga vofira in 
ogniflagione nonapportarne dolcezza e conforto, come è fuo propio, & oggi 
mafiimaméte,che ueran concetti tra mano , da trattargli , o repetergli troppo 
volétieri con perfona fintile a voi;che di efitfete,non fi qual pietra vago,c in- 
tendente. Dimamerache ejfendofiqui pofio fine al legger del volume, che d 
haucte trouato dinanzi;non pofiiamo fe non far doppio acqui fio della uifita, on 
de cofi ucnuto fetc afauorirne. Imperò cheque (la sì altro nò è, chelafeconda, 
e terza parte dell Imprefc del Barg. opera già piu anni conaccefi defiderto dal 
mondo afpettata;per il buon, e caro faggio hautone dalla lor prima parte fiata 
fin ora da elfi fiompagnata;la quale da uoi mede fimo udtj non poco, già r ornine 
dare, non dico per [affezione, cheuoi per altro molliate di portare all\Auto 
re fi a cui mi dicefie, che uifur laffate uedere le fudette parti, come ad amico,m 
Siena fua patria, doue bauete condotto, a termine i uofirt onorati fiudi; ma per 
ilmeritodi che giudicate degna colai fatica . TfJCC. Miglior uentura don- 
que nufiirà quefianofira;fi uoi,Francefco,c'baurctecòuerfando colf amico po 
tuta intender minutamente I'oppmiomfuc intorno a tal foggetto , uerrcteoggi 
con domefiica libertà a pajf tgyar al quanto con effo noi m quefia amena, e no- 
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bil compagna et Imprefe, in confermamelo di quanto ne pare batter apprefo dal 
lafcritturadi tal' lutare quefìt ultimi giomi,che cotimo,non ferrga atte agio 
nc,ui ftamo flati dattorno ff limandoci d' batter fatto non piccolo aliando di co- 
gnizione intorno alla ucra naturadi quefia altrettanto vaga,cbc pregiata , c da 
nobili Ingegni ognora piu maneggiata materia:ritrouàdo(ì da noi m Cimili mio 
ue carte fpiegato, quanto <uconaatamentc i membri dcllafabrica,algaraui'sù , 
pofino,e rifpondano bene sfondamenti per lui nella prima parte git tati ; e che 
quafi in file propie radici fi regga falda il tronco ,e i rami di qucjiaffi può dir qua 
fi/moua arte,o mcfhero . GIOÌ', acconcio fimtlitudini per certo fono fiate le 
itoflre , Tdl C C. in (coprir, quello , che di sù rendono qucfle due ultime parti , 
uerfo la prima della detta operaio per dir meglio quella feconda . poiché fi riga 
la t orgasmi fi perdeua gran fatto della piena notizia dèlia uera,e certa qualità 
naturai del ImprefaiefJ'endo tal parte un certo compimento al ben efjere,ò i om 
prua lamento delle cofc dette , c prouate nella fecondale nell'altra , che le ua tn- 
nan gì. per le quali frforma,e fi termina tutto quello edtficio,e fi e lena quella c o 
fi fatta pianta. Che bene cio,chcfcn era ueduto nelle primo carte, a gutfa dtfon- 
damenta,che quafi non fi veggono ; ma reggon tutto l'edifiiio Jo fra quelle pò fa > 
to,o di radici d'arbori , che JòJ tentano il tronco,cr i rami loro; fi può co fi chia- 
mare: effendo in effe la diffinigion data all Impre fa , c faminata in ogni parie , c 
particella, e con tante fctolte dubbi tagiont confermata, & oppoftgiom moffcle 
utcontrOyCome ini fi fente,tuttauia meglio faldata .Sopra la qual bencfoncLua , 
t radicata diffìnigtonefcdifi ca ficur amento, e fi fpande quato d'agw,e divago, 
e di nobile ft feorge nel ri. /unente dell' opera. i cui appartameuv,c rami non pur 
thè non fian noti, e sfiondati ;ma ueggonfi picnic di frutti grani, e di belli ador 
nati: quali fcuopronft le non pochc,c nuouc Imprefe, ad ognora itti recate , a btio 
fropojìto delle regotc,e de precetti,che fi uengon formando; fecondo le qualità. 
J urgenti di puffo m puffo nello f ìnidollamnito dcllcf fìnga, c perfeggion delLi ue 
ra,e legittima ini prefa. F 1\Ì4 Jf. Certifsimamente io mi fiimo,che da chi uer 
rafli leggendo in cotesto libro, fi debba fentirc non piccol contento: in hc dere, co 
me dal fuo componitore ft c ucnuto quanto prima al ncruo della proposta mate 
ria,ch’è la diffini rione di cf]a,e che prima chea quefia di fuo capo fi fu peruenu 
tose andato con molta diltgengia, & altrettantafede ricercando, fi può dire 
quoto fta flato tenuto, e determinato da tutti i oloro, c’hanno tuffati uedere fent 
ti f opra tal f oggetto ; e fonoft efamimti con ragione t detti loro , e quelli per lui- 
noti approvati ; sù indi paffuto ad aprirne intero il fuo propio parere . GIO V. 
Moflràdo,chc noi tutte tre ci trouiamo qui affai caldi intorno a finiti fiibictto ; 
non credo, che debba riufeir co fa difeara a neruno,il ripetere al quanto, ter me 
gito faldarfela nellamcmona, la ricordata diffini gioite, donatane de tal' \A uro 
re fopra effa lmprefa.Verò piacciaui di porgermi un poco il libro , doue dentro 
a lettere di Scatola, come dir fi fuole,puofii quella agcuolmcntc uedere fpiega- 
ta. ‘bfj C C. llcggenrò me del pefo di quello porgervi, e uoi di préderlo: per 
la ficureg^ga , che panni bavere delLt mia memoria da non ne dovere fmagUar 
parola; fi unitamente mi fonò fluitato di ri por lem, e conferuarle,come ho fatto 
fin qui con molto mio piacerei dolccgra. Ft udite fe mi nefie la prova, e fe ite- 
ro è,che egli diceffc.L'Imprefa: non effer altro , che cfpref Sione di f ingoiar con- 
cetto d'animo , per via dtfìmhtudme, con figura d alcuna cofa naturai c (fuor 

della 


Da quelle del Giouìo . 2 

iella fpec'ie delThuomoJouucro artificiale ;dabrcui parole neceffariamente ac~ 
compagnata;intorno a quello,che imprendiamo a douer fare . t Fo- 

glio perder del mio ben ajfat,fe qui se leuzta,od aggiunta parola , nè accento di 
quelle .che là iddi fcrttte,cfermate.£ di tal parole migioua tanto il riufrefear la 
mente -.quanto mi confermano tal diffini ziottc nell'aperta , e falda aeriti, come 
liimo certosa eJJ e co tenutale quoto coll'andare ftorrédo co fi fra me per ciafcu 
tu di effe, nu nodo rammemorando de concetti J piegami apprejfo nel rallarga 
mento di q:telle,e delle dubitazioni mafie, e dfc tolte loro intorno ;e delle con- 
tlufiont flabiliteui /opra. Si che partiti intender chiara, infin che piu chiara non 
m'è dimostrata , la natura della Cifra figurata-, dell' Emblema; del I{ increto ; e 
chiaro cono fiere iu qual parte ciaficunadi tali opere,e figure fiauaria,e differi- 
te colle qualità fue da quelle della ucra, e perfetta Imprejà.La cuifpeafica dif- 
ferenza, fi uede eJJ'er quella della comparazione, ò fintili indine, donde utente/ 
fetizidmente infortnata;e tal forma di con: par azione, o filmili indine filo dallo 
Ts [atttraf r oltane quella dcU'bnomo)e dall ite ucnnte preSlataJE co fi infu- 
me oltre dt altre figure, ed opere ,fi trottano dalla compofizionc dell lm prefa 
bandite con ragione quelle di Fattole, d'atttL hitd di popoli Còltili; di puri de- 
ragli fi cijdi concetti Simbolici^ d'iittnbutiyid effe cofc donati, a puro piaciti! cn 
to,e capriccio d'huomini. T^ICC. Se a pnuefj'c dèutrar nella parte , che ap- 
prejfo la prima uafeguendo di questo uolumc;quanto ci farebbe da dire del g ua 
fiagno,che iui fi troua.e della ficurezZfi'-he altri ne può trarre, intorno al eo- 
itofiiméto delle buone fimtlitudim, ò diciamo del buono introducimelo di quel 
ledi effe lmprefi;e quali fiati le nere, quali l apparenti, e quali léfalfe lmprefi . 
Concio fia cofa , che fi pojfa porre Umano fipra l'opera fleff'ade gli efiem pi ad- 
dottine propojti . Gl OF. che potremmo appreff t dire delle finiiUtudirù 
atte,ò mal atte, e fi urea: uilt per ini rodurfi in tal componimento, che con tatua 
pienezza , ordine , e ibiarczz a fi finolatuttauia /coperte , e mamfefiate? 
NJ C C. Non ifpédlamo parole a dir dell ordine i ol qual è disiefa tutta qucfl’ 
opera; poiché da cdtnri è fiato parlato, e da uri, ficcai. C alenato fpecialmente, 
com ho udito dire, il qual ragionando di certo uolurne d lmprefi che C ^A ecade 
mia loro, ò alcuno doloro ccadcmui, hauria uoluto metter fiore fitto il lor 

pubblico nome : affermò fra e(Si quanto all ordine efferfi comhiufi ; che il lor 
uolume rnnane ua no poco addietro a quello delllmp refi del Barg. F 7^. 
Non ci può fiappare,o nò fi dee tacere il luogo particolare,doue da effo s'è trat 
tato dell lmprefi fpcciali , che a gufa d arnie del comune , fi fettopron dipinte 
dalle nobili ccad. di che nò fi io già, che fia fiato fauelUto mai in quefia ma 

fiera da altro fenttore di tal /oggetto; & il /inule iioglio inferire dell lmprefi 
portate da partii alari .A ccad. à che fi debban portare da ehi nell \A ccad. lo- 
ro. NJ C-C. ({ammontate-ai de numero giade delle carte, eh 'egli ha picnejiell' 
tnfignar la qualità delle parolc,c hanno a feruti di necefittà per il breue Motto 
della figura. GIOF. k noi , c eia finn, ihel è andato leggendo fi rammemori 
de' luogbi,che come acqua all., fontana, e legna al bofionha /coperti , da poter 
troiiar,; leuar materia propria, e degna d lmprefi, e materia am orafi lmprefi 
fteffa tutta bella e formata, e quòta fia grande l'abbondanza mofiratane dafòr 
nirftjn mare, in terra, in ariani itelo, ampli fi. imperi di "Natura, e finalmente 
di que luoghi, fi andiamo a riguardare, che di tauti,ctìdiuerfi mestici i trarfi 
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poffono dal regno larghiamo ancora delf .Arte. F Fyf Tf. Serica uoler mtt - 
ter fi a f correr minatamente per le parti di quefio mono componimento od am 
maceramento d' Imprefe, a me pare, per quelle poche qui ripetitene , che l fuo 
tutore s babbitt prefo, angi fi fia impadronito del cuore di ciafcuno di noi ; m 
tanto, ch'io prono dal canto mio,di uolcr girarmi per lo capo, qual fognale po- 
tere di noi ufore di quoti animo nosiro uerfo di lui,cbe fuffe figni fi carne del- 
la gratitudine fe non diciamo dell' obbligo, che li dobbiam’ tenere per il frutto , 
che merce delle fue tngegnofe fatiche, ci par dhauerraccoltonello fiudiodico 
fi fatte muengtoni. TfrI C. 'Non mi pare picciol fegnalc la tcflimoniàgx,che fa 
ciani bra,giuJìo al parer noflro fieli' opera fua, colle parole predettela douerft 
quelle per noi raffermare in ogni luogo , & apprefro tutti gl intendenti di tal 
profeflione;infino,che no ci è fatta fentirc, c palpare altra ueritd, e piu ficiira di 
quella in ciò moftratane da lui. G10V. Guardate al quanto , sa uoi altri pa- 
re ff e poter riufeire degna moftradi gratitudine dell’animo noflro quella jioè: 
Che noi per modo d un certo diporto cen'entrafrtmo per i uolunn degl\Autori 
piu principali, che d' Imprefe hanno in qualche mamera trattatolo di quelle do 
nonio regola, ò d'effe facendo raccoltale quali fra le molte, e molte , che tutto 
dì fcns i leggono , alcune pur difcemonfi ben formate, cgragjofe, e poderofe ; fi 
come quelle, che molto arrecano dipiacere alle menti nofire . Le quali Imprefe 
tut tanta fi uede, che a gufa di poche f piche digrano,tra molte di ueccie, di ue- 
n a, e digioglio,fono fiate là pofie alla riitftifa,e in torma coll' altre ; e tutte Sti- 
mate d' ugual pefo,bontd,e udore da chi non ha, ò non la adoperare le dritte hi 
lancio, fatene ultimamente preflate,da poter far col giudicio quella fu ura, e 
certa proua.Che non mica leggier opera,ò nana mi fo io a uederc douer eflerefli 
matajla da tue propoiia,pcr chiunque ha diletto, e gufo del buono in finale af 
fare, fi che fi ucniffe poi per fi fatta cura, a poter godere una fretta d'Impr.ihe 
faccfjon difcemere dritto , e nconofrere l'ima forte dì Imprefe dottai tre, fi co- 
me il gioielliere diuenuto intendente delle géme ;ritonofce,e diflinguc i berilli 
non pur i ccnflallifiafaldi, etterati diamanti. F TfC. Bello per certo, e 

buon penfrerOyCome u incontra fptflo,s’ è deflato ora , GiouamùjieU' animo uo 
fi roiàila cui efegugtone rio fi doari fremir molta nota: augi mi con fido, eh e mol- 
ta gioia prender afri qui da ciafrcum t > quando a ciò pur, come fri dee , ci uogliam 
di [porre . IfrI C C. Ferrei a dire , che non fi mette fe punto d'indugio in mego a 
dar principio alt opera;s'io teme fri mente,che iter un di noi fi fufre per pentii e,ò 
tirar addietro in modo alcuno ;e non uedefri l'ora del giorno afrai tarda, tal che 
piuafpro ci parrebbe l'hauerci a leuar dal lauoro+ippcna incomimiato; che dot 
ce ti filo cominciamento .Ter tanto giudicarci , fi noialtri fete con efromc m 
quefla niente , thè domane apprefro mangiare, ci nducefrimoin quefio medeffp 
Trio luogo, p douer fra tut tifare la predetta Scelta d'pmp. ciafcuno difiédédoui 
la mano del fuo purogiudicio.il che fuccederebeli anco piu ageuolméte potédo 
qfta fera, e domattina dar un occhiata a' libri , de quali s’c fra noi intefo qui nel 
noflro ragionarle riferbxdofene alla memoria portarle , e parlarne in breuità 
quello, che l fuo propio parere ne dettarà a ciafcuno . F I{yl Tf. Quefio firmi 
partito merita piu d'effer coll' atto, e coll'effetto ficjfo,che con cemio,ò con pa- 
rola alcuna approuato. Vero ufiiancenc a piacer noflro di qua cntro,perdouer- 
(i domane ritornare allora, e colla dfrpof igiene da CCOLO lignificata . 
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IOV. Io, fi come quel, che la naturai corteftediuoi altri 
vuol ricognofcer per padron del luogo, [doue piaciuto uè og 
gi di far la ritornata , e che perciò debba forfè cffer il primo , 
che apra del fio parere , fopra il fogge tto prcfo a Jeguirda 
noi,con ogni douuta libertà, e ftcurcgga,cbe ritener fi pofj'a 
in quefto noftro doice ndotto ; farei per ciò di penfiero , che 
cominciar doucfìtmo il noflro parlare da quell'autore , 
che fta flato il primo a farne ucderein pubblico lmprefe;e di quelle tenédo ragia 
namentOyhabbia porto efca ad altri ingegni , d'accendere il loro de fiderio a quefto 
coft uago , & ingegnofo fludio : & allontanatici da ogni qualità di cirimonie , 
FranceJ'co fìaqueflo giorno il primo, che n'aprala portaa'nofìri pivponimenti . 
F l{yi If- T^on debbo far fofpejò , tenendo dietro allo file propoflonc ,fe non 
impofloncda Gioii anni, che dall'opera dell' Imprese del Giorno^ dal fuo Ragiona 
mento fi debba dar principio a quefto noflro : e coft uerrommenc a riporre nelle 
prime file delle buone, e legittime Imprefe le due fiate prefe della fuafchiera dal 
mede fimo Bargalio come norma perpetua,e paragone faldifìimo di quella forma, 
che egli s’è I indiato di donarci deli Imprcfa; dico quella delti flrice, col Motto • 
COMINVS, ETEMINVS; e quella del Collare da cani,con punte 
di ferro, che dice: SAVC1AT, ET OETENDI T. Intorno alle no 
biliftimc , e pregiatifiimc qualità delle quali opere a me nò conuien dir altro, che 
confortar ui a tener a mente quanto nè flato parlato dalla guida de'noflri futuri 
difeorft : che coft mi diletta chiamare il Dialogo dell’ Imprefe deli ultimo da me 
nominato A utorc.il quale Dialogo maggiore parnu, che potrem nominare ; e fe- 
condo effo le cofe generalmente determinare ;rammcntandoui folaméte la prima 
effere fiata leuata da Lodotiico XII. 'fé di Francia, per dimof trare colla propie- 
tà fmgolare del detto atumale,cbe armato delle fue falde f pine, rende se difefo da 
preffo,& offende altrui da lontano ;quclle fcotendo,e lanciando ; per dimoi ìrar , 
dtco,lafuauera,e molta potenza reale, di faper tenere molto ben guardato il fuo 
ampio, e forte reame da'nimia uicuù;e di poter colle poff'entiarmidi quello ufcir 
ne al tempo ^d affai tre, e combattere t regni altrui. Si poma ancora per tal Impre 
fa mt elidere lo J itegli ato,e f aldo con figlio del fuo I{e;onde fapeffe render fu uro fe 
mede fimo, 0- ad altri recare offefe,i quali fofferojnon pur uicim ; ma lontani an- 
cor a-, Con tutto, che piu propiamente perda douerft applicare tal concetto al- 
la pnflan^a , & all armi reali 5 che quando fieno adoperate con faldo giudici 0 
cagionar armo nel fuoTrincipe quefti due ftngulari , e net abili fumi effetti mo- 
strati , di faluar sé, e d'offendere altrui, li quali effetti , chi negar uoleffe , 
che mai poteflcro ujcirc di per fona , quanto tu ri uogha grande , e fama , e pq- 
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derofa,e che nnn ci ha cofa nel mondo, ehéjpoffa di sigia mai promettere cotanto: ■ 
e perciò di ueniffevna vanità fimil' Imprefa e mòHra fatta dii quel }{e di fe me- 
de fino. voi vÌJàpete,come nel Dialogo maggiore ci è fiato inneggiato a rifponde- 
rc a ciò;&a pianarlo francamente; cioè, col produrre m mego la verità della fio 
perla qualità naturale deli ifiricc fra gli animali terrestri ; il quale per le propte 
armi, róde faluo fi mcdefimo;e feri fie gli altri ;fi come, e dadi' autorità diVhnto, 
e dalla f per tenga ficjfit ne uegnamo cerrijicaù . Che qui fi a fila virtù, efortcgjga 
delioppmion del Barg. intorno all Im prefa, mentre vuole, che la vcra forma,&- 
anima di quella,fia la ftmiUtudtne , prefa da cofa naturale, od artificiale , è fiata 
di tal vigore;cha potuto far abbracciami tutto fimi l oppiatone da fapute,e mten 
denti perfine , e di quefie già sì era Monf tifiamo Ticcol omini ^ Arauefiouo di 
Siena , Signor di quelle lettere, e di quel giudigiofiior della fua profefSionc anco- 
ra,che mofirò coll opere, e da gli feruti altrui è molto ben raffermato, tigli fu piu 
d una uolta udito dire ,chc per tutte le carte vedute da lui in materia d Imprefe, 
infin che non intefe quanto è fiato poi dfiefi nella prima parte del fopr adetto 
Dialogo ;non fi potègiamai difporre a formar Imprefa ale una, fi come ne formò 
poco apprejjò, fecondo i [oggetti alia giornata per uia di diporto a'fuoi grani fi udì » 
e pe finti occupationi;e da uoi uedute fine fin piu dim paio ripofie nel luogo allc- 
gata, drittamente conformi alla predetta oppimone ; confermatoli duojn efi'a tut 
tatua maggìormente,oltf ali altre cagioni per quella ora addotta, della prona fi- 
cura, che reca l'Im prefi informata di buona (imiluudmc naturale , od artificia- 
le . E queflo reai concetto flato cofì efprefio, come iute fi babbiamo;tanto piu rie 
fie degno, e riguardeuole ; quanto il manifefiatord'ejfa fu fiè co fi come poffentc , 
anco beano di natura, e bellico fi : che non fi flraccò mas per alcun trauagho di 
guerra,con animo fempre munto . Onde cjfo Giorno dice, tal Imprefa cj] ere stata 
a modello (fino lefuc parolè)di finiti l{è ver amente. T rapafi'omene e con piu ire 
uità, alla feconda I m prefa recatala qual fu di 7 'fi CC0L.4 0 1{S I'HO, il 
vecchto,Cante di Vitigliano,e fildato di grido oggi ancora, per lodi dateli da Toc 
ti, e da Stoici per le prouc mofiratc del fio ualorc ; mentre guidaua l'arme della 
flepub. Veneziana . Tromettcua egli adunque per tal Imprefa , che nel difen- 
der fe mede/imo, offenderla tuttuntempo, chiunque ardiffe nuocerli cofi come au 
mene al Lupaio ad altro fiero animale, che ofi affahre il cane, per manimetterlo , 
quando fi troua cinto il collo dell’ armadura del fopr a detto collare, & il firmi per 
auuentura uoleua intendere, che egli adoprarebbe uerfo coloro, alla cut guardia, 
e falucgzafuffe chiamato-.C he mentre faluarebbe quelli da i danni delor nemici, 
renderebbe mfiememente efii loro nemici altrettanto danneggiati. Queflo ge- 
nero fi, e militar còcetto uien prouato euidétemcte, e co grafia, efierezzatn un 
tempo,per Optra del predetto flrumcnto dall . Arte leuato, a chi mai s'inuagbijfe 
di uoler negarlo ,nella maniera già mostrata della prima Imprefi,tolta dalla fifa 
tura. Le quali fi fatte proue non fi pojj'on già fare di molte Iniprefèfparfe per le 
carte di piu Scrittori , e del Giorno medefimo , propofioci al pre finte dinanzi , del 
qualebafta, che ut rmfrefihiincio lamernortat ImprcfidelCeruo coll' ali non 
nifio, à dire, che’l definito collari fi chiamaua Mi llus appo i latini , ne rammen 
tarui le parole dette da Scipion Emiliano al popolo : Nobis Rciquc public^ 
praclidiotriftis, ficutmillus cani. 7\(_J C C . feguenio, fe ferme faprò -, 
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il modo cefi bene incominciato, non crederommi , che'debba già rimanere tra 
quelle fimili al Ceruo dato la Salamandra nelle fiamme col Motto MI 
DHJ SCO: coli ha nel uolumc [oprai quale ferine il fiufcelli fi amputo in Vene 
gia:ma in quello imprejfo con le figure in Lioue, dice: TIV DILISCO, ET 
EST I'NGFO. doue al parer mio, come sefprmw meglio le qualità naturdi di 
td animale ; co fi ad efprimerle fecondo la regolala nojlra fauella,ui manca la 
particella: M I , rifpoflanel primo Motto. Fu quefl' Imprefa del gran Frtm- 
ccfco primo fie di Francia , della quale con tutto, che da de uni fi uenga negando 
tal propria qualità ejferueranel detto animale , cioè, che egli fi nutrica , fiondo 
nell accefe fiamme ;e la ueritd di lui effere quella: Che per la molta fngidegga, 
& umidità del fuo corpo slando,ò paffando per le br agi, ò fiamme ardenti, non 
nceueoffefa ni una: àugi fpegne,ed ammortii ce quelle ; sì ch'tffendo ciò ucro;fd 
fo farebbe fimil concetto fpreffo in detta Imprefafecondo la regola , ò la ragione 
fentitadanoi nella feconda parte del maggior Dialogo : tuttauianelmtdefmo 
luogo fi promette fe md non mi rammenta , che le qualità naturdi fiate filmate 
iteraci da antichi autor t,ò per antica famajocn che l'fpericnga poi le ri proni, fi co 
me mendaci,iconfi nceuere in grado di buone,edi fi cure .L'cf] empio ne fu prcBa 
to, del calar fuamflimamcte attribuito d Cigno, e per piu,e piu celebri autori con 
tato nelh feruti loro;e ddla fama uniuerfale raffermato:trouandoft pur oggi di- 
gmfi. Scrii tori, che oltre all' autorità di Vlnnofdtcon colla fperìengaflefia da efii 
fattaneja doue è gran copia di fumili augelli, haucr trottato lilor canto non ejfer 
piu dolce mente, di qncl dell Oche, le quali tu questa parte del canto ,fon pofieaf 
fronte de'Ctgm,come i Corbi nel colore apprejfo alle candide Colombe . Totrafìi 
dunque riceuer infra le buone Imprefequefla,rccatadclla Salamandra , conaofia 
cofa, che riceuuta fia comunemente per nera tal fua proprietà , di fparger del fuo 
corpo freddo umore [oprale br agi: onde auucne , che non temendo efj a le forge 
del fuoco, ungi co fi temperandole, fene uenga a nudrire . Il fentmiento perciò di 
td Im prefa doura effere : Che l'animo' del fuo tutore , a Jimtgltanga del pre- 
detto , mimale , uten uudricato dalle fiamme del defidcrio d' obbietti fòrti , ma- 
gnanimi, c guerrieri; e non meno ancora dalle forge dell' ardenti fiamme amoro- 
fe . L'impreftd'.Arrigo figliuolo dtqueflo }{e, mi credo, che potrà co fi ben fuc- 
cederfra noi alla detta ora del padre, fi com'egli a luifuccedette nel regno, offen- 
do ella una Luna nel corfo fuo non terminata attondo, ò diciamo, non ancora pie- 
na : di cui fi parla . DONEC TOTVM IMPLEAT OR. 
BEivt . La quale lem mentr egli era anco Delfino( titolo in Francia difucceffo- 
redel fiegnqfmlendo pcreffa lignificare: Ch'egli fin chenon per ueniua alla reai 
eredità,non poteua mo firare il fuo intero udore [fi come ditta Luna non può com 
pttamcntc rifplender prima,che giunga dia fua perfetta grandeggga, di che diede 
toflo chiariamo faggio col ricuperamento di Bologna in mare, c con dtre impre 
fe note da lui fatte nel Ticmonte , al qude dmenuto fie doppo la morte del 
Tadre,efJ'o Giouio afferma dhauer com polla l altra Im prefa duna Luna piena , 
tot Motto: C V M PLENA EST, F1T AH M V LA SOLIS. 
Ter dimostrar , che a guifa della medefìma Luna quando fi troua in detto fiato 
della fua rotondità ,e pienegga;tlla co' chiari fuot raggi [caccia , non pur le tene- 
bre della notte ; ma quafi gareggia col opera del Sole, efiogareggiarebbe con la 
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fplendentiftima storia paterna.Eper certo meritò lode to' ngegno delT.AutoreJn 
ha: ter fatto còtinuarc limile fpirito della fècòda,alla prima Imp.come uà còttnuì 
do il corfo del corpo lunarcjtelT acqiujìo della fica luce, infin ch'ella tondone piata 
tutta lucete fi manifefiape uia piu, fecondo mejsaurehbe indo meritatole no tira 
ni cofani longo il motto, che tu poferbaftàdo forfè fopr a quel corpo enfi pieno,e do 
gm intorno fplendentc,il dire : AIÌM VLA SÓLIS. GIOV. Buono per 
certo emmi partito il giudtcìo dauoidato fopraf una,e l'altra parte di quell’ ulti 
ma Imp.e quanto piu di grafia m uero E di farsa fcuopreella con quefic due firn 
plici uoci ì lajfando l’ altre alla co ftder astone, an%i all'occhio della frate delguar 
datore, che co fi rotòda la fcorge,uaga,e luminofaJo nò giudico douerfi trai fida 
re fenda métouxre il fiodo Gordiano colla Scimitarafopra,e col Motto: I\A 
T O MOfiT^A. che fu atto d\Alefiandro Alagno.perdo,cbenel fin della prima 
parte del Dialogo magiore fimen dubbitàdo iti certo modo de' cafi di efia; p eficr • 
tratta da i fioria ; sella fia mcriteuoled’annouerarfi frale Imp. buone ò nò; poi 
che nò pare ,nènaturale,nè artifidale da chiamarla: ejfendo nata d'un femphee 
auucniméto di quel f amo fo Be, e Capitano; al quale,come raccòta Quinto Curdo < 
auucnne, ch’cfsédo in Afta in un tépio della Città di Gordto,lo meslrigabil nodo 
detto indi Gordiano; l'Oracolo di quetépt promcttcua,achiiquc lo fapeffefciorre, 
la fignoria,e lo’mpmo di tutta quàta l'^ijia. perche arriuatoui Silejiandro, ni 
trouàio capo da fc torlo altrimcti , P fatai bissarla, c dij'dcgnojo tagliò, e riafe; 
òbejfando,òadcpicndo l'oracolo. Il fiumi e in temerne al I{c Cattolico di Spagna, 
da cui fuleuata la preséte mucgionadbaitédaegh litigiofa diff erènza [oprala re 
diti del fiegno di Caftig!ia;non trouàdo altra ma per confeguir lagiuftizia;colla 
fpada in mano si lo combattè, e ninfe in maniera , che tal Imp. htbbe gran fama 
per testimonio del mede fimo Giorno ;e fu filmata opera tifata del fonile ingegno 
d’ dintorno da 'bfebnfia, huomo do: tifi uno in quel tempo,: bc rifucitò in Ifpagna 
le lettre latine. Sì fatta opera dunque è meritemle,pcr me, d’bauere alcun luogo 
qui tra l' altre; e fc forfè non lo merita per nò efìere ella tifata d alcuna proprietà 
d.A rte,che collo firuméto,c magistero fuo le doni quella uirtù,e uita,ch's'-è in- 
tefo recar fi, e riceruerfi dall’ artificiali Imp. ad ogm mod o ella è fiataformata da 
un atto artificiojò molto,&ingegnofi;cqucllOjehe qui forfè è di piu nhowf fia 
to prefo d. Autor e, c fcrittore copi famofo.da rio poter perire; come penfeom tut 
tol dì gli altri atti particolarijion contami fono alcuna fpecie di cofajtella qua 
le fpecie confi rum la uita,ò la qualità loro , dòde informare fi poffa, ed eternare il 
concetto, fopra tal qualità fondato, fi come apprefio è fiato moli rato q fio nel luo 
go accénno del predetto Dialogo. -Raccòta apprefio per Imp.d'^Anton da Lena il 
Motto sérgacorpoiSlC VOS,NÒN VOBIS ;Seguédo in ciò ilGtouio fi flef 
fo;ò piu tojlo-A fi jlefio contradicédo ,haucdo egli dettoci Motto [eriga corpo , nò ’ 
poter già còporre Imp. Il qual corpo dice egli pure, fc qui fofie fiato cwèla cafiet 
ta dc!l\Api col fumoapprcffo,ó qualunque altro fi fufSc defono iute fi, nò fi poteua 
dir meglio nel propofito di quel Capitano.-bauédo ei perciò uoluto fignificare,che 
per uirtù fua s’ era acqui fiato ftòfiruato lo fiato di MUano;e poi urne dall' Imp. 
Carlo V. refiituito al uero Duca padroti di quello. de fideràdo il Leua di ritener fi 
lo per fe,còtra la forga di tutta la Lega: come p addietro haueua f ano : riguardan 
do alle fatiche durate da lui in quel còquifto,et all' effer gli fiato in tal maniera tol 
to il frutti) di qnellcMJ tl corpo colla fua proprietà ueduto fitto il Motto predei 
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tO',m*}fa fatto menzionar ftmil Motto antico,e nobile, e riputato di Virgilio. SIC 
VOSN<JN VOBIS M£LLIFICATIS APES.ilqualcba pflatoagio,ct 
apertala porta ad altri afopporuilo Sciamerò cadetta dell, Api colf unto appref- 
fo,quàdoèfcaffata,probbar loro il mele, co tata folleat udtne da effe raccolto , e 
lauorato: talché il frutto delle loro fatiche fu- goduto da chinò u’haragionc alcu 
na,nè cofa che fare. Egli bc uero, che dell' Mriofto ancora fi uede,nò fo già direfe 
prima, ò poi alla da me corata, mefto a Hàpa il mede fimo corpo dello fciameaffu 
mato col mede fimo intédiniHoJbcchc col Motto diucrfo,che fu: PRO BONO 
M AL VM :cfual fenefufle la cagione, a qllo egregioToeta,chc gliela faccffe pub 
blicarc i fiv te della fua opera maggiore. Ma qui uoi ui ucdete,che a noi nò conuié 
d' introdurre fra le notabili, e perfette, qual fia l'uria di quelite due Imprejè,fe ho 
gliam continuare dapprouar ciò, che moftramo cofi piacerci del parer fentito in 
torno ancora aquefio parttcolar fogge tto,& è: Che le buone fimilit udirti efpreffe 
ancora co parole , et accòpagnate co altre parti d do ri ebesìe qualora fpnmon t ò 
cetto di cofa già corfa,ò corrente, non menta di far federe ne' primi foggi l’Impre 
fesche di loro fi compogono;cdeuon piu tofìo anno aerar fi tra /' tuerci delle Meda 
gite, che tra i'Imprefe; poiché nò ìfcuo proti concetto mi prefo a douer tirare a fine: 
fi come trite fo ixxbbiamo efier bell t, e degna proprietà, e proprio fine della ffetta 
Imp.e parimi te quelle nò amicar tant'alto,che fon leuatein biaftmo altrui, fi co- 
me apparifee chiaro tali eflere l una, e l'altra or d citata: che ingratitudine ò mal 
uagttnfenga meno , uengono in altrui, a iioler fgurarc. TZJCC. IL H,E Ferrante 
figliuolo del fé Mlfonfo d\A rugano hebbe un Imp. che nacque, p affermazione 
dello ite fio Giouio, dalla ribellione di Marino di Marciano Duca di Sejìa,e Trina 
pedi Ho f] ano; ilquale^mcor che fuffe cognato del l{e fuo Sgn.s'accojiò nondmie 
no al DucaGiouanw d\An;.iò,e machhiòd' 'ammorbare a parlamento il He fuo 
Sig.Ma per C ardire^ franchezza dei P x e, non potè recare ad effetto tue ciftonc di 
lutila fioria del qual cafo ramméta il mede fimo fcrittorc,aederfi ancora fi olpita 
di bronco fopra la porta del Caflct nuoito in Ifapoli.Et ejfendoli doppo alcun té 
po uenuto alle mani, e fatto imprigionar detto Marmo, fi rtfolfe di nò lo far mori 
radicelo no uolerfi imbrattar le mani nel sòglie d' un fuo paréte,ancor ebeingra 
to,e traditore: contr a il parer tutta ma di molti amici funi, c partigiani, e co figlie 
ri.Ter dichiarar duquecjflo fuo gencrofo, e deméte penfcro figurò un’Mmielli 
no etreòdato dauurip.wo di le tante io qflo Motto: M ALO MORI, OVAM 
FO E D Ali [. emendo naturai proprietà , e nota afri di tal animale , di /offerir 
piu toflo p farne, ó p feto la slcffa morte, che fcòpando imbrattarfi col fuggir per 
luoghi brutti, e fcbifì,atcio,chenò fi uéga punto a macchiare la bianchezza cadi 
da, e laintera pulitezza della [uà preciofà pelle., A quefìa fi fatta Imp. confi dera- 
ta come co poi ta jbpral'auueniméto narrato, nò badubbio,che fia bene, e conuié 
le il nome di Hjuerao,p la fopra detta cagione chiara , & aperta per fe flefìa-Ma 
riguardata poi, come fpnrnéte còcetto da propor fi daiiàti p màtenerfl, e J'eguitar 
fi da qualunque pfonadi bell'. mimo, e càdido in tutto’l corfo della fuauita ; nò ha 
dubbio, ebes' algerà tra l' Imp. migliori, e piu onorate,e farebbe in uero afta riu - 
fata di sòma Lode a feoprir la càdidegza della pudicizie 1‘ oneflà d' alcuna nobd 
dòna,ogétil dògelù-lL l{e Federigo f ac ceduto nel Hjtgno di Tfapolt , come Zio, 
a Ftrdiaàdo d'firagonalo trono, prefone il pojfeflojutto coquafiato,p lafrefca 
guerra corfa,c cÒtaminato dotta fazione Angioina: ep afsicurare gli animi della 

contro - 



Imprefc Scelte ' ’ 

contraria par te, fi formò per Imprefa un libro da conti mer cannacori fue torre t 
gic,efuc fibbie ne Ila guifa,che fi ueggono appreffo i banchieri, e i faccendieri mer 
canti ;poncndoui per titolo. MCCCCXCV. e figurando piu fi am- 
me,chc ufeiuanfuor defogli per le margini del libro ferratoci Motto tolto dal- 
la [agra Scrittura: K£C£DAN T VETt RJA . co fi uenendo egli a 
pale] ai e il nobili fimo proponimento dell'animo fuorché atutti perdonaua gUer 
rori, e peccati commcfiim quell anno.Ecio afimtlitudincdique'menatantt,cbe 
afiteurano i lor debitori, di non uoler rifquotcre da efiii donna crediti, coll' arde- 
rei libri douc fono feritóie lor partite. Il che fi mofirò effer fatto ancora ad 
imitattoncde gli antichi Eterne fi : i quali fecero lo Hatuto dell\Amncfiia,the 
obbliuionc , ò dimenticanza di tutto il tempo paffuto uien lignificando . Ouefla 
1 mprefa efpnmendo concetto corrane, ò prefente del fuo portatore, non tnofira , 
che poffa montare ne primi gradi, come sé pur ora di ciòfauellato:tuttauta a me 
pai e, che meriti di fiar utano molto a quelli, feo prendo fi per c/fa una certa men- 
te dtfereta affata benigna di quel fic ;della quale altri fi potcffeanco prometter e 
ragioncuolmente tuttama nel camino della fita uita. Gl OV. ^iila candidez- 
za della pelle delibi r melino [entità poco fa, può appreffarfi quella, [coperta da 
Tape Clemente Eli. che fu una palla di crifialio con un cartoccio bianco ap- 
preffoiper la quale palpando i ragi del Sole s’ urufeono m manierale fi fortificano , 
fecondo la natura della profpettiua,cbc abbruccia.no ogni oggetto mi intorno, fai 
no le cofe candidarne , quale appare detto cartoccio , col le parole : I L L AE- 
SVS CANDOR. queftafimilitudine adunque uollc Tapa Clemente 

mojlrar al mondo : Cbc'l condor dell' animo [no non potcua effer offefo dalla for- 
za, nè dal fuoco dell'altrui malignità : [coprendo effo le dette figure al tempo d' 
Adriano fuo anteceffore , quando ifuot nirnici gli congiuraron cantra pertorgli 
la uita £ lo fiato; non battendo efii però battuto allegrezza di condur la congiura 
al fin defiinato , e non meritato da Un : fi come afferma fautore , donde fi letta 
quefia I mprefa , la quale è tenuta comunemite wfiofa,per le figure del Sole, e del 
crisìallo da'fuoi raggi percoffo,col ferimento d'cfii tn quella terga fi gura;ma /li- 
mata però di fenfo ofeuro : non effeudo fé non a molti pochi nota la natura dell’or 
dor grande , che fi cagioni per fimil trapaffamento di raggi indetta palla criflal- 
Una, c che per c/So ardono tutti gli oggetti, fuor che le cofe molto ben candide . 
Quefia 1 mprefa e quella dcll\A rme/ino,chi vuol dubitar che mentano una pre- 
dicai lode della bontà,' della fibiettezz/}, della lealtà, ò candidezza dell' animo 
dell'huomoj per efier tal [oggetto, il [oggetto principale , che da ciafcuna d'efie 
ut enfi aacfprimererma non pofiiamo fermarci, ò trattenerci oltrementi a tal ef- 
fetto ; nè queHoèilfin nofiro al prefente, lafiaremolo perciò cofideftato nell'a- 
nimo di chi gli piacerà d' andarle a riguardare alla minuta , e piu pienamente a-r 
mendue.Qjieftafi è quell' Imprefa che col fuo Motto, ouuer colla prima delle [ut 
parole [pezzata, porfe occafione al buon pedante , di dubbitare leggendo : IL- 
LA h, e /w SVS. e fpefio fra fe ripetendo. Quel’ 1LL AL vuol dir pur 
quell o; e quel S V S, -vuoi dir pur il por co, come ho imparato a [cuoia a Sabe - 
nico . Donde fi è prefo l àuucrtimcnto nella feconda parte del maggior Dialogo 
del non douerfi feri nere [pezzate le parole de Motti , ma fi ben intere dintorno 
all Imprefa. Il Cardinal Ippolito de Medio fcoperje [Imprefa deU’Eclifie Itma- 
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re : figurando la Luna dentro l'ombra cagionata dallaT erra frapofìa tra la , cl 
Sole , con quelle voci. H1NC AUSANDO ELVCTA- 
BOR. per aprirne, che egli era pollo nelle tenebre di certi penften torbidi, & 
ofe uri ;de quali deliberano di tofio douere ufetre . La prima noce del Motto tu fo 
prabbonda, nonché ut fila Jenf alcuna grana » fi come appari fcc per festefjo, e 
per gluuuertimenti baienti nel mede fimo Dialogo intorno al Motto dellaVma fo 
pra le fiamme : H 1 N C ODOR, ET FRVCTVS. effendo qui 
fiata npref a la mede finta noce , H 1 N C : come f ouerebia , e [graziata . 
FRA N.. Li Duca .A teff andrò de' Medici uago di uentr famofo per opera di 
guerra,cra udito dire : Che per acqui flar farmi, e gloria, e per la fazione Impe 
naie, come quel che era genero deli Imperatore Carlo Qjunto, farebbe anunofa- 
mente entrato m ogni dtfficiliflima lmprefa,con faldo proponimento di douer uni 
cere , ò di morire . perche domandando egli il G IO V IO , che gli trouaffe uri 
Imprefa figntficatiua di co fi fatto concetto , cjjo perciò gli feelfe quel feroce inu- 
male, Hjnocerotc addiniandato;mmtco per natura del Leonfante : la cui naturai 
proprietà per tefiimoruanga di Plinio , fi è d andar a rincontrar lauucrfarw , e 
con quel duro,& acuto corno , che tiene fopra'l nafo per colendolo fono la pan- 
cia, mai non fi parte dalla griffa, nè da lui , tufi neh c non l ha atterato', c morto : il 
che dicono fuccedergh le piu noi te ; quando il Leon finte colla fua probofiidenon 
l’afferra nella gola, e lo fir angola nel fuo appreff affili, il Motto perciò efprimcre, 
fu in lingua Spagnuola: NONBVRL1JU, SENVENCE R ; lo 
non ritorno indietro fenga uittona,fecondo quel ucrfo Rhinoccros, nunquàm 
tì&us ab hofte redit. DaU'Mutor del predetto Dialogo fi conta eJJ'crc slato 
(piegato fimil concetto, pofato nella med e finta qualità d'animale col Motto lati- 
no. A V T MURS CITA, A V T VICTORIA LAETA. 
e paragonato col lo fbagnuolo , rimanergli non poco addietro sì di graziasi di ni 
uc7za . GIOÌ', li Signor Virginio Orfino , come duro, e caparbio in non uoler 
r f olt tre i configli, che datigli erano.per douer lui accoflarfi dferuigi del fie Fer 
> andino , t non Jcguire l’armi de F rance fi , come noccuoh a lui\, tir agli altri Si- 
gnori d'Itaha,che con ragioni, e con premi cercauano di diftomelo, dijfe: Io fon 
di natura limile al C amelo, il quale arriuando a una chiara fontana , non bene di 
quell’acqua fc prima calpefirandola non la’ morbida: e per quefio per Imprefa por 
torneamelo che intorbidaua una fonte chinando fi a bere ; con questo Motto 
Francefe. IL ME PLAIT LATROVBLE. Mail fuo triSìo con- 
figlio, dice effo Gl OV IO, hebbe pefiimo fine; perciocbe fuperato in quella guer 
ra,ajfedu,to in Stella, e prefo morì nella prigione di calici dell' Fono in 'Napoli , 
& co fi portò la pena della fua dura, e peruerfa oppmione . I Signori di cafa Co- 
lonnanellc perlècutioni,chc con gli altri Baroni fiomani, patirono da Tapa Mie 
fandro Scilo, (euaron per Imprefa , come alGIOV IO piace , alquanti giunchi 
in mezo duna palude, turbata da uenti. la natura de' quali fi è di picgarfi; ma no 
già per [impeto dell’ onde , ò de uenti romperfi , nè fiaccar fi. il Motto era ; 
FLECTIMVR, NON FRANGI MVR VNDIS. Volen- 
do cfh moftrare t animo lor generofo:Che ,fe piegauano alt impeto della fortuna, 
non perdeuan cuore da contrajlare, e douer fi rimetter in ifiato. proponimento in 
nero molto Jàuio,e commendatole ntll'buomo ; mentre che gli è J oggetto alla 
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variazione della fortuna: la quale,or l'ah&or l' abboffa: quando lo coua, e quan- 
do l percuote, fi ebe non fi deedifferare chi fi fentc quella hauer contraria ; ma 
dee ò controllarla potendo; bai miglior modo fchertmrla piegando conforme a 
gl' auutrtimmti, et agCefempi , donatine da' faui fcrittori. ‘ìlei Motto della pre 
fentc ancora farebbe dar imuouer /' ultima noce, come dauàgp a quello ,che fi è 
uoluto fprimere della figura de Giunchi . Tra le Scelte, fenja dubbio , entra 
l’Imprcfadel Iaocorno;il quale andando a bere alla fontana, iatornouiafpidi, hoc 
tc,& altri uclenofi ammali, ui tufo il corno,c con quello mefcola l'acquc,pnrgaH 
do fi elle in questa maniera da ogni qualità di uelcno,per mrtu di natura in quel- 
lo nfpofla , col Motto. VHNENA P E LL O. Bella , e nobiloperaè 
queflain tutte le parti fuc Meramente , d' allogarla nelle prime , e principali jeg- 
gie . In prima riguardando al fentimento h onorati fimo, ed utilifiimo del por fi 
in cuore di uolere [cacciare da che fifia,tutto quello, che uba di uelenofo, di rea, 
e di cattino: poi adocchiando il mezo,onde tal fentimento tè fprejfo, della natu- 
rai qualità di tal animale ;in U la formafi Jigura di effo, tanto ttaga a mirare ;e in- 
ficine l'atto del t tifar quel fuo corno in fi onte dentro alla fontana , che coll' onde 
fue empie di uaghegga ,c di fi eureka chiunque ui uolta l'uno , e l'altr’ occhio ; 
e quello eh' è di gran momento , a render l'opera di /lima , ed'ammiratioue,fìè 
ch'ella fojfc compojla, quando il fuo autore, ò portatore, che fu il Signor Barto- 
lomeo lutano, Capitan ualorofo. e uigilantifsimo, difefe francamente Braccia- 

no, centrala forza di Tapa Meff andrò, e prefe V inerbo , mettendo in rouinala 
parte Gattefcajnfauor della M aganze fe;e dicendo lui coloro e) fere il ueleno, él 
danno di quella Città- Imperò che tali nucntiom' ngegnofe, e ben applicate ferifeo 
no toHo l occhio della fróte, e quello della méte co tncredibil dolcezz a àn un me- 
de fimo tòpo . L'I mpreja di Francefco Cògaga M arche (è di Mantoua, rtduccndofi 
l a parte,ch'ù delfino Motto, a dritto termine, potna ben comparir tra l' altre, che 
fi uanrw da noi cercando . Fila è un Crogiuolo con alquante lamette d'oro , pofto 
fopra l fuoco;ncl qual uafo da gli Orafi fi uien facendo certa prona della fua fi- 
nezza ; colle parole della fagrata fcrittura : PKOBASTl ME D O- 
MJ NE ET COGNU VISTI, fiotto' nt elidendo ancor la feguente; 
SESSlONEM MEAM. Il defetto accennato di quello Motto ui fi 
può parar dauanti fubbito,che ui rammemorate di ciò, che flato n'è moflrato do 
uerfi feruare intorno a fi fatte parole; cioè; che mofirino di far parlare la cofa 
StcfJa,pofla in figura della propietà fua;òfua naturai qualità; ouutro , che dell' 
una,ò dell'altra parli una terga pfònafi che dir qui fi potata, e baflaua;V R (>- 
BASTI ME. fi come uoci,chc ejeano dello jleffo oro, poflo nel Crogiuolo . 
Che cofi fpicgauafi uiua,& ac conciatamente , c fecondo lunatura di quefìa forte 
di compofitioncd intendimento di quel ualorofo Trincipe. il quale, teftimone cf- 
fo Gl OV IO, doppo efjerfi purgato , e giufii ficaio pienijlimamente appreffo il 
Senato V enezjanofdel quale egl'era Capitan generale, deli imputazioni d'ale uni 
inuidio fi, e maligni , chaueu vi detto. il Marchefe nella gran battagliadelTaro 
hauer uoluto feder fopra due felle ;aoè ferutre i Veneziani nel fiero combattere; 
e Lodouico sforza fuo cognato, nel temporeggiare doppo la giornata, la f andò di 
per feguit urei Frange fi megi rotti . nel qual cafo vuol a fermare , che non hebbe 
alcuna colpa, perche tutta fu del Conte Gaiazjo , il qual fiuolfc render grata 
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dia cafa di Franciaifapendo di non di fpia cercai Ditta, Lodouic o ; che nondcfi- 
deraua di uedere del tutto uincitort iF ene^iani ; accioche disfatti i Fratino fi, 
non andaffcro uittonofi ad occupar lo fiato di Milano; defi derato da loro fin 
altépodcl padre diluì, edel Duca Filippo. Ma tal Imprefa leuata per fi fatta 
cagione fi uede,che le fi uiene d' effer ripofia fra' fiiuern,cortte d’altre addietro 
tè qui ragionato . Ben fi potrebbe ella ridurre, come accennai , in dritta forma 
d’ Imprefa acconciandoli l Motto, col dire: PROBA BIS. ouucro P E- 
K1CVLV M TVTVM; od in altro modo (imilc,cbc potejfe riguar- 
dare a concetto , prefo a douer foftenere in perpetuo la leanxa , e la getter ofitd 
dell'animo , e dell anioni del fuo autore . C C. fiecaremo per quefia ac- 

com paguare,quella di Cianiacotno T riunirlo ; il quale da / rima, come nimi- 
co del Duca Lodouico Sforgajteggetidolo me aminato ad occupare il Ducato di 
Milano, che legìttimamente era del nipote de fio Duca.fi parti da lui sdegnato ; 
noti potendo /offrire i modi tenuti da quello accoflofiial fie d' dragona, fcc 

pertofì per la mede finta cagione nimico dello Sforma . £ udendo mostrar, che 
nelgouerno della patria egli non era per cedere un punto ad effe Lodouico ; por 
tò per Imprefa un quadretto di marmo, coturno flit di ferro piantato in mez* 
oppa fio aratri del Sole : ch'era antica Infcgna di cafaT riuuhfia col Motto: 
NON C E D I T VMS A SOLI, poi che rigirando il Solc,qua» 
tunque fi vuole ;femprc quello fitte rende, e fcuopre bufata fina omlrra.T dim - 
prefa nmojfa dal fuo Motto l'ultima parola, che noti liba luogo;non fi douettdo 
nominare le figure, che lui fi ueggono, quafi non fi ueggbino; fb noti allora, che 
ui concoron le cagioni mostrate nel trattato de Motti delC Imprefc danoijcgui 
to;dico,cberimofidne la parola SOLI , rimane componimento affai laudc- 
uole;egli s'accrcfconlodi,per effer formato fopr \A rme difamigha,chc piu in- 
gegno fcuop re di chi lo lattar a,e piu uigorc uerfo chi lo rimira; fi come a è flato 
fatto uedere nell'allegato uolumc . 7fou uorrei che s'haueffe a fiora pagnar da 
qual fia delle fentite ìmprefi quella della Talla di metallo ,fkna di fuoco arti 
fidale, che fiatnpa per certe commeffure;er è propio di tal artificio, come di- 
cono, cita luogo, e a tempo il fuoco terminato rompendofi , fa grande flragie di 
coloro , che fi trouatio allo'ntorno ; col Motto Frange fc : A L 1 L V , E T 
TEMPS, la qual portò . Alfonfo primo Duca di Ferrara,Capitano dirifolu 
tu prodezza, e di mirabil coflanza , quando egli andò alla battaglia di Ifaucn- 
na,doue effettuò in quella fanguinofa giornata, il fuo imprefo difegno,drizqndo 
in tal maniera la moltitudine della fua ar tegliaria uerfo le fchiere nimicb 'e,che 
uifece grandifUma strage d'huomini . lltimor , ibeminafic della bontà dital 
Imprefa fi uiene dall effire siala leuata fopr a cafo od opera già feguita.il ibe la 
rende anzi Batter cio,che nò, conte piu uolte s è già danai intefo di finuli concet 
ti. di poi lo fpiegar che fati Motto della fua terribil prepictà, è cofa commune , 
e generale in modo, i he non s intende ciò che particolarmente rechi ad effetto > 
a iuogo,eatempo fimite ordigno.fi che a uoler ridurre tale finimento artificio 
fo, e filano tenoni forma d’ Ini prefa,cotiuerr ebbe mutargli Mattonicelo che me 
5 Ito fi fpiegaffe la proprictà,cl fuo terribil ufo,il che a me non dà il cuore di fa- 
re in quefio luogo, & in questo tempo, che per noi dafii al trafiegltrnaito,e non 
'al racconciamento dell' imprefc. F 7^. m par già di uietarcil paf'oa 

finiti nasi ra banca , a quella di Frane e fi o Maria primo Duca d'Frbino • Mac 
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ynaTalma,cha la cima piegata uerfo terra, per un granpefi di marmo, cht 
ti è attaccato:uolendo fprimer quello,che dice Plinto dì tal ar boro; Il legno fuo 
effer di tal natura, che ritorna iti fuo ìtalo, ancor che of prcfj'o da qual fi uoglia 
pefo , uscendolo in ifpagio di tempo ; col fifpigncrlo c ributtarlo in alto : il cui 
Mottoè • INCLINATA R E S V U.G l T. queste, ò fimdi parole, 
ferme il Gtoutofopra la detta I mprefa mentre afferma effeme fato lui il com- 
ponitore -,4 richieìla del nomato Duca; nel tempo eh' (fio pnuo del fuo f tato, ha 
Mena ricuperandolo fatto in quello ritorno . Che per tal opera uoleuafi la uirtu 
lignificare di quel ‘ Principe : la quale non era però Hata potuta opprimere , c ’r 
auuall tre dall' impeto nè dalla forga della contraria fortuna;ben che per alcun 
tempo ella fi moflrajfe mojj’a.e piegata. Concetto d animo neramente nobile , e 
ficuro,ed atto a dtfcoprirlo, cht uicn quello fofiencndo, degno del nome d'huo- 
mo grandeSimll' Imprefa auuenga, che fojfe fatta, adinotare agztone già fegui 
ta ; appari fee nondimeno poter feruire per tuttala J'pagio delia una di chi la 
fcuopre alle genti: della quale parmifolo d'accennare : Che l peggo del marmo 
posto fopra t lì arboro,porge non fo,chc di f proporzione a uederlo; facendo, co- 
me credo, piugradeuo! uifiaun pefo impojloui di legno , comecofa più propia,e 
più accollante fi al aeri filmile , che da un’altr'arboro uicinogh fu per ucntura 
caduto aidoffo: il che del marmo non fi può uerifirmlmcnte per.fare in alcun 
modo . Un'altra lmprcfii pur fatta dal Giouio fi è un elefante da un Dragone 
uff alito, il quale attorcendo fi alle gambe del nimico, fimi mettere il morfodel 
ueleno al ucntre di quello, per la qual ferita velenofi fi muorc-.ma egli per natu 
raconofiendo il pericolo, gira tanto in:omo,che troua qual che fiffo,ò ceppo, à 
tronco n d' albero;doue appogiatofiin maniera uis'accoììa, e fi frega,che frac 
eia, tir arninagga.il detto Dragone .il Motto è Spagnuolo: NÒ OS A- 
NABERHli. Fufcopertaqucft' Imprefa da due di cafa Fiefcain Geno - 
ua,Sinibaldo,eOtto buono, in fi grufi c amento della uendetta per loro fatta della 
morte del Conte Girolamo lor fratello crudel mente ucafo da'Frcg ofi, per emù 
lagion di fiato , e tale fu, che ne rimafero f penti della ulta i micidiali 2 accorta 
Fregofo,tl Fregofino,e Lodouico,e Guido ;come racconta il mede finto autor del 
l' Imprefa: uolendo per quella a Frego fi dire : Poi non bautte a uantarui d' ba- 
tter commejfa tanta impietà nel fangue noflro . "Patifce dif etto qucflo Motto 
nella parola O S , che uot.fuona nelUmfira lingua.perla qualfiuede rtguar 
dar fi alle perfine, contra cui fi parlante noti al Serpente ucafo dal Leon fante : 
fi come dee hauer riguardo la buona forma di quef li fintili Alotti; fecondo, i be 
riè ìtalo fatto ihtender chiaramente ;e per ciò conueniua dire:'Non tene fei per 
Montare . Mirate qucllo,cbe importa a confederar il concetto da ej printer fopra 
le figure foppoìle al Motto, parlando di quelle propiamente,& indi per trasla- 
gtone altro intendendolo uoltarfi colle p.trole,e muoverle, sì che confondano il 
propio colla trasUgionc,fi come atmenc in queflo luogo, zincar chela medefi 
malmp. efsédo fiata fatta fopra cafo già feguito,mtr iti di chiamar fi Pfiuercio; 
tutta uia perche queflo sì è concetto, come babbiamo ueduto fopra de gl altri , 
da poter fisìenerfi perpetuamente in queflo modo, cioè: Di non uolcr, ch'altri 
mai fi uanti di farci ingiurie , c danni , mi Jhmo che farà da moi rii cuu ta finga 
fdegnofra l 'altre no fir e Imprefc . GIQV. L’altra, che feguc a quella conta- 
tta, è con Motto Francefce : NOVS SAVONS B1EN, LE 

TEM- 
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T E M P S : ft òpra un nido d'ucdli chiamati alcioni , pofio in riua al mare, i 
quali per naturai co fiume, ed i finito propio , hanno d afpcttare il folfiitio del 
verno, come a loro molto opportuno fapendo efii molto tene quando giugner de 
ve quella tranquillità di mare , che [noi venire oggi amo , e valgamente è detta 
la fiate di S. Martino.nella quale fiagionei predetti . A Icioni ai di fono di com- 
porre l or nido .fare l’uoua,couarle , & hauerne i figli alla proda della Marina , 
per quel felice fpagio di tempo conceduto loro dalla detta bonaccia deli acque . 
lai onde auuien che t giorni di tanta calma ,fono .Alcioni; chiamati , che inco- 
minciano fette di prima,& altrettanti poi al detto folfligio,ò tempo della bru- 
ma, come da'vulgari fifuol dire. Fu fatta dtpigere dal fuo autore, eh’ è il mede 
fimo dell'anteccdentejnrapprcfentamento di tal Imprefa,una fercnità di Cic- 
lo, e tranquillità di Mare;con un nido in mego rilevato da prua, e da poppa col- 
le tefte di quefii angeliche da prua fuor e fportauano: eficndo efit di mirala l co 
lore aggurrt .rofiifiianchi. verdi, e gitili . L'ociafion fopralaqualefuleuata 
[unii compofìgione è tale : Che i mede fimi Ficfihi trattando d' accofiarfi alle 
parti Cefarianc,e congimgnerfi con gladio mi, haueuan molti affcggionati , e 
partigiani fer nidori , che dauan loro per anuifo a non hauer fr etta nel rifoluerft 
a queflo; perle forge del l\e di Frauccia ch'eremo gratuli. E perche l ò i gnor Ot - 
tatuan Fregofo colle [palle della partejjaueua molto ben fermato il piede nel go 
verno, & era per difender fi gagliardamente, j egli moueuan guerra in quefeo 
me dice, funicoli di tempo. .A chei Fie fichi rifpondeuano,col far parlar nell 1 m 
prefa per la figura profopopea,gl'augelh f opra detti congragia, & ardire infie 
me cioè : Che ben fapeuan quando era il tempo di dover muover fi a quell'effet- 
to . L'altra Imprcja composta dal medefimo componitore per Snubaldo Fic- 
fo.fuin materia d amore, il qual e fiorifiemegho in tempo di pace, fi come fui 
tempo, che feguì apprcjfo la pqjf.ua guerra, oraaccennata. bimana dunque il 
Fiefco una gentil dorma , laqu.il bauciu cominciato a fentir gelo fia del fuo a- 
more, leggendolo andar molto attorno buri. nulo , c trattenendo fi con uarie da- 
metonde ucniua ciò alni fpeffe uoltc a rinfacciare dolcndofi della fua fede , c o- 
me di perfona poco netta , cicale. Di che volendo fi rendere appo lei frolpato 
quanto fapcua il meglio, e giufiificato.-le fioperfe per ingegno dei hi glie la die- 
de Ja Bojsola della calamita Jopra una carta da navigare col fuo compaffo, e fa 
pra quella il del fercnoa fielle doro in bel turchino diuifatc , col Motto : 

A S t J 1 C I F V N A M . lignificando, che quantunque fiano molte, e di- 
iter fe HcUe in Cielo ; una fola però è riguardata dal rogo della calamita : cioè 
fra tante, la fola fella della tramont ana,ò del nftitro polo: panni, ancora, ibc'l 
portator d'efia Imp. talvolta andajfe miràdo e uagheggiàdo,c là fi trouaffe do 
ue fojfero a diporto altre gitili, e beile donneano batteva però maidriggato,nè 
driggàrebbe il guardo del cuor fuo ad a!tra,che a colettiti data banca la piena 
fededisépreamorofmétc fcruire.Qjicfla sto molto non mi gabbo,; no ben en- 
trare fra llmp. della prima Bofiollaifpiegando ella persi nobile fiiumcto cofi 
nobil concetto , qual è quello della lealtà m amore ucrfo la perfona , alla quale 
fi fia aff innato d batter fatto intero dono del fuo cuore: e maggiormente quan 
do tal dono fi uede effcr gratamente ricevuto, fi che billifiinio cam;o rimane a 
difender, le lodi di qucftanotabil muengione ; laquale è tanto tuga, c tanto 
degnai’ un animo neramente leale e finterò, che piu duna perfona, cadendo •* 
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le in penfiero tufo del detto finimento , baccrcato diuolcrfeuefcruìrc al me- 
de fimo effetto ; come di ciò ancora fpccialmente fi fa parole nel maggior Dia- 
logo . Ma l'anzianità prendendo in quefio affare ,fi come nella primogenitu- 
ra de'Trencipi ; la prefente ha da entrare nel proprio,c domito dato del primo 
prefio . T^ICC. è conforme al douere , che feoprendofi tal uoltafranoi alcun 
difetto correggibile dell Imprefa che fi recano; fi pale fino ancora le dritte lodi 
di quelle che ne fon meri te noli ; comes è uciuto far firn qui nella noftra fi cera 
compagnia. Temo dirò io coucnire,che lo ftrtn^go augello fi faccia uedere per 
quella campagna con un chiodo in bocca per douerlo inghiottire : da lui, o da 
altri pur di lui dicendoli : S P I R 1 T V S DVR ISSI MA C O- 
C^V I T. è tifata qucjta Imprefa dclmedefimo ingegno dell' ultime ferì t ite; 
è da Ini meffe inficme , com’egli fiefio afferma , a preghiere di Girolamo Mat- 
tel Promano , Capitan di cattalli della guardia di Tapa Clemente ; che fu huo- 
mo di rifoluto,ed alto penfiero, ed' amino deliberato . Costui haucua con gran 
pazienza, perfcneranja,e di fisi mutazione efpettato il tempo, per ammazzo?* 
com'egli fece, Girolamo nipote del Cardinal delta Valle; per uendi caria mor- 
te di Taluno fiuo fratello, 'flato da lui crudelmente uccifo. Ter lignificar 
dunque , come un ualorofo cuore ha forza di fmaltir col tempo qualunque in- 
giuria colla uendetta propria ; pubblicò tal concetto nella bandiera ; figuran- 
doiu l'animale predetto colle dette parole . Il mede fimo uccllo preftò materia 
di formar uri altra Imprefa al mede [imo formatore per diuerfo effetto , a com 
piacimento del Mar che fe del Giusto; in quel tempo , che Tapa Clemente , e 
l' Imperiare abboccati fi a Bologna , ordinaron le cofe d Italia, e fecero Capi- 
tan della Lega per difenfion di tutti gli fiati, e confcruagioni della pace , il 
Signor Mnton daLeua;il qualgrado parata, che appartenere piu al Marcbc- 
fe , che al Leua : Ma il Tapa rimallo offefo , per Ungi urie riceuute dalle [anta 
ne Spaglinole alloggiate nel Tingemmo , e nel Tarmigiano , dotte ifoldatt ui- 
uendo a difcrezjone, nè rimediando il Marcbefe,alla troppa licen za militare 
banconi miferabihncnte faccbeggiato quafii tutto il paefe, fi uolfe uendicar 
con efio ; pofponenlolo nella detta maniera . Tercbceglt sdegnato, r animar i- 
cofit molto di fita Santità in quefio modo . Io mi potrei pentire dinoti efie- 
rt intcruenuto al fiacco di fioma , quando mi party ; & abbbandonai le genti ; 
rifiutando quel Capitano , come buono Italiano ; per non effer prefente all' in- 
giurie , fir a’danni , che fi prepar auano al Tapa . F fopra questo ad efio Giorno, 
che lo confolaua ,rifpofe . Sto non fono fiato aiutato a montar malto, per la 
miabontà ; almeno re (lindo Capitari generale di quefia inuma fontana ; non 
nu fi potrà torre, che nelle fazioni della guerra , iter uno mauongi , & per- 
ciò lo sirinfe a doucrgli trouire un'Im ureja accomodata a quefio fuo penfiero. 
€t a lui parue molto a propofito uno firuzz 0 > meffoin corfo ; il quale per tc- 
ftimomanza di Tlimofuol correndo far fi uela coll ah. per auanagar nel corre- 
re ogn animale . poi che hauendo la Tfatura a lui date le pene , non fi può ai- 
gare a mio , come gl" altri ucelh, e co fi glielo diede con quefio Motto. S I 
SVRSVM NON EFFER ORALIS; CVRSV TA- 
XI F. N P R AE T E R V EOR O MNES. Il qual Motto fi ferite troppo 
benc,effer di que' troppo lunghi , potendo bafiare ad efprejìion di tal concetto, 
la feconda parte fola, ouucro : SI NON A L 1 b , CVRSV <yv 1- 

DtM. 
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DEM. TJon vò che rimonta ad altri di uoi la ter^a Tm prefa formata dal- 
lo fleffo tnaefiro fopra loficfjo aminole accompagnata dallo Strutto femmi- 
na: in atto di guardar fidamente infieme amendue l'uoua loro, per quello ef- 
fetto prò pio , che gf altri uccelli couan le fueivfccndo loro da gli occhi rari ■» 
ebefer fono fopralc dette uoua, con qucjlo detto : D1VEK.SA AB 
ALIIS V I R T V l' E V A L È M V S . fu fatta quefia per feruigio 
del Conte Tietro 'bfauarro buomo celebrato permuentorc di quel mirabile , 
e flupendo artificio delle mme folto terra ; e di cui fi ridde l'effetto notabile 
là dotte miracolofamétefece uolar per aria il Cafìel dell'Vuouo à Tfqpoli. Si 
uoleua per tal Imp.fprimer qucjlanuoua,e diiterfa maniera di fpugturfortn{ 
%e,trouata da e fio ìfauarro. Ma efsendotlla fiata feoperta di poi, [uà rittfeir 
più lofio /{increto, ebe lm p.nel modo, e perlacagion medefima,qui già tante 
uolte replicata;bcncbe nel medefimo modo ancora in altre moHrato,potcfse 
ella ridar fi à buona f orma; col préderla,duo,fi come anticipata alle coShn in 
uenifiow;ccb'efio fjauarro tuttauia fofie per ifeoprire dife opere, per virtù, 
& ingegno diuerfe da quelle, che alla giornata reggoufi communemcntc de 
gli altri buommi vfiire.Ma non pofio celar un dubbio , natomi fopra l Motto 
y dito, ed è: Che egli fia ministro, non bene fprefituo di ciò,cb’ei deue ino fira- 
re, e eh’ è fuo propio vj]i fio.Toicbe il direbbe qui fi fa degli Stru-gggi:T{oi no 
gliamo,ò fiat» pofic/tti a farci ualere con uirtù , e maniere diuerfe da gl aitri 
augelli, intorno à quel fopposto foggetto dell'uouayiò apre la qualità dell'ope 
ra,e dell' effetto particolare,nella particolar maniera del produrlo;peraocbc 
per le fonti te parole nel Mot co, fi può co fi intendere ;Cbe con que raggi , onde 
ferifconol'uouaje corrompano,e guastino: fi che nafeer non ne pofiono i loro 
pulcini ;cofi come altro concetto ancora diuerfo da quello, che pur fi uuol di- 
notare. non fi fprimeudo,uè pur accennando amici occhi que fia fpecial quali- 
tà di far nafeer Ì ammalino deliuoua collo fguardo folamente uerfo quello. 
E però ni è parutafemprc ottimamente confederata questa parte tra l' altre 
nel Motto, fecondo l parer di chi andiamo in tal materia fcguitàdo;uoglio di- 
rebbe per efio fi fcuopra con defireg-ga,ò s accenni la qualità,e la propictà ne 
ra del corpo npofio m Imp. della qual propictà intendiamo apprefio di feruir 
ci, per uiadi fitmilitudine nel nostro particolar bi fogno, anici ch'altro cheque 
Sio non è l donato affi fio delle parole apprefio le figure qui rammétato.Si co 
me no men cbiaraméte,cbc largante te sé tenuto trattato nell'opera, che det 
to b, abbiamo d e fiera propofii oggi f> continua guida. La onde molto acconcia 
tornente efprcfic la predetta qualità uirtuofa denominati augelli in uerfo le 
loro voua il Tadrc A rrigo Tortugbefe Giefuifa,poncndoui quefie parole s : 
OCVLIS V I T A M. Ter quefie tre Imp.comprendefì amora,come di 
un mede fimo foggetto perle fue diuerfe qualnà,e diuerfi accopagmnlti.piu, 
c diuerfe lmp.fi uinoformado,fi come nel citato luogo nè fiato mostratola 
b.tbbiamo inufo pienamente. Gl Ol ' . Sonnofi udite uolenttcri color difeorfi 
le predette Imp.e nel ntedcfhuo modo Stimo , ebes udiranno, le rimanenti da 
udire . Vna di efie fi è un Sole da folte nuuilc circondato,col Motto : O B- 
STANTIA NVBILA SOLVETi. Va Luigi di Lujimbur- 
go fu portata quest ' 1 mp.uno de nobili fiimue bellifiimi Capitani, che di Fran 
ciauemfiero in Italia al fuo tempo, della fhrpe dcll lmper adorai Arrigo , 
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che mori à Buonconuento,prefJo à Sictia dodeci migli ^chiamato poi Monfig. 
di làgnìflucgh à cui s arrefie il Duca Lodouico Sforma, quando fu dalli Sui ■g- 
gen tradito a ìfouara . Ver finiti moSlra uoleua cofiui lignificai e ; Che ba- 
ttendo egli burnite molte amerfìtà, ioppo,t agliata la tejtaal padre fino, che 
era Conteflabilc di Francia, fpcraua col ualor proprio, a fimidianga del Sole 
in Cielo, che colla fomma mrtù del fiuo pofiente calore, dtfij'olue le nuuole, che 
li fi parano donanti, Hincc ogni cofia contraria alla fua chiari fiima uirtù . La 
voce ìfubila,anncbbia quefie figwrejjaflando tuiil uederlefhtga altrimenti 
nomin.irle:comc fi fono fentiti molti altri incappati in tale errore.Vn T raua 
gito, strumento ufiato da Marescalchi per poter ferrar caualli bimani, e col 
citrofifùtnuentione di Giouanfrancefico Sanfeuerino Conte di Cataro , per 
dar ad intender c:Cbc ben dotnarebbe alcun fiuo nimico,impafiato di cofi fatta 
qualità naturale , el Motto a fiprimere ciò , in lingua Fr atrofia diceua u . 
P O V R D O ivi E R POLI. H. Ebcrardo Stuardo, dificcfio di J angue 
reale di Scoria, chiamato Monfig.d Obegni.fu di conofii iuta uirtù , e fatnofio 
Capitano apprcjfo i F rarefi ài quale ufiaua,come paréte del f{e Giacobo LUI. 
va Leone rampante roJfio,in campo d' argento,con molte fibbie Jeminate ne i 
rie canti de filoni, c dipinte nclh fi end ardi: col Motto ; Dii» IANTIA 
1 V N G I r . Volendo fiign.ficare,ch' egli era il melano di tener uniti il l\e 
di Scogia,et il l{e di Francia,perfiar giu fio contrapefio alle forze del I{e d'In- 
gbtltcrra,de.Franciojì,c degli Scorze fi nimico naturale. Varrà forje ad alcu 
no qui mar auigha, che per me fi uogha ri poma l’Imprefie feci te, la da me por 
tata, composta di parti tanto fra loro difgimtc,chc congiugner naturalméte, 
nè propriamente non fi pofi'ono inficme.-quali fi ueggon cffier'il Leone, eie Fib 
bicinon baiando quello per fua natura, che far cofia al mondo con quefìe , che 
fono strumento d'arte : ma efifendo ripofti qui il detto animale metonimica- 
mente, cioéper rapprefentar la pcrfona,che quello por tana per lnjegna,ònel 
V ^4rme. iella qual perfiona mofirar fi vuole l’atto, e la meganitàjn tener i ó 
cordi, et uniti que'due potenti l{e,la qual cofia per le regole da noi riceuute par 
buone in filmili componimenti, nò è d approuare,nè da ficguire.-attcfia l' impro- 
prietà,^ fi vede mi lontcr.erfì.T uttau:a,pcrciochc in tal lòpofigionc, fi tro 
unno frumenti degni di cffa,dtco,da poter formar degna Impreja, quali fono 
le Fibbie, che per lor medefime ferrfiaiuto d’altra cofa dificuo prono ottimamc 
teli concetto proposto fi da quel Monfig.nonaccadeua,angi no conuemua rap 
prefentar fie fiefo, fiotto tal animale,contenaidofi lui, c orne conuienfii , fiotto l 
corpo d'effe Fibbie: di qui è, che da me s'è raccolta quefia Imprefia ancora, per 
meriteuole di ricapirc,doue fi fono r ipofi e C altre quefio giorno, quàdo ella j la 
(adotta, come dee, cioè fìnga fa figura del Ltoneicolle Fibbie fòle, che dicono: 
DISTANTIA 1VNGVN t .S cofi pormi, che potrà parere dami uo- 
lerf ì prendere di quefio fiamofio tutore, e de gl ' altri dopo lui, tutto quel mag 
gior numero dlmprefe,che fia pofiibileje quali fi mofìrmo fane,ò che pofia- 
no à famtà ridurfi: tal che Ictralafictatc fi debbano intendere, come conofiiu- 
tCyal parer noJlrOfdifipcrate in tutto di falute : nè da poter viuere, infra le da 
noi ragunate inficine. E ben s ha meritato la preferite, ch'altri prendefjè di lei 
alcuna cura; contenendo in fie (ometto cofi nobile, qual' è U tener aggiunti di 

bene- 
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beneuolenga,e di fede Trend fi grandi , e perfone di molto valore . Concetto 
non più flato in quefla guifaefprefl'o da alcun altro, per miafaputa.FRMTfl. 
Buone ragioni addotte bauete iella elegton fatta da uoi di quefla altra Im- 
prefa, e da valerfene in fintili occorrente, per noi altri ancora . Da me prò - 
porrafli quella, che portò Mlfonfo Duca d\Amalfi,di cafa Ticco!omini,qui 
do dal Mar che fe del Patto fu creato generale di tutti i caualli leggieri nella 
guerra in quel tempo, del Ticmonte . Richiedendo fi per tanto in quel mettit 
ro,oltre l'ardire, e la liberalitdnaturale di quel Signore, la vigilala glande, 
venne d publicar per Imprefa datali pur dal Giouio,mCttcndola nello fiondai 
do,unaGrù,col piè manco aitato, co un ciottolo fral' unghie. rimedio proprio 
contrai formo di tali augdU,come flriue Tlinio marauigliofamcnte auuedu- 
ti,col Breue intorno, che dice: OFFICIVM NATVKA DOCET. 
Le quali parole potete rammemorarui , come nel Dialogo maggiore foff ero in 
altre flambiate,quando i parlatori in quello fi prefero certa cura , trattando 
di filmili Imprefe, canate da proprietà naturali, e male fprcfl e co parole, come 
è quefla . Conciofiacofoycha non fi pojfa intendere, da chi non tten memoria di 
quello,chcn /rabbia detto T lituo, qual filai vffigio della Gru, mentre fta di- 
nanzi dia fchieradelle compagne, col piè cosi in alto jofpcfo, mentre elle dor 
mendo fi pofano;fù cambiato( iicofquel Motto in quello altro : E X C V- 
BI AS T VETVR. Tariti, che da quefte parole fi ritragga, c s'intenda 
molto bene quel lolite di lei fi vuol farti intendere-, ch'ella fate flotte , e Irta 
fentinclla alf altre, mentre dormono. Jfl C C. Haurete potuto , come me , 
vedere il nominato uccello pici mede fimo atto flgnato,ediJpotto per Infogna 
d' alcuno S tàpatorc, il quale con quest altre parole ha fiputo fprimcrc qual 
fio i ufficio, o ' / debito, che lanatur a gl' infegna di pagare, e fono; V K> I- 
JLAT, NEC FATISC1T. Scoprendo lamolta prontezza di elio, 
d vegliare: poiché nè con quel pefo non fluttua fatica. F RM Pditc (sor 
quefla altra per fl beili, e gentile fatta dd mede fimo facitore d compiacimen 
to della famofa Signora littoria C ot onnaji I are befana di Teflara . La qude 
ancorché tenelfc tata fecondo la vita Chriftiana, pudica s mortificatale pia-, 
[offe, e liberale in uerfo ciaftuno;non lemattcauanpcrò inuidiofe , & mali- 
gne perfora, chele dauanmolcflia,e turbauanle iftoi altiflimi concetti :Ma 
pur fi confortano, che credendo fi que' tali à lei di nuocere ; efii pur nuoceua- 
no afe mede finti, fi come apparino d chi di ciò haucua notizia : Il perche fu- 
rati prefi d^i. A utorc [cogli m mcgo'l mar turbato , che c od onde proccUofe 
gli percuotc,zT ad cfìi intorno queste parole : CONSTANTIA 
FRANGERE FllANGVNT. Quafi dir fi uolejfe da qitetta 
così degna, c Celeflc donna , che gli [cogli della Jua faldiflima virtù, ributta- 
vano indietro, enbattcuano le mdigmtd,e l'iti fidie altrui, e lor foggi pcnfic- 
ri , in gui finche nel uoler rompere altrui, diueniuono effe rotte, c fteggatcs. 
Intensione dta veramente , nobile, e genero fa.,, e notabilmente efprejfa per 
m cgi, che la pongono troppo berle donanti d gli occhi . • L' Imprefa di quetta , 
noti mi laffitacere quella dell altra Marchefana;che fu Donna Maria (Taira 
gona , la quale era ufatadi dire ; Checofi tene uà conto (iugulare, e II ima-, 
dell onore, e della pudicigiiiicbe non /< blamente louokuaconjèruar nella per- , 
U i , , B- z fona 
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tua fua:ma ancora haueua cura, che le fuc donnc,dongclle,e maritate^», per 
trafeur aggine non lo verniero perdendo ;mcntre flati ano appreffo di lei . E 
ciò dicono, che ella teneuaumdifciplina, e manieradi uita nella corte fua-, 
molto conuencuole,e propia, per tor uiaogm occasione, tanto dmafcbt, come 
d femmine di poter mettere, ò portar macchia alcuna all' onore, & aU'onefld 
loro : per manifeSlar dunque fi onorato concetto, il maeftro delPlmprejk _» 
precedente, le ne truffe infime una di due ma-ggt di Miglio maturo l'vno al- 
l'altro legato, col Motto: SERVARl) ET SERVARE 
M E V M EST. Tercioche il Miglio di fua natura, non pur con - 
ferua fe fìeffo dal corromper fi, eguailarft ; ma ì altre cofe ancora mantie- 
ne, che gli stanno preffo, tal che non fi corrompimi; fi come è il fleubarbaro, 
e la Canfora-,. Le quali cofe preciofe tengonfi nelle Jcatole piene di Miglio da 
gli Speciali; acciò ebe non s babbtno d giiaflarc-J . r bflCC. udì Mar - 
ebefe del Guasto, ne fece una ancorati mede fimo fabbro , quando doppo la-, 
morte di rimonda Una, fu creato Capitan generale da Carlo [Quinto ; di- 
cendo egli , che appena eran finite le fatti he durate da lui, e fendo ei Capitan 
della fantina ; che gli era nata materia di maggior tr aunghio . Concio/ia co - 
fa,che un Generale d’efferato tenga grauifiimo,c importantifitmo pefo fopra 
le [palle, nell offerì ilare l'officio fuo j e ft a riputata quella la maggior opera, 
che ufeir poffa di forile, e d ingegno bum ano, nella maniera ch'iti uno de'fuoi 
nob'.lijlimi Auuertinunti ciò rende chiaro Franccfco Guicciardini Incon- 
formitd di tal pcnjierofuron prefi due Couoni,ò Marine di grano maturo, col 
Motto: F1N1VNT P A R 1 T E R , RENOVANT C^V E 
LABORES. A quella fìmigliairga, eh' appena fi uede l'anno ne campi 
dalle brigate raccolto il grano; che [urge loro occafton neccffaria di fetmnar- 
lo per Coltra ricolta; il che uien tue tatua d rimiouare in giro a, gli Agricol- 
tori le cure, e le gratti fatiche loro . In qtieflo luogo dal Motto s adopera gran 
forga : poiché in virtù fpeciale delle fuc parole lo'ntelletto ha da correrci, e 
comprender concetto da non trouarji per luteo fi ,a prima itifta intorno alle 
dette Manne, non u effondo appreffo cofa uentna, che a ciò l'aiuti : qual fareb 
be aratro, ò bomarc,ò fumile frumento uilleJ’co,e propio dell'opera deU'arrom 
pi tura, e della fementa de campi . Da quefla Imprtfa non doma flar lonta- 
na quella del Signor Luigi Gongaga, chiamato per la fua brauura,l{odomon 
te, il quale il dì, che l’Imperatore Carlo Quinto fece l'entrata m Manto un-, , 
portò una fòprauefle di rafo tur chino, fatta d quadretti, che difpostia due, 
adite, l'vno moflraua uno Scorpione^, c l'altro un Breuc-v cefi notato : 
Q_V I V1VENSLAE DIT MORTE 
M E D E T V R . Effondo la propictd naturale dello Scorpio- 
ne di medicare il veleno di lui vfltto , quando egli è ammalato, e po - 
Ho fopra la fleffa piaga da lui fatta-,, ihhc auuiene ancora coll'olio , do - 
ue Jia Slato morto detto animale-^; volendoli da quel Caualterc-o , che 
per ciò sintendeffe, eh egli ballerebbe tolta la ulta d chiunque prefumeffe 
a offenderlo ; riualendofi del danno , c ritagliando loffefa _» colla mortes 
propu dello fìeffo nimico . Grane , e brano concetto è lo fcopcrto per la 
proprietà del detto ottimale: Et a ehi la uà alquanto riguardando, porge ma- 
teria 
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feria di ritrattare le qualità più nobili, e più principaU,che regnammo dentro' l 
petto di quel prode,efamofo Campione , conforme a quanto /tèda noi intefo 
ejfer proprie parti d' vna bella, e perfetta Imprefa . In quefla pare piamen- 
te da defiderareil Motto alquanto piu raccolto: il che forfè auucrrebbc tron- 
candofene la prima parola-j . il Batilleroflrumcnto adoperato l'anno ne i 
giorni Santi, quando le Chiefc^non fuonano lc-> campane^, co l Motto : 
CREPI r A T, D V M SONORA SILENT. 
Fù dato dal mede fimo Gioiti o al Mar che fe del Vailo ,per efpnmcr la natura 
di certi faui,e brauoni, che faccuano fpejjò un gran romorc->,mcntre il detto 
Marchefe era coll' ejfer cito in campagna , ch'egli bora douejje fare una grof- 
faincamiciata, hor muoucre un grane affalto,e quando nfoluerfi a combat- 
tere à bandiere /piegate: Ma al tempo di moilrar fatti, e non parole , e che'l 
Marche fcfulmmaua entrando ne' pericoli coll'arme in mano,i br auacci , c le 
toghe longbe de' configliene agliauanofen’za rifpondere coli' opere alle bra- 
uariemo/ficolla lingua. Si fatta Imprefa può riporft nel numero di quelle , 
che fcuo prono i difetti dell' altre per Jone, e tener firn quel grado, e concetto , 
che nè /lato moli rato douerft tenere opera tale: cioè in quanto ha forga à di- 
pingere un penfiero, & un ac adente meglio,chc non fanno le /empiici parole. 
Trottando fi in questa con la figura dell artcjia forma compar attua, ò metafo- 
rica, la quale tanto aggrada altrui colle /tic grazio fcfor-ge ; bench’ella fi uc- 
de tuttauia formata in biafimo d'altri; la qual cofa non babbi. imo /entità ap- 
paltare .incora in quejli fi fatti componimenti . LTrn prefa di Sforza Contea 
di Sant a fi ore,Caualtere ardito, e gcncrofo, portata nella battaglia della Ser- 
ttia, che fu là flendardo tutto /sminato à mele cotogne, ^ Itone antica del fuo 
valorofiflimo Capitano Sforza da Cotognuola,pcr dritta linea arcauolo fuo, 
con parole tali: FRAGRANTI A DVRAN I, H£R*CVLEA 
COLLECTA MAN V. Merita d'eJJer regijlrata fra l' altre nofire, 
quando fc n'acconci il Motto: rodendone via le tre ultime parole; poiché, fe- 
condo il creder mio, po/fon bafiar troppo bene le due prime, à dinotar la Prin- 
cipal parte del concetto prefo, a uoler ini mo firare, eh' è : Le mele cotogne, 
colte già da quel ualorofifiimo Capitano, durare ancor a,c ridere del buon odo 
re,coìl alluftone,ò cenno anco fatto' ntefo(pcr chi uc lo defi ieri, fenga /piegar 
uelo altrimenti con parole) fatto a l hcrcde,che fnnili frutti coffe nel giardi- 
no dell Efpcridi(come hanno cantato iTocti.) Imperocbe tali alluftom,od 
accenna ncnti,et altre fimili confnlcragiom,(i muouono da' bell i ingegni , fo- 
pra tali figure, e parole giunte infume, mentre vi s’aggirano alqu a nto intor- 
no coll' intelletto^ quali [degna fi, che Jìa loro aperta enfi larga porta all’ intel 
ligenga di finii breiti cocettt: fhtafi efiifiano troppo groj]blam,e non fappian 
difeemere infieme.-cb’cfièndo tal Imprefa fondata nell' Si mie della famiglia 
del fuo portatore, s’ auangi ella tuttauia per ciò maggior pregio di belle ' 
Za, e più premio di lodcs. G 1 0 V. Da me porraumfi dauanti al 
prefente llmprefa del Cardinale ,A fcamo , il quale, per le parole dettene dal 
Giorno-, battendo meffo ogni fuo sforgo in Conclaui,prr fare crear Tapa Fede- 
rigo Bar già, che fi chiamò Silcffandro V I. <V on tardò molto. che negli effet 
i,trouollo,non fola ingratoima fuo capitai nimico : percioch: per opera del 
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mede fimo, e per li firn pcrucrft difegni , fu da' Franccft fcacciato di Milano il 
Duca Lodoiacofuo fratello: e finga difmettcr punto l'odio, non cesio mai di 
perfegmtare la Cafa Sf orge fa, in fin che non furon traditi spogliati dello Sta 
to, & condotti prigioni in Francia . In così fatto proposto adunque Mon- 
fìgnorc . 4 . fatuo , lem per Imprefa l'Eccliffi del Sole , cagionato, come fape- 
te , dalframctttmento della Luna tra effo Sole ,c la T erra-, . Jfon no tendo 
darne altro ad intendere, fe non, che ft come il Sole, fopra la terra tal uolru-, 
nonrifplende, per l'ingiuria, & ingratitudine v fatali della Luna ; la quale 
da fe non battendo luce alcuna, tutta quella, che ba,la riceue dal Sole;così Va 
pa .Alcff andrò l'haueua pagato dvn fommo beneficio da lui riceuuto (come 
non di rado parecofa propria) con vna grandiflima ingratitudine^: Il Motto 
diccua u: TOTVM ADI MIT, QV O INGRATA 
R E F VLGET. Intorno a così fatta Imprefa, pare da poter fi andar 
confiderando alcuna cofctta, ciò sì è : Che per impedimento della Luna fra'l 
Sole, e la T erra, non fi cela lo fplendor di quello a tutta la T erra-,-, ma alla 
parte fola, che vien fiotto quella porzione del corpo del Sole , che dalla fac- 
cia della Luna rimane occupata; la quale non può mai celare col fuo,di gran- 
de fpagio minore, il corpo Solarci . ^dpprefio, la Luna per tal fno interpo- 
ni mento non toglie plinto, non che tutta la luce del Solcs;ma vieta folata ni 
tc, che quella non fta uednta da gli occ In di coloro, alla Troumcia de quali , • 
( ver effempio gl' Italiani) è impedito il uedere la faccia del Sole in quel tem- 
po, che per il detto modo la Luna gli s'attrauerfii -, , fi come ciò è notifiimo 
a tutti i mei attamente intendenti del corfo dì quejtt due maggiori corpi Ccle- 
fit ; e così nel Motto non isiarà Invoco: 1 O T V M. Se non vo- 

gliamo intender di quella fpecul Vrouinaa, à cui il Sole, quanto a la, sec - 
eh (fa tutto; ò fecondo la credenza del vulgo, à cut pare, ihegltfia tolto tut- 
to, e non impedito il [olito fplendore di quello . Ma poi meno vi fi colmici: fin- 
ga dubbio. Invoco: I N G lt A T A. Ter quello, che difcreta - 

mente nel maggior Dialogo eie fiato fatto fapere ; Cbepiroledt nomi daf- 
fetti htimant; coment di virtù , nè di vtgi, nonfideon mettere Jopra Im pro- 
fana che per altre noci bene accomodate, s'ha dallo ’ngegno . tltrui a ritrarre 
l'affctto,o'l concetto affettuofo, che fi vuol perle figure d'efle ritrarre , c fi- 
gm fi care: c'I finule s'ha da intendere de nomi di virtù , ò di vi gl . T alcho 
forfè più acconcio dire fi mojiraua questo: A DI MIT Q^V J 

IPSA REFVLGÉT. Lafiio di toccar qui alcuna altra 
confideragioncella, per non feguir forfè troppo dcfferc ardito nelle cofe al- 
trui, così come le cofe dame toccate fono Jhie per fegnale di non mojlrarmt 
diuerfo à quello, che volentieri ho imparato nell’altrui carte [opra così fatta 
materia-,. F A IfC. l 'fon credo douerfi attribuire a troppo ardi- 
mento, lo [coprir la propria oppiatone , c quella accompagnare con quella-, 
autorità, e ragione; come ben qui s è fatto da voi: ricordandola ancora ciò 
che difj'c M. T ullio nella quarta T ojcolana : che i giudigi nofin fon Itóert . 
Ma tornando al mitro trafceglimenttr, non pare da bifilare fiarentl monttc- 
110 dell altre, llmprefaiel Cardinale Ippolito d' Site il uccchio , intendo, 
che fu un C amelo inginocchiato, cari co d una gran fonia, il quale d,cc in ^ 
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lingua Spagnuol.s-,. NO SVFFRO MAS DE 
LO Q_V E PVEDO. Et e/fendo leuata qtiefiane gli an- 
ni [noi g/o minili, credeft , che [offe m /oggetto amorofo; per direte cosi perni - 
tendere all' innata dorma-’ .TSjoum uogliate dar grauegga di tormento più 
di q uello , cbe'l mio cuore Jìa po/lente afo/lenere,alla fimìlitudine del Carne - 
lo, che uolontariamcnte s inchina, e piega, per lofi tarfi caricare : c quando fi 
[ente addo/lo pefo a baftanga, col leuarjì che fdin piedi, /'igni fica, non ne po- 
ter più portarci. E da siirnar gragiofa,ed acuta finale muengione coll a-, 
fua efpre/ìione tnfiemc —» . le quali fprefìioni fi uede pur troppo fpefìo , come 
non troppo bene fan fatte fornitene' Motti di que/ia materia-». Vero pone- 
te mente alquanto a quello pollo fopra'l medejimo animale , per ifprimere il 
mede fimo concetto nell' atto proprio del caricarlo, che dice-». S A T I S. 
Paragonate poi queflo con quel Motto, che fi uede parimente per le /lampe : 
mentre io muo itomi à dirai del/' Ini prefa del Capri/i co,il quale fendendo, fpac 
ca in/ino i duri marmi, quando et ui s’abbarbica: parendo pur tuttauia ad al- 
cuno, che fa bene fprcfs oilfuo intendimento, co l mego dim uerfo di Mar- 
gialc-, : 

1NGENTIA MARMORA FINDIT C APRIFICVS. 

La qual feti tenga, pretta si luogo da draganti buona Imprcfa,fccondoglt 
auuertimenti donatici, in faper bufar le comparagioni\ tifate da' Toeti fpe- 
c talmente, e come dir fi fuolc, d' vna cappa farne un Jaio; perche he altrimen- 
ti ,f come auuien qui horaja fgura,o'l corpo dell' Imi refa u è dauango : po- 
feia che dal Motto foto fi comprende tutto quanto il fuo concetto mtieramen 
te. Conmen dunque per non lafciar perire finiti corri paragione , atri/lima i 
fpiegare il pen fiero di chi fi uale delCimprefa : Che dipinto il peggo grande 
del marmo d oli uno edificio antico, mofri rottura, e /paccam ento per la for- 
ra d' vn feo faluattco, il quale co l tempo, apporta ruma : ficcando/! per lefef 
/tire, e commefsure con lenta, c continua forga. la quale in quella , od in al- 
tra miglior mamera uenga efprefia: ET DVklSSlMjA FINDIT. 
Idon fi deue lafciar di contar l'. Autore, e la cagione, chefe [coprire così fat- 
ta IniprcJ’a . Quegli sì fu il Conte ficcolada Campobafo,(icome racconta -, 
tfio Giorno, il quale /landò al foldo col gran Carlo Duca di Borgogna. -> , non 
fi curò d'acquiflar fama di notabil perfidia, per ucndicarft d una prillata-, 
ingiuria-, . E ciò si fu, perche in una confulta di guerra del Duca fuo fgno- 
m re, fouerchiamcnte collerico, riletto una grofla ceffata-,: la qual mai non 
fi potè dimenticare : rifcrbandola nello [degnato petto, alla occaftonc—, di 
poter vendicarla-,: e così operò doppo vn gran tempo alla giornata-, di 
'fatisi, doue fece auuifato Fenato Duca di Lorena-,, che non dubita fc-> 
di a/ialtare il Duca-, Carlo : c/so Conte.-» Cola-, , addnggò la ! ita-, 

bandiera verfo Francia: accofandofi il Rj Luigi . Onde portò poi nella fua 
bandiera l lmprefa del fico faluatico , da me non voluta lafciar fuor dcllcs 
contate , per cagione delle fuc parti [peculi , bora drnof rate, è ben gmfla 
cofa , eh ’efkndofì ritenute tante Imprefe del Giorno da lui perferuigio d'al- 
tri composte ; fe riaccolga vna , fatta m caufa di lui proprio ; qual' è quella 
- [opra laminale > Fibtr Tonde hs , io latino ,ÒC attore in latino , e nel vulgar 
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nojlro : ancorché il fuo propio vocabolo appo i noflri faBeutro. Il quale 
è communc voce , c credenza, che pertfeampar dalle moia de Cacciatori ; 
conofcendo d’effer pcrfcgmtato, per cagione de fuoi tcfticoli,riputati di mol- 
ta virtù in opere medutnah4ajc flcjfo fe gli Strappi co' denti, egli lafi;per 
fuggir fatuo da i oloro , che gli fono a fianchi , fi come narra Giuuvialcs , 
col Motto: A N A I K A. che vuol dire ,necef ita ; alla cut forga,iomc 
ferine Luciano, gli h uomini, egli Dei fi rendono vbbidienti . QueSta eom- 
pofigione afferma Sjlutor mede fimo d’ haucrla meJJ'a mfieme, quandi in 
fua gioitami fi rrouaua prefo d'amore in Tania : effondo ncccfttato , per non 
far peggio, a prendere vn dannofo partito per faluar la una : Si che a que- 
sto efempto non difdice tal ito/ta, per faluar il tutto , priuarf d'ali una par- 
ti culai- cofa cara -, angi è reputata ag-gione da fiuto il fare una minor perdi- 
ta uolontaria, per rifuggirne unagrande na ejfaria, nel modo , che fu onta-- 
del predetto ammalcte fi dice il mede fimo atuo del Lupo ; tl qual Ji Strappa 
un pelo particolare della coda mentre < ! pcrfcgmtato da' Cacciatori , che i cr- 
eano dhaucr di lui tal pelo, come cofa di molta uirtù nc l male d'amore : e che 
imol e fere Strappato mucine effo animale v . TflCC. E bella Vlm- 
prefa , elici mede fimo facitore dice d bauer composta per Lodouh o Do me- 
ni chi, introdotto a ragionar con feco J opra la prefente materia nel Dialogo , 
che habbiamfra mano . quefìa ji è il Bomaro dell' aratolo , il quale / cr mol- 
to, che fta adoperato à fendere , eir arare il terreno ; non pur i he non fi > on- 
da f cabro c fenro, collosi ar fatto quella timida ,c fcabrarnateria ; dnuen tut- 
tauia più forbito , e quafi netto , e luf barite argento : le porolcs fono : 
LUNGO S 1 J L H N D it S C 1 T IN V S V : delle quali tron- 
candoli la prima , non s'efpnm crebbe , sto non m'mgamio , con mcn grazia-* 
tlfuo concetto ; danai è merit ernie d'cfjer pubblicato in ogni più fpìendente 
forma , per infiammare gli animi altrui alla fatua , duo al continuo fatica- 
re , e non à tempo , m qualunque nobil arte ,fcicn7a , e profef itone , per do- 
uerfi acquistar luce d bonorejefplcndordi chiara fama : non pur fragfhuo- 
mini muenti; ma molto più fra quelli, che priui, e liberi d'ogni qualità di 
brutta inuidia uerfoitrapaffati, uengonoà farla parte loro m questo in- 
grato mondo : Si che attendete quali cofe potnanjiqui recare in commen- 
dazione di tal proponimento d 'animo , e dello flr umano , thè Sha fi operto , 
noti fimo à tutti coi fuo propio ufo , tolto dalla nobile , non meno , chegioue- 
uole arte del coltiuar i campi. La Golpe , col Motto : S I M V L A i> T V, 
ET D £ N TiBVS VTUR, Imprcfa d'un P x omagnuolo , chia- 
mato il Caualier della Volpe , rtmaSio i hiaro di nome nelle Storie d'ejj'o Gio- 
rno , vuol coni par, re aneli eff a in quefio uago cerchio , che ri andiam'tc fen- 
do; e più bella ancor ui apparirebbe , fc dal fuo Mono , Jc ne leuaffe la pri- 
ma , c l'ultima uoce , bajlandoiti fìnga dubbio : A li T V , ET 
DEN TIBVS. £ chi ha bifò.no, che gli fiamofirato con^ 
quanta più forga , e uiuezgza uien l'opera a ferire lamente , che non faceua 
prima ? La quale contenta di queSìe due parole ; entra per fe mede (ima d 
farne intendere doue fi uuol penetrare , per gmgner tutto il fentrmentodi 
quella ; fallimento propio di perfona feroce , e militare ; nella (tu arte,c del- 
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jagacità delta Voi fe -, e delle forfè dèi Leone ìnfimemeiite ut fanno di tn- 
pio . come ageuohflima faccenda farebbe quefla , a fornite , petsbi fi no- 
ie ffc con e forti fi, e con ragioni metter ut fi alla prona ; nella maniera , che per 
me oggi fi a poflo fine allò fieglim'ento dell' lni]>refb, che ci pio ponemmo di 
douer fare di quelle ammqffate da Monftgnor Giorno nel fno 'Ragionamento 
di quello [oggetto . F ^ JL 'bf. Il fimigliante auuiene dime ,à que- 
fla ora , e di non flifìimifaiiiino pattiti dicono feer qui 'beccoli . E tutti , è 
ciafcuno, mi Fimo, rimaner sì contento del fauoro fatto queflo dì unitamen 
te, e di uoglia; che io non diffido, cb'i giomìappreflò debbiam ritrouarct nel 
mede fimo modo intenti allamedefima cura, non iflimandofi dame fpefo 
male queflo breuefpa-gio di tempo , nè quefla fatica punto perduta : fe fati- 
ca fi può thiafnar fa nojìra, dotte appreso flmprtfì dami cappate , coment 
di fina mimera,c buona tempera, non ci prendiamo altro da fare, che di 
metterle al amento ,& al da noi in ciò prefo paragone , e ridurne alcuna al 
fuo domito temperamento ; quando ne le trottiamo capaci : acciocbe non fi 
facef] e perdita d'ale una , per altro , nobile innengionc , ò concetto , fondato 
tuttauia fopra qualità d'opera duratura,)) d'ufo proprio di finimento 
d'arte ufi ito; & alcuno , effe ciò fcntiflc di tini , potefìe lamentar fi del cafo 
rwflro con qualche ragione : fi come fen-ga dritta cagione, s'to dritto riguar- 
do, lo faranno quelli, che mai fi lagnino pcrcagion deli altre oue , e come** 
fi fi via da noi lajfate fiate ; finga altrimenti menzionarle mofli da qualun- 
que pafl ione, ò da qual fi uoglialoro propria oppinione. Difponianci dun- 
' qua, a riandar coll'occhio la fera , ò la mattina t no lumi di quefli altri *iu- 
; tori , che tenuto hhmtòtr attuto, e fatto raccolta d'itnprefe pfeguendofi dè-> 
noi tuttàuolta m ciò l 'ordinò uerfo dì efli , fiato feguito (fa colui con gli feri- 
ti Juoi , che et ha ordinari à fimi li ragionamenti , ebrcuifiimi di fior fi; 
conformi a’ giorni della fìagionc , dotte al prefente ci ritrouiamo . 


Il fine della Prima Parte. 
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^ la prontezza di ciafcun di uoid ritrouarft 

qui oggi, come facefte il giorno paffuto, c per la mede- 
fimo cagione ; mi rende certo abbajianza, che tolte ora 
di mc^o tutte le parole, che per altro affare potcffero ai 
prefentc cader fra noi ; fi' porrà mano f ubbitamentc. 
alla nojìra Scelta incominciata dell’Imprefc ; lacuale 
donerà feguirecol fuo principio da quelle dal Ru fi elio 
raccolte ne' firn Volumi . t quali ancora nel feconda 
luogo furon posìi ò mentoviti da coloro del maggior Dialogo;eper la cagio- 
ne, che ieri mi fece efferati primo a muouer in ciò parola _» ; Giouanni cn - 
0Ura tofloà far/i japcrc ; quali di tal’ tintore fi debbino ora mettere in-, 
figa tra le nojlre Ini prefica. G i O V. ^4l ragionamento del - 
l’Imprcfedct Giorno, fegue appreffo, come uoifapete, il Difcotfo del I{ufi el- 
io fopra tal Ragionamento dijlcfiofddle cui Imprefe quella dell'unico Are- 
tino da lui molto lodata , pare anco d me degna dì lode ; la qual' è uri ^4 qui- 
la,cbe prendendo i figli udì del fiuo nido à uno ì duna gli f pone al Sole ; in 
forma di tener fi fi gfoichtloro uerfo ir ozi di quello ; per far certa pronai, 
fe fuoi ueri figliuoli frano ,ònò, dal J'offei ìr , ch'efii moslrino di fi fatta lu- 
ce ; tal effondo , come s'aff erma da DigmjSimi Scrittori , la 'Ufi tura di quel 
magnammo augello. I ù leuataquèsia Imprefadal fuo tutore alla Corte 
d Vrbino , doue egli dimoraua (f i come di lui fa onorata menzione il Conte 
Baldaffarre nel filo C artigiano) amando, ò fornendo nobile , c gran Signora : 
la qual offendo d'alto, e nobilifiimo arumo, mofhaua di riceuerc in buongra- 
dojdefter oggetto di perfona cofi wrtttofa ; qual fidauaaconofcerem 
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l'aretino. Egli jempre c'haueua commodo dt parlare a tal Signora, ò poco , 
ò molto, dalla /coperta, ò in maniera motteggeuofi , c coperta ; non lajsaua 
mai di rinfrefcarle nell animo la fui calda , c lealifUma Jèruitù , d cui ella in 
bel modo fi f arcua intendere; che per certo lo amaua con tutto l cuore , e che 
di quello egli fi viuejfe pur ficunfUmo ; come defier buorno . Mal Vinco 
per moHr arie con dcjircgga , che dell amor nero , fi vuol dar altro pegno , 
che di [empiici parole ;algò per Imprefa la predetta àquila; e perche da pi i 
ma non fujfe intefa fe non dalla fua Dorma , la portò fenga alcun Motto : ma 
prendendoci ella gran piacere di prouocar lo ngegtio di lui ,foleua dirgli alle 
volte in prefenga d'ognuno: Quejla voflra Imprefa dà molto, chepeufire 
alle genti, e vi fi fan f opra afidi ,ediucrfe fpo fratoni , c conienti : Ma la più 
parte concorre m dire; che voi coll' àquila figurate alteramente uoi mede- 
fimo ,ilquale colla perfeggiondcl voflroingcgno,pofiiate penetrar utfi no al 
Cielo. ^tUc quali parole l'vnico non diede altra nfpojla;je non che la mat- 
tina feguente camparne à Corte colla mede finta Imprefa, ferittew fono que- 
lle due lettere S. C. co fi fole, e puntate, cl una lontana dilla! t r.x-, . Di 
che pungendolo pur veg gofamente con diuerfe nprenfiiom la fua Signor 
egli poi cofit fece diflendcrc il Motto: SIC C K E 1) E. E con 
tutto il dtflefo Motto , ella cbffe, che la gente non fapeua comprendere , che 
cofa egli fi uolcffe inferire , conquel fuononuoler credere, fc non come San 
Tommafio. Qnd egli fece quel gentil folletto , che incomincia . 

Benchc rimili fiano, e de gli artigli , 

E de l'ale, e del petto , e delle piume ; 

Se manca lor la perfez.7.ion del I urne , 

Riconofccr non "vuol i'Aquilai figli. 

Ma troppo per auuentura mi fono andato fi elidendo col mio ragionare in 
quella Imprefa, il che s è da me ricavato qua fi propriamente dalle parole -e 
del mede fimo I{u [cello . Della qual opera s è fauellato ancora nei maggior 
Dialogo. Se ui torna à mente ; dicendo fi ; che la parola, SIC, del 
fuo Mottc\, non deuejjerc mutata pcr\ buona nfpofta in tal fignifi cagione^ 
di cojì, od in quejla mamera, e finule; che non ijlagid con bel modo, nègra- 
giofo ; poiché la poflura delle figure , come fi stia nel rapprefent amento del 
i Imprefa s'ha da lati are all occhio della fronte , che le uede ; c da quello , e 
dalle parole ne' de altri rifinire il concetto , che fi uno fi per loro fpr untici. 
Fù detto ancora non ejTer buona r oppiatone di chi interpreta questa lmpre- 
fa à uolcr, chele parole del Motto fien riuoìteal fuo pintore ; per renderlo 
contalefiempio delinquila , auuertito a non douer fidar fi ddlammodcl- 
f amata donni ; fe di lei non faceua una prona ben certa , c non n'haueua un 
pegno ficuro in mano ; e dovere altri faper guardar fi da firmi forma di Mot- 
ti. Imperò che pcrejii non fi propone, con gragia , ni con defiro modo quel- 
lo, che proporre ui fi uuofi; come per auuentura in quejla particolare fi fa- 
rebbe col dire di tal augello,ac concio nel predetto modo : l J E R IC V L V M 
TVTVM. Od infiltra fumi forma di parole**. M' è partito quafi neccf- 
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fario di toccar quefli fi farti auuertimenti [opra l'Imprefa da me contata; per ■ 
la /lima, che da noi fi fa delle cofe auuertite colà,donde bora ho quefle reca- 
te. Dal mede fimo luogo , e difeorfo del Rufccllo hi reco apprefio un T imo - 1 
nc, & un }{emo incrocicchiati infume : effendi nel H,emo un Brcue cofi - 
ferino: HOC P R I V S. Conta /opra tali figure chilha-t 

raccolte , un cafo di questa maniera : Che effondo un Signor General defer- 
cito dim gran Trinci pc, e non mandandoli fi denari da pagare i foldati,fù da 
un'altro Caualtcre , ò Capitano fonane , ricco,e dcfidcrofo di gloria propo- 
rlo à quel ò chiunque fi fujfe , di uoler pagare l'efercito di jko , fe nc lo 

crema Generale.ilche fu ottenuto con poca fatica : & indi a non molto tem- 
po, uenendo occafionc di combattere; il mono, egioutne Generale riccuette 
una intera , e memoratole rotta di tutta la fua gente : e facendocene duglia- 
mici del uecchto Generale allegrerà; erano alcuni de fttoi, che uoleuan , 
che egli leuaffe l'Imprefa conforme à quello , che ac cadde fra Lucio Minu- 
gio , e Fabio Ma fimo ; altri , ch’andauan ricordando il detto di Siila , in 

Jcherno di Mario gioitane , quando uide la te fa fua appiccata in piaggiti . 
Ma moflrandofi quel da ben Signore di nonhaucr caro, che altri mai ìkfj af- 
fé la fortuna di quel ualorofo gioitine; e dicendo, che non haueua però pecca- 
to di grandegga d'animo, nè di italore: ma fola per col pa della fortuna, e for- 
fè per non molta fpcranga : la mancanza della qual ne’giouani è pur cofa or- 
dinaria . Fù quella bontà di Signore ridotta al General giouine , ilqual per 
non moflrarfi, come neramente non era , d’animo ignobile; leuò la predetta 
lmprefa ; uolendo ancor egli inferire ( come con parole Uberamente dif e , e 
con quefla modeflia ricomprò lo honorfuo ) il detto di Minugia ; Conuemr- 
fi prima imparare il me fiero dell' anm fon altrui; che nolenti altrui regge- 
re, e gouernatcs . ICC. Mecorto , e bel pentimento fi Jiuoprc^ 

per l otesla Imprefaàl quale fc flato foffe feoperto , come cofa propofiafi a- 
uanti dal fuojiutorcà femedefìmo ; era degno in lui di maggior lode affai , 
che ora non apparifee; quando non può fertur, fe non per ruta fo di Meda- 
glia : cioè di cofa già corfa: ma non già con gloria di effo , com’era proprio di 
fiogp'ar le memorie loro appo ghaiitii hi . Se non uolefiimo qui dire, thè pur 
ci fi riuegga una certa modeflia , c un riconojnmento del commeffo errore , e 
che ciò ritenga per auuentura alcun grado di certa uirtù. Or l'Imprefa ch'io 
mi fappia ri por da parte di quefto medeftmo libretto , si è una di quelle Cap- 
p e grandi da alcuni chiamate di San lacomo , con alcuni pejl i d intorno ; col 
Motto, che dice. INCVLPATA I V T E L A. il 
che in mente di quel uirtttofo gentiluomo, che l’ha algata , è di moflrarcs, 
che cofi ne’ partuoLiri huomim , c da bene, &■ bonorati ; come ne' giufìi , e 
Santi Trincipi, e negli flati pubblicala ucra difefadeue effere f inule, a quel- 
la della detta Conchiglia p laquale /landò fi bene fpcfl'o aperta per nudnfi di 
qualche cofa , che uada per l'acqua , c per goder fi la Jcrenita del Cielo , come 
natura le'nfegna ;è alcuna uolt a affalitadd pefci per mangiar la fi leden- 
dola aperta. Ond'clla dal mttouer dell' acque, quando fentc il pefie ,fi riti- 
r i,e ri ferra fnbbito, finga alcuna offefa del nimico : Ma fe per fòrte prima , 
'k ella fi chiudaci pefee Ihaueffe popi a la te fa dentro ;clla attendendo pur, 
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d chiuder fi, per propia ficureztafio 'piene aflringcre,efar morire. E per ciò, 
i da dir , che la detta Imprefa ( cornei accennò poco prima ) uoglia moflrurc 
la uera difefa nelle perjonc, e negli ila ti guitti, douer effere con fola intendo 
ne di confcruar fc flefti,& il fuo; e non andar cercando le querele -fi l'offefc^> 
altrui. Ma pure quando conquesto attendere altri allafua falueoga, viene d 
far danno al nimico,ch' è fiato il primo afiàlitore; non fe gli dee péro dare al- 
cun nome d'ojfeuditore; ma folamcnte d efferficon ogni dritto di ragione di - 
fefofcn^alcuna fua colpa; fi come per lo Motto fi u.enc quiniamfcSlando. 
Qucfia Imprefa afferma il t{ufcello contenere in sé tutte le perfezioni ri- 
chieste, fecondo il fuo giudiziosa fimih opere; e tutte di farri mando, 1 1 raffron 
ta con effafia fciando fiar La condizione da noi stimata jòpra tutte,chè la ri- 
parazione, la quale è pur qui neramente bella, e nobile, e fpimofa; toltadalla 
qualità naturale, contata di firmi animai marmo ; che nud rifie,et onferua la 
fua una tra qui due ofii: uella maniera, dauoi [entità, égli è ben uero che.* 
qucfia co fi principal parte , e condizione , non par che la poteffe ricercare in 
tal opera -, non ntofiraodo egli mai d hauc ria riconofauta à ben (fiere, c ui ta- 
le di efia Imprefa, come tuttauia più cofiantcmeme è tenuto da chi prejla fe- 
de a quanto trouafirittonclrammemoratomaggior Dtalogo. Manon tro- 
uddoio,come ho detto, altra Imprefa per noi nella trafcor.fa operetta del 
fccllo;pernon recarucne una fola,traporterommi , coll multarci noi altri, al- 
ia fua opera grande pur dell Ini pi efej trafi cgtiendo fra effe ;p armi degna di 
comparire in moflra quella dell'elefante femmina , che moflra d'efi'er graui- 
Àa,ór hauer à figliare,col Motto : N ACSi-, 1 \ R. Qjicfia Imprefa , cerne 
afferma ejfo liufcello , fu fcopertadal fuo ^/l more , chèli gcnerofo Signor 
[a fior re Buglioni , ne' primi anni delle f'ue [edizioni, e cariihe battute nella 
.mih zia, che fumo f andar nelle guet redi Tette , e di Buda ; quando egli con 
animo neramente nobile tutto intento all' acqui fio dell hworc,t della uera 
gloria, reuma proponendo 4 fe medefimo,e promeuct.do.almondo,dell ope- 
ra, e uirtù [ita, di poter produrre parti benoratì, e neramente glorio/} ; come 
che per auuentura [off ero per tardare a far fi ut dere maturi. Imperai bea lui 
non altrimenti auusrrcbbe di quello, che sa ffi > ma auuenire all'Elefante nel 
la fuagraiudàz a: dt cui oleum fimo fi firittort du ono,i he ella tarda due an- 
ni a parturire;e quefii è Mrtjìotile ; & altri auanti a luimofirauanoyche pe 
nafte dieci anni à dare il fuo portoni /«et, da < he i.haueua nel Mentre i oru e- 
pHto.Matftendo ucrità, che molta tardanza corra innanzi, che nafta in leo- 
fante ; ne nacque anticamente il prvucrbw: C I T J V S» I 1 A R 1 V N T 
JiL b i J H AN T HS; quando fi volani fignificare,che vh opera ufi ificf ùort 
tardi finta. Ma fu o:nc , ben t he tali ammali indugino tanto a partorite i ior 
figliuoli ; tuttauia gli partonfeon tali, e si fatti, che di natura, d ingegno, e di 
ulta nefeono di gran pregio, e dura la iuta loro longo tempo : poh he in fino à 
irecento cairn fafti fede da gl' tutori, che ne parlano , diilcnderft quella tal 
uolta : cofi parimente J\A utor di tal Imprefa Moietta per efià allumare, che 
lo' adagio forfè della fue opere cbiare,e generofe, farebbe dallafaldtzz a ccm 
fé fata, dall' ccceliéza,e perpetuità loro;nellamaniera, chele ftntturejie 
a oggi note al mòdo, dourìfar memoria, e uenfi tarano fi io di lui cofifauio , 
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e magli) umo proponimento : ilquale fi uede effer fondato in quel concetto t 
Chef huomo dee agiatamente , e con prudenza adoperarfi nc'fitoi affari, e 
nelle fue Imprefe ; acciò ch'elle nafeano per lui granite , e fi maturino , ei r 
h abbiano lunga e falda ulta . 7^on mi uo credere , che da uoi s’af petti udir 
ui per la noce mia, tutta la fiorii delle qualità del predetto animale da più 
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glia del predetto Signore, da lui pur raccontate : acciocbe non ci uegnamo d 
difeofìare dalle ueftigie , di chi ci fumo prefi a feguitarein tal camino, an- 
cora in quefla parte dello f orre d'efie Imprefe-». G I 0 V. Io con 
eflo uoi tuttauia camitundo, ui rnoflro l'Imprcfè della Signora Donna-» 
Claudia I{angona , da Correggio ; eh' è una fiamma col Motto ; 
DEOKSVM NVN Qjd A M . Di cut fi fa men- 
zione là nel luogo citato , ò da noi folto mtefo in propofito de Motti, che 
fo/Jòno ufeire ancora in forma ncgatiuaàmodo diquejto,cbeuuol dire 
7fo;i abhaffo ; ò non mai allo' ngiufo ; efiendo naturai proprietà della fiam- 
ma di tirare femprem alto , e fahr uerfo'l Cielo : hnperocbe in qualunque 
modo fi uoghafir proua di piegare il corfo , ò'I uiaggio fico ; ella fcrnprc fi ri- 
uolge infufo per fe mede [ima , e fegue la prefa uia . collaqual marauiglwft-» 
natura , e propictà non è da dubbi tare , che quefla gentili filma , e bellifiima 
Signora, facendo quafi un riguardeuol fegno afe medefima ; intendeva non 
già dar fi uanto,ò gloriar fi ; ma sì ben prò por fi per documento, e difpor fi à 
nonlafctar mai per qual fi uoglta grande, efìrano accidente di co fa mondana 
piegare l'animo fitto ànima baffegga ; nè torcere ònuoltar mai da quella-, 
gencrofità,che fi conobbe lei hauere dalla natura j ua, dal j àngue, ( dall' ani— 
marflramento ; ma doucr Jìarfempre coni inni tta , ed eleuata all operazio- 
ni alte , e magnanime ; e principalmente alla contemplazione , et al firrmgio 
di Dio : conte neramente s’intende, che fece fetnpre mai. E fra molti glorut- 
fi fruttinoti da quella fuanobil fikmagrandegjgad ànimo ,e d' altezza din 
gegno ,edi penfiero ; fi uede, eh' oltre alla rara affezione , che portaua ad 
ogni forte di perfona uirtuofa , & a buoni fi udì delle lettere , fi fa uniuerfal 
giudiao da’ più intendenti; Che non folo nell' età pref ente ; ma ancor a tn 
molte delle paffate , non habbia bau ut o huomo, non che doma la lingua no- 
Jira , che così felicemente fpiegaffe t cornetti fiuoi colla uoce , e colla penna-,, , 
come ha fatto pochi anni addietro la gran Fi teoria Colonna Marche fatta •-> 
di Tefcara ; e fi può diretti quefit no fin l'altra Fittoria Colonntfe d'-4 rago- 
iia, e quefla Signora ; di cui èia prefrate Im prefa , e di cut con quefie proprie 
lodi parla elfo fiufccllo . In compagina della quale, ancorché Jìa tenuta-, 
mofira vmgatifiima , quella del Diamante fopra le fiamme , e fiotto a colpi 
del martello, CPictro ahidrea Mattinolo l’habbia pubblicatameli egli per 
fina Imprefà nella prima faccia della fitta grand’ opera; ni è partito tuttauia-, 
danontrólaffar dimetter quefla diCóla plutonio, Marchefc di Fico , col 
Motto: S £ M P E R A D A M A S. Jllmeno per rimuo 

nei altri , c'haueffetnmun tempo fantafu di fcoprirfua coflanga d’animo , ò 
m cafi d\Amorc, ò mauucnmcnti di fortuna , per mego di (inni pietra prc - 
eiofa, come ella ha profanato àcol oro, che tic fono flati primi muenton.ò pa 
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Itfatori et ejfa, fhnil forma <f Imprefa . Intorno alla quale il K ufceUo s’ado- 
pera à rtfpondcre à coloro , che negano nel Diamante trottar fi tal qualità , $ 
virtù di potei far faldo contratto alla violenta del fuoco , <&• alla forza del 
ferro; fi come communcmentes afferma in voce, & in J'crit tura da più ^Au- 
tori; efj ìndoala pruouadi me%o , chenemofiral'oppoftto . poi che mettcn- 
fi'l Diamante inuolto in qualche pezzo di carta ; e periotendofi co/i legger- 
mente col martellino, fi pe/ia , e trita à guifa di Crisi allo , ò di reno; rìj jon- 
de,dico,col far fapere a coiìoro ; Che dagli finitori se fatto menzione di 
fei forti di Diamanti ; e quando ragionino della qualità predetta m efii; tnten 
don filo del Diamante Indiano , e del A rabeó : Ma noi potremo far à ciò 
nfposla, col auuertimento hautone , e valfictne à quefl’ora : Che è, l'oppi- 
niom cor fi per molti fecoli,cda più .Autori tenute rere , ancorché poi à lun- 
go andare, per ragioni, ò fpcr icnze, fi mofìri quelle non effer tali ; poter fi fc- 
guire , efptegarle in Imprefa , infin chcl opppiionnuoua , e verace , non ac- 
qui/ii altrettanta credenza, e fama, e auttorità comebaucua la fallace anti- 
ca _> . Si che per que fi altra via ancora più commune , potrà filuarfi la pre- 
fentc Imprefa, la qual mojlraancor certa argutezza in quello j piegamento : 
S £ M I* H R A D A M A S: Cioè Bar fempre duro, c co- 
llante, & indomito ( che tanto importa la uoceadamas nella lingua, onde è 
à noi venuta) à tutte le percoffe ,Jlrazi,efccmpi dcui fa mai rcnduto [og- 
getto lamino del Mar che fi fipranominato . F ff Jd 7v(. il Leonfante 
in mezo un branco di pecorelle, e l Imprefa , (he vdnete bora da me: lequa- 
li egli per non calpcflare,nè off èndere, và benignamente Jcanzqdo colla Jua-i 
tromba, ò mano, che gli pende dd luogo del nafi,da Greci, e da’ Latini chia- 
mata probofeide; colla qual beue, non pure odora , e fura-’ . H attendo infi- 
rmi atto riguardo all.idebtltzz n > e piarcuolczz a infierite di quegli Vini- 
li , e pacifici animali ; fi come allo'ncontro verfo quelli , che tengon del fe- 
roce^ che contro a lui fi voglion muo aere in al ama ardita maniera l_>; 
vfa altrettanta fierezza-* > e bravura-’ , che ver le pecorelle s 
moflri rnanfuetudine,c piaceuolezzfi • eli' opera ingegno fa è della Jchìcra 

dell ImpreJ'e naturali, tacui prefit qualità nella forma predetta Jifcuoprc colle 
voci; 1 N F JE S T V S 1 N F E S T 1 S. t vede fi pub- 
blicata à nome d Emanuel Filiberto Duca di Sauota, [coprendo [oprai fonda 
mento dèfia, la magnanima firn intenzione, congiunta d fiamma benignità ; 
mentre questa dimostra pertjfo Slefiatitejcoll atto dello ficairzar le pecorelle 
dinanzi dal grane moto del fiuo puffo; e quella manifefia colte propie uoadcl 
Motto: Simil detta intenzione, e profefiione conuerria ben Janprc ad ogni 
qualità di perfionama molto maggiormente a Trnuipi fi conviene, i quali ih 
effetto fimo fuperion à gli altri huomini,c fon chiamati utua,& anmata-j 
immagine di Dìo . Etra efltTtincipi quelli, che più njerbanu di detto nobi- 
hfìimo peufiero; più veramente degni fono diTrincipato , e dìffer fiuptnori 
à tutti quanti gli altri . Toichc l'cfier piu ricco, e / otcnte degli altri b nomi- 
ni: per dover nuocerei non giouare gli fa degni anzi d’effer fuggiti, che jègui 
ti ; odiati, che amati; [fregiati, che riveriti: offefi, che Jei ulti . e finalmente 
dffcac ciaf, & veci fi più tofto, che tonfieruati,& aggranditi : comobcn firn- 
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prc ciò interiàeneà buoni , c pictojì Trinci pi: e come colla cfpericn%a fi vede 
efiere accaduto à queflo, di cui at prefente fauellianio . Di concetto fimile 
allanarrata, mojt rafi l'Imprefa d'Èrcole Gonzaga Cardinal diMantoua , di 
due Cigni, che combat ton con vii Aquilaecol Mollo: SIC R E # P V- 
G N A N T. Ma per virtù di tal parole non s' intende già ciò che fi vo- 
gliati lignificare-, non esprimendo punto il fentimentodcl loro tutore, come 
à me pare ; s 'egli è vero , che in queflo luogo , intenda quel farnofo Tr ciato 
vaterfidella fpccial qualità del Cigno , che è di non dar noia, nè d offender 
mai verun altro augello ,fi come pacifico , e benigno, cb 'egli è . E perche -a 
efesio non gli veniffe attribuito a umore, e codardia ; la natura ha pur vo- 
luto, che l'. Aquila reina de gli vccellt,habbia difcordia con efìt Cigni. La-, 
quale, per dar loro intera gloriala operato nò con due ini port antifi ime con 
dizioni, od effetti. L'vno, che i Cigni non prouocano , ò non fono maii primi 
àmuouer lite,econtrafìo coll'. A qiu le ; l'altro , cb'efii rimangonfempre vin 
citon ; e tutto dicon effer affermato da A rislotilc , c da Sitano nel quinto li- 
bro degli animali al capo 3 4. In quefl a proprietà dunque , e nobilifitma na- 
tura di tal augello, fi può creder certo efferc fiata fondata la detta Imprefa y 
dal Cardinal di M intona, onde pi enieffeà mani fé flore al mondo la nera -, 
fincerità delT animo fuo, di non uolere offendere mimo già mai, ed: tener pa- 
ce perpetua, e quiete, e bcneuolenga vntuerfale con ciaf bedano . Ma d'al- 
tra parte ; s altri bauefie prefo ad aitggarc tal Signore , ò prouocare , & of- 
fenderlo ; egli baucua cuore, e forte da contraltare, e rim.tnergli al di fopra, 
e vincitore . Or qui confronti ale uno , fé dalle parole del Motto vdito ,fi 
può ritrarre in alcun modo fpirito,ò fentimcnto finale à quello da me pro- 
nunciato ? Maacciocbc qua fi perduta fi ricotteci quella , coni' ale un altra 
notabil qualità naturale, che s'c tentato di fpnmcre , riformando al quanto’ 
l'Imprefa fopra tal qualità riabilita ; ridire: m queflo luogo ; ponendola vn 
Cigno foto contrajlantc coll . Aquila-, : T A N T V M I. A- 

CESSITVS, E T VINCI C 7 f,ICC. 
Bene vi è, à mio giudicio , riu fiuta qitcfia riforma-,. Tcrò doncte fapercs, 
ch'il mede fimo concetto , e ì mede firn megfeioè L. Aquila , c’ICigno in atta 
d bauer quella fnperat 1; la fi tien f otto , vede fi nel Bota dell' A intubato , e 
dice fola quefla parola-,. LACESSI IVS. Dubbiti fi da- 

gli altri , chi più fi meriti in tale affare , c chi più degno fia di chiamar fi pa- 
dron di tal inuengione ; ò l'Autore appreffo'l P{ufclio,ò quello appo [ Am- 
mirato, ch'io mene voglio veiur all'altra, ch'or fon perdimi, ed è, vita T or- 
torclla fopra un arbor [ecco, col Motto. 1 L LE ME O S; per 
voler f Autrice d ef] a f coprirne , la quale è Felice Sanfeuerina , Duchcffi -, 
di Grauina, ch'ella rimafla vedoua del fuo primo Marito , mai più non era-, 
per rimaritar fi ; alla gufano tifiima dell' atnorofa , c pudica T ortora,cbcs 
quand i rimai prma per morte del mafhio, à cui s era la prima volta accolti 
pugnata j non s'accoflagia m u ad .diro; c non pofa fe non fopra rami d'arbo- 
ri sfrondati , c fece hi , qualità per certo (ingoiare in Donna , e commcndcuol 
quanto alcun altra , che render la poffa rtguardeuole al mondo , poiché al 
Cielo piaci di dijgf ugnella dal primo compagno, à cui fintamente l' baucua-, 

accoppia - 
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accoppiata. Il che molto bea fù confiderai da fatti antichi Romani, colie fa- 
vie ordinazioni fatte da efli > uerfo quelle donne ; che paffauano alle feconde 
nozze i le quali cofe tutte quante non è da temer , cioè f uff er note alla predet- 
ta Signora, e capaci molto bencalfuo animo ; che non folo manifesto di fc il 
detto proponimento verfo del Manto fuo;maferendoilberfaglio propoQofi , 

10 mantenne , ór attuerò fempre contantemente infin , ch'ella uiffe ; fi come 
affermato è dal mede fimo I{ufcello, nella fpofizion di tal Imprefa, la quale d 
me parrebbe bella per opti parte , e notabtl molto , fc'l Motto d'efia non mi 
forgeffe nota col fuo ejfere flato Iettato da Vergàio nel quarto deli Encida 
delle si effe paro!e,u fette di bocca di Bidone, parlando ad Minna forcllaj'opra 

11 penfiero del nmantarftdoppo lamor tc del primo Marito ; la quale tra-* 
Sol tre parole verme in questa candu fiorici . 

, Scd teflas.optcm prius ima dehifeat , 

Vel ‘pater omnipótens a diga t me fulmine ad vmbras , 

Patknres vmbras Hcrcbi , no&emqueprofundam , 
Antépadarqrìdm te vipicm , aut tuaiura relòiuam; 

IL LE M CO S primtre, qui me (ibi iunxrt , amorcs, 

Ab(tuliti illchabeat ftctim ,ieruetqucfepufchro. 

Mdunqtte eonuicnc , ch'ali intendimento del concetto di qucfla Imprefa-, 
firn prontijhme alla mente li par oleiche feguono alle due: IL LE MEOS, 
■che fono di due uerfi interi, altrimenti non è pofhbile à me d' intenderne nien- 
te; e credo, che ad altri parerà forfè Lo flcffo. Laqual condizione, ò necefsità 
ne' Motti, h abbiamo featita dannare, credo mi in quejìa medclirna,come nel- 
l’ Imprefa (fe però ne merita il nome ) delle nani in tempera colla parola-, : 
D VRA r E: alla quale è forza per intelligenza del figgetto , che fegua 
dicendofì : & 'Vafaict rebus feruate fccundis . la qual forza, c difetto non 
patifce già , come è lui notato, lo Stembecco, animai fohtario , che uà per al- 
te, ór afpre rupi , dicendo: 1NSVETVM E ER1TER, eh' è 
pur Motto prefo d vn verfo dii'ergilio del qual verfo non vi fa bi fogno già 
d intender altro , per intendimento di tal fogge tto . Ma guardate fe voi alla 
mcfla T ortorclia fareste dirc-a : NOVVS FACESSAT 
A M O R ; ò cofa fnmlc; per non ci perder qui sì fatto concetto, in amor co- 
fi nobile fi co/i domito, come è l' amor maritale . L’Imprcfadt Idrante Ca- 
raffa Marchefe di Santo Cucito, è vnìerba fopra'l piano dell'acqua d'vn liu- 
mc,clje fi mojha fiorita, e dritta fotto'l Sole ; il quale fi vede flmle àdr mu- 
ra [opra la tefla . Comprcnderft dee ageuolmcnte il Fiume effere l' Eufrate , 
e l erba quella da' Greci, e da’ latini chiamata. Loto. Della cui niarauigho- 
fa natura frinendo Timo , e T eofraflo , dicono : Che ella di folto il fondo 
di detto Fiume fi stende tanto alto, che colle fiondi arriua fin f opra la pianu- 
ra dell' acque e che la mattina al primo f puntar del Sole, effa i ottunda ad ap- 
parir fiore ;e fi come serg/e , e formonta il Sole in Cielo ; co fi fa ella anco- 
ra : intanto , che al cominaamento del calar di quello , e del tramonterei , 
s abbuffa amh'cjfa , e fi nafeoude fotto l’acqua , onderà vfeita -, . Doue an- 
zor non ceffadt girare verfo il fondo; feguendo pure la gira volta-/ 

. * C filare. 
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folarc. Troprietà altrettanto bella , e riguardatole, che fi ferite [ingoiare , e 
flrana al mondo . E veramente in concetto amorofo , non so immaginarci 
quale [pinco più propio, e più acconcio fi potejfe trottare, e più nuouo da per- 
fuadcrc,e prouare una continua , e perpetua dipendenza deli amante dalla-» 
cofa.mata.poicbc à tutte i bore, a tutti i momenti, non chea tempi de binati- 
le fiagiom vfxte , fi mojtrarcbbe di renderfele j oggetto con tutto l'animo ,e 
con tutu i penjìert. E per certo (inni concetto ha riceuuto torto,ponendofi ih 
tmprefa per mego d'erba co/i qualificata,comehaucte udito, d non effere fla 
to fprejfn, preffo à come era meriteuole,e conneninafi conaltre parole, che-J 
non le fono Hate dateci ìil DIVA LVX M IH I. E ben fr al' altre 
ne prefe compatitone d coloro del Dialogo maggiore ; quando tentaron di ri- 
formarla col (dotto : SCORG EM IOGNOR IL TVO 
CAMINO, E RtGGLf da noi potria tentar fi il mede fimo con 
quejialtro in lingualatina: MERGOR TECVM , ET EMERGO. 
Ma per cagion ditailmprefanon pofso tener nafcojlo vno fcrupolo che fento 
premermi alquanto ; & è quello : Che’l fiume , oue nafee il detto fiore sì è 
Ì Eufrate fpecule onde mafia batter urto bifogno del poligino ,chenomi- 
rtaniol , lo [peci fichi dagialtrif'umi. Tuttauia gl' altri forfè noti faranno di 
co fi fcr upolo fa co[cicnga,nella fetenza loro intorno a tali lmpiefe.Fl{M7f. 
Si può dir fenza dubbio , che fia fiatai aumjjb latacotefla Imprefada qual 
fi a (uno de' moni Motti pofìole accanto : collo [piegarsi untamente , come 
fa ciafcuno d'ejli,la nera, e nobil qualità di co fi fatta pianta . “ìfon mi credo 
già, bauer bifogno d'effer riformato il Motto dell'Imprefa, cha un fiume , d 
qual nel fuo corfo vieti impedito da certa trauerfa,c quella trauaUando , di- 
ce: A L T I O K. , NON SHGNlOR . Laquale èflatafcntitada 
noi mento itare tra quelle che non fono di troppo bella ut fla ne’ corpi loro , e 
che per ciò da ali uni vi fi fatino certe giunte fciopcrate , e noti conucneuolt ; 
come qui fi vede la figura di effo fiume, in forma humana, toll'vma, ò vafo, 
onde moflra,cbe featurifcano le fue acque ;nella maniera, che veniuan dipin- 
ti , ò deferite 1 1 fiumi dagli antichi Gentili . Tcrò non c qui altro da dirne ; fe 
non, che fta da nmuoucrne per ogni modo tal figura da quefìo fi urne: laf fan- 
dolo J lare nelle jue parti pure, e naturali , coll'accidentale apprejfo della tra- 
ucrft: laquale mofira di uolergli impedire la fua tifata corrente ;e non tanto , 
' che ciò non rechi ad effetto,ò punto la ritardi; egli colle fue acque , valican- 
do [opra tal impedtmento,vienfi innalzando più di quello, che prima non fa- 
cezia. Si che ritorna tutto in fua grandezza & efaltametito. Jt dame ad in- 
tendere cita quella fintili ttiditie, l\4utore, e portatoredi tal ImpreJ'a , eh' è 
il Conte Francefco Landruno , in alcuna fua principale agitone , qual eli a fi 
f offe , effendoli voluto quella impedire ; non che fuffe ciò [acceduto a colui , 
che lo tcntana,macbe afe hotior pure, e gloriane nfultaua tuttauia . Et in 
vero, fi come lo fpinto è bello , c gentile affai j cofi per opera di tal proprietà 
dell' acque del fiume (ha gentilmente figurato , e colle dette parole gragto- 
famente e f prefio , gir ad ogni nobil materia ancora fi può ftmil concetto bene 
adattarci uogli tu m materia d'amore, o difludt di lettere, o d armi, o d'ac - 
quiflo di gradi, e d'bonort ; o uoltandofì altri ancora alla c ontemplazionc 
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delle cofe Celefti , e Cri filane , fi viene affermando : Che tutto quello , che 
sattrauerfa , e fir apone all'appetito , ed intento dell'autore, non che fia ciò 
per vietargli , ò impedirli ; augi è per aggrandirlo ad ognora ed inalbarlo . 
Rjefcono in nero co fi rade in queflo Volume,c'babbiam’ Tra mano , l'Im tro- 
fie, quell andiam cercando ; che ancora le me^anamentc c ompor tettali, fi dou 
ranno da noi r accorre . Di quefte nomò, sio mi debbia dire , cfier quella di 
due Ancore , col Motto : H1S SVFFVLTA; Sopponendofi , mi 
crcdoyche fiati parole quefie d' alcuna nane, ò galera, ò d'ale uno che di quella 
parlando, voglia moftrar effer quella fosienuta,& accurata dall’appoggio , 
& aiuto di talifiuoi arnefi , eflrumenti ; onde fogliono i nauiganti fermare , 
<&• afiicurare i legni loro; in modo, che non fian mal guidati dalle bur alche, ò 
altri flrani mouimenti dell' acque marine, vien pubblicata tal Jmpre/a , fiot- 
to l nome d'ifiabella da Correggio ;donna deficritta di merito,edi ualore ; uo- 
lendoeffa alla fimilitudine delle due Ancore appreffo alcun nauilio,moftra 
re ; Che col uigore di due qualità principali dell animo juo,fialua fii tencua , e 
ficura dalle tempefìe del mondo, e delLi fortuna,e quefie la 'Prudenza erano, 
e la Punta; ò la Continenza , e la Ciuf tizia in tutte le fiue azzfoni . I men- 
zione in uero nobile, e fianta,e da mandar fi ad effetto non con minor fi carez- 
za, che lode, e commendazione. GIOV. Tfion seffierido qui taciute ti m- 
prefie siate da altri rifiomate,comc quelle, che fiondate fono in buonc,e degne 
qualità di r Kfatura,ma nonfeheemente fiprefie; non paffiarò confilenzio quel 
la d’vno degli ve celli da' latini chiamato A rdea ,e da gl’italiani A erone . 
ilquale e fendo il tempo apparecchiato à pioggia-, ò tempefla, ha in cofttane 
di volarfenc tanto inalto,cbe trapafia,efla fiopra le nuuile, onde l’acqua non 
lo può cogliere; e co fi viene d ridar fi iti fialuo. Quefia fingulare,e nobil pro- 
pictà naturale dal fino trouatore fu efiprefia , poi c'bebbe dipinto tal vccello 
fiopra le nuuile ver fónti pioggie, con Motto: DICTANTE N A- 
T V R A, là doue dal rifiormator defifia, può tomaruià mente efferfi detto: 
SVBLlNUTArt, SECVRITAS; E veramente potrebbe 
parere vn trattar con mentecatti , à uoler domandami , qual de due apri- 
mene di tal concetto ,fiia più bello, e più propio; e che più riponga la cofia da- 
mmi d gl' occhi, e meglio fcuopra l animo dell Autore, e lo renda più nobi- 
le ;ò qucllofiiccndo, per dettame, & in finito di natura ritrouarfi la fiopra le 
nuuile , ouuero , che col leuarfi in altura truoua la fiua fiicuneTgza : cadendo 
qui l'applicazione d piombo, cioè che altri, col trapaffiar le ptoggie tempo fio- 
fie dell àuuerfita, e della crudele inutdia, ò delle fatiche , e difiagi deU'humana 
uitafiò i mondani, & bimani pencoli , inalzandoli coll’ingegno , induflria -> , 
fludio,efiaper propio; s è ricourato m luogo, ò in fianco franco, Ubero, e da fil- 
mili acque, e tempefie molto ben fiicuro. Co fi fatta Imprefa, è deficritta à no- 
me di Marcanton Colonna il Secchio. Ma della detta prò pietà di tal tu cel- 
lo, non uo tafiar di rifiuegliarui nella memoria quando che dififie Vcrgiho , 
nel primo libro della Georg. 

- notalque paludcs , 

Deferir , atque altam fupra volat A rdea nubem. 

'Nel modellino uolume basatene un'altra d una Talma,ed’un Soleucrfio’l 

. • C a quale 
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quale offa riguarda , e dice: HAVI) A L I T E R . Or intendami eh 
può, conquesto dire: ld.on altrimenti ciò , che s' babbi a di lei a noler in- 
tendere: jè non è chihabbia ficura notila j ebe non in altro modo , cho 
apprefo la pre finga , e fattoi fauorc del Celcflc Sole, tdPiantanon può 
allignare , nè render frutto alcuno : ft come affermati di lei gli feri ttori , che 
ne parlano, e non più tojlo immaginarli alcun altra sofà di sfa che fopra 
la detta ora qualità iiogliono ejj'er fondata la predente Imprefa- . E tal 
proprietà ft può dircefier corninone à tutte quante .l' altre Viante,cd à tut- 
te le co fe, che ft generano in iqàturaje quali finga l' aiuto del Sole , cornea 
cagione un uerfale, e fenga l agente particolare infiemc , nonne donareb- 
bon mot l'effetto della generazione al mondo , onde il Santo naturale diffe : 

Il Sole , e i'huotno generano I'huotno ; e coji nell'altro fpecie finga l pre- 
detto aiuto communc , non ]ì può generar co fi alcuni-, . E può per auuen- 
t ura ben' effer nero, che l'arbor detlaPalma , fila coji per natura foggetto 
fpecialmcnte al Pianeta folate; che fenga U fattore , ed aiuto prc feudal- 
mente di lui , non pojfa attecchire , nè ere f cere , nè fruttare niente Jo pra la-> 
terra, perciò potremmo tentare, fi ci riufrfse d'aprire fi fatta naturai pro- 
prietà con quejlc fintili parole: SOL DA I V O'R A I PRE- 
SENTI VITA 1’ P R E N IM). o pur rimouendonc le due ulti- 
matoci . Che feqtiefto fi ucrifi caffè, e s mtendefic ccrtodital arboro ;o 
fojfc bene fprejfo dal fico Motto , Jè ne ac qutjlarieno molto be fallimento , 
eofit amatorq , come mordi , e fpiritudi . prendendo Ut Donna amata, o'I 
Principe ,oDio benedetto per il Sole,e la "Palma per l’ Mutar dcl'lmpri fa * 
il quale è Marcello Pignone Marcbcfc di Rjuoli . Pf I C C. Vna Madri- 
perla , fopra cui cade rugiada , & il Soleapprefio , che fpande uerfo lei ifuoi 
raggi , col Motto : H I > P É R F V S A. 'bfon patifeon que fleti defetto 
delle parole ultimamente fentite : fe non forfè in quella parte, che diccs . 
H I S . accennando le figure delllmprejà le qttdi dell'occhio del lettore fi 
ueggono, e fenga dtrui auucrt intento conofcofifi molto bene ? «entra quello, 
eh: già ri b abbiamo da altri feritilo; equi s è da noi tutto raffermato. Per 
mrtù della ìfugiadaje del Sole fi uuol rito tirare ; Che fi genera la Perla den- 
tro td Conchiglia , e per quella uia lignificar da chi porta tal Imprefa , eh’ è 
'Niccolo Bernardin Sanfeucrino di Scanderbecbe,Principe di Bifigmno;che 
ilfauor,che gli uienddfuo Bf y quafi fuo Solere la beneuolenrga de fuoi popo 
la.come fia rugiada.faranno produrre tuttauia entro' l fuo arumo,parti nobi- 
lì,c prei iofi d mondo:qud fi uede effere fiata fempre l limata la Periodi cui 
afferma Plinio, ch'era il preggomaggiore fra le pietre preciofe. filtro con- k 
retto ancora fpiritude,c più degnaméte ferie potria cauarc,dachi and. effe di 
fcretaméte fimil opera ingegnosi còfideràdo. Se la Perla fi generi f u.’^or di 
rugiada, e di fcald amenti de r agi filari, od in altra maniera; il fiijceliò fopra 
td lmprcfan accennale citagli M inori, che ne trattano; E nella terga parte 
del maggior Dui fe nc ragiona parimele intorno al mede fimo corpo, col Mot 
to; KORE PVRO F O E G V N l> A. Però nò mi [limo , che alcuno afpet- 
ti qui dì udirne da me altra cofa. Difetto fi mite al Motto deìl'.Ancore,potrcb 
be forfè parere, che feopriffe qli’Imp. che al Còte Tòpilio Colldto è attribuì- 
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U;fvn Sole circondato, e ricopertoda nuuilc,ìnguifa, che fi uedetofìo do- 
nartene liberarti ilquale cofi fauella : H i N C C L A R 1 O R. moftran - 
dolche la noce, H i N C. Sta della Jleffa qualità dett'H I S. pur bora, et an- 
co addietro notata . Ma non è pan a quella , la quale ancor mi fi tollera , in 
quanto non vi reca imperfezione ; ór m quella fi vede folo certa mancan- 
za di leggiadria, e di viuezja nello [printer e, che fanno la cofa le Jhc parole. 
Pyimanendo per altro ne’ fuoi buon termini tal ImpreJ'ace tracndofenc buona 
com paragone : Che fi come il Sole da nuuile circondato , per mczp le quali 
■vada tuttauia fiutando de' razf , non che non [taf atto diuemr ofeuro , i ome 
par prò picche vogliati far dcttenuutlc; ma poco flante da quelle hU ruiìdo- 
fi , ò trapalando per entro quell'oggetto ofeuro ; diuienc il fuofplendor più 
chiaro,e più lucente di prima: ddimojlr are laquafi ordmana,e maio al pro- 
pietà della luce ; che è di tanto maggiormente rtj p tender e , quanto i / tu > ac- 
colta infe fiefa,c quanto menoi raggi viftui di chi la mirai, hanno f perdio dm 
torno à lei, d’ andar fi dmidendo , e [partendo per la trafpartnga dell uriti-* . 
Con quella alquanto fottìi confi derazione dicci {{ufi dio : CheC-4 ut or del - 
l' Impreja potria per effa accennare à quali he bella donna da lui amata ; che 
per vedouauza,od altra cagione fi [ufi e ueflita tutta à bruno, & ut maniera 
di duolo baueffe uclato il volto ; e per ciò habbia uoluto dire, e moflrai cs ; 
ch'ella f atto tal habtto ofeuro, apparile tanto più bella; e tanto piùanco ri- 
fplendcjfcro i raggi de fuoi diurni occhi. quello modol Impreja fareb- 
be fatta à nome d’altri , ò per cagion di [coprire le qualità alti ut ; non quel- 
ite del nominato Conte-*. Del qual pure fi può afte, -mate , che perfe proprio 
, quella h ibbia lauta, d lignificare , che per affanni, ò tabulazioni ; on- 
, d egli fia circondato, efeono ragf di virtù , che per quelle , od appreffo 
quelle appaion tuttauia più lucenti, e piu chiari. 0 diciamo, che />er dette tri- 
: buia fiorii uien porta à lui cagione di moSlrar maggiormente la bontà, la co- 
fl incela [off cràz dell. mmafuo;e'l fermo ualordiqucUo,mfupcrar, e uin 
,cer le muda dell' inutdia,che per uenfuraopponeuatifi co fuoi rei,ctofam ef- 
fetti alt ’ operazioni nobili, e tur tuofe di lui.fomiàdo pcrtantonn alto,e gene- 
■rpfo concetto del [no cuore, e per afjaiaicòcto tnezosquello rnamfcftàdo;qual 
fi [cerne queilodelSolc da nugoliattraucrfato , e dalle dette parole del [no 
Motto accompagnato. F lfyi Ff. Le médefime figure dcll'Imprefaultmia 
mente udita, vifo fetuireio con quefie diucrjc parole: Oli S I ANI 1 A 
SUL V t l . £ fiata pofia mdifegno quefia opera alquanto diuerfa dall' al 
tra;queliasì è il Sale ; che fifa quafi cappello delle unitile jtna in atto , che là-* 
fua faccia fi debba tofio [coprire affatto, e riufcime più chiaro ,che prima ; e 
■quefia rnojlrail Sole, che circondato tutto quanto danuuilc, sfonda quelle-** 
per più bande colla fòrza de fuoi f nettati ranci: tal che la pittura dcllvna sì 
■è la prò pia dell'altra , di quefìe due Imprejcs . Doue ci fi viene à ridur- 
re à memoria quello, chen'x Stato mofirato dell'importanza , che uba nel 
far porre in difeguo le figure dell’ opera dell’ Impreja, ricercando ciò la fua-* 
debita curale dUìgenzia : accioche meglio [coprendo la poflura, e l' attitudini 
doro; meglio aiutino , à quella fìmilitudme, ad apriteli coni etto dell animo , 
tbe vi fi umraccbmfo , Dall' altre cofe anfora fatteci intendere in quefia ma 
v» ' C 3 feria s 
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teria; fi può comprender tuttauia, quanto fiapiù ficura,e più certa la firada 
fiatane [pianata coll'opera della comparatimi nell lmprefa; che non èia mo- 
stratane dal f{ ufcello fiquale intorno alla prefentc,ripcttfcc ciò che da luis t 
ricordato nel principio del volume, cioèiChc ale me forti tflm prefe [fanno, 
nelle quali l'A utor d'effe non rapprefenta, ò còprcnde fe fieffom alcuna del- 
le figure, nè ancor nel Motto ;ma s'intende fuor di tutta l' lmprefa, <jr , ò col 
Motto uerfo le figurerò colle figure vcrfo'l Motto, egli [piega l'mteirgion fua 
al Mondo,alla fua Donna-ai fuo Signore ji'fuoi amici, ò fitoi emuli, e unnici, et 
d chi altri li fi a in grado di far fi intendere, e eh' in queftadùque fi vede t Sfu 
tare intender fe fleffo fuor dell' Imprcfa,doue facendo , che'l Motto parli delle 
figure, fi fa,com'egh Jpcra,buono auguno;cbe'l Sole nfoluerà, dileguava, & 
annullar d tutte le nuuilc,e le nebbie,che gli fi vanno opponendo . Or parago- 
nate questo modo d'entrare aUo'ntcndimento del concetto di tal Imprcfaaif- 
fronte di quello ridetto più uolte della comparazione ; laqual ci'nfegna : Che 
l'A utor d’efia conuien fempre , che s'intenda in una delle figure , fc fono più 
d ima in cjfa Imprcfa,come in qucflo luogo, dicendo:7^eUa maniera, che' l So- 
le, qual bora è da nuuile,ò nebbie circondato;col ualorde'fuoi ardenti raggi, 
fe le toglie dinanzi, le disfd,ò difperge in tutto;cofi parimente cbifcuopre tal 
lmprefa al mondo,nefa fapere;checollongegnoji<o,ecol ualor prvpio abbat 
tara t: * ifoluerà innulla tutte quelle cofe,ò tutti coloro, che procacciavamo 
d' offenderlo -fi di nuocerli in qtialunque conto, ò per qualunque cagione tenta 
ranno d’ adombrare la fua uirtù,c'l fuo chiari fimo honóre.Oh quanto è chia- 
ra, quanto ageuolc, e quanto ficura la uia dell' intendere il fentimento dcll'Im 
prefe peni mego predctto;c non sò come fia pofìtbile, ch'intelletto nobile, co 
me puntagli è pofla imagi, e fatta uedere nella natura fna,e ne‘ fitoi termini, 
non l’apprenda tosto, c non la commendi f opra tutte l altre fin qui vétte. 7{è 
qui hà bifogno di più altro fare udire [oprala da me portata lmprefa , il cui 
Autore è ferino il Conte Tolbeno Collalto . Vn Sole f opra il mare , di cui è 
detto : N VNQV’AMSICCAlilTVR AESTV. cioè dal calor del Sole, 
ancorché grande, et ardente, non verrà mai afetutto, nè rifeteato il gran pe- 
lago deli acque maruicic Tòmafò de Marini Duca di Terra nttouajì è 1‘ Au- 
tor di quejla altra lmprefa ,per laqual fi può dir forfè, cheuoglia figmficarc; 
La grandezza dettammo jùo,non poter fi diminuii e,ò mancar per qualunque 
incendio, ò calor d'auucrfità, che incontrargli poffagià mai. 'NIC .L' Imprefe 
raccolte danot questo giorno fono Siate forfè tutte leuate, ò la maggior parte 
dal fonte della natura.Qr con m o -contento uò pur metterai oltre un paio pre 
fe da quello dell'Arte ; l'alno/onte ut no, come fapete , e principale di quefio 
nobit mestiere . La prima è d una di quelle l{uo te grandi , che ado per an fi per 
alzar gran pefi,&in altri bifogni tali>comcveggonfbie in Venezia per ma- 
ganar C tambelloni, e Drappi ;& in Fiandra, & in altri luoghi parimele, per 
ifearit ar naui, & alzar pietre nelle fabbriche ; e s’adopcran quafi tutte con 
huomim J piedi , ò con un cauallo , che caminando da baffo dal canto dentro 
per la larghezza di quella I{uota,che flain taglio, e fofpéfa;vengono à far gi- 
rar la Huota,e alzare, ò tirare t pefi. Ma efit h uomini, ò caualli, che ui lami- 
nano, ttengonfi à trottar fempre nel mede fimo luogo da baflo, [cinga mai in al- 
< to 
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tofalireè quefia Imprefa di Federico Usuerò Unitario Monfignor di Cerofo 
la: perlaquale par, che voleremo tirare; Che per molto, ch'egli saff annaffi, 
mouejfe , e correffe di continuo per firuirc , & inbai jar altrui, egli tut toma 
non Ji trouaua di mutar mai fortuna ; ma di ftar fempre in baffo gradoverfo 
i meriti fuoi. Imperochedal Rufcello fi contano più cariche e j pedinimi di 
questo Signore bauute apprejlo più Rè di Francia , ilqual concetto , ìfprcfo 
dalle parole della frittura: NON VOLENT 1 S, NEQVE CVR- 
REN TIS . La cut fprefìionc non pormi già troppo felice : e non per ciò vò 
mettermi à migliorar Lucono fendo quefanon effer propriemente Imprefa, 
che fuopraintengion d'animo da douerfi effettuare ; ma auuenmaito a lui 
feguito . Se non uole filmo direbbe fruir poteffe à per finanche fi contentaffe , . 
efoffe uaga ( come pur fine trouano) d'aiutar gli altri a poggiare in alto, an- 
cor che efli poggiar non uogliano , nè auangarfi , come s'iutctide di fraGio- . 
itami Angelico da Fiefole Domcnicano.-il quale potendo ricetterò l\Ar due- 
feouado diFiorenga , da Vapa 7 •piccola V. offertogli; uolle rimaner fi Frate, 
e Vittore: pregando ilVoutefice ad inucflirnc,come fece, F. ^ intonino , che 
fù poi Santo.Votrianft dunque riporre al fopr adetto ìlrumctito della Ruota, 
qucflc parole, ò altre tali per fuo Motto: MANENS, ATTOLLIT 
ALIA: E co fi fprimcrcbbefi concetto da douere mandar fi ad effetto . 

F Ryd 7v(. Queiìa Ruota da voi def ditta , panne propio tutta quella men- 
zionata nel maggior Dialogo dello Spedai grande in Siena : ncllx quale en- 
trando alcuno La fa girare per attigner acqua con gran fecchioni da poggo 
molto profondo. C C. La feconda Imprefa, fi è una di quelle V iti da alga 
re,e tirar pefi, che oggi communcmente chiamano Viti perpetue . laqual voi 
tandofi fempre ad un uerfojion fini fi e mai, c potrebbe tirare in perpetuo ,fi 
di continuo gli fi ueniffe aggiugnendo corde , ò catene da poter tirare, & è 
certamente uno de più poffenti , più commodi , e più marauigliofi frumenti , 
che le machine poteffono dare : al quale finimento è flato poflo appreffoil 
Motto : N V N QV AMSIS TENDA, opera co fi meffa infieme da Gia- 
como Lat crino, per laqual fi può altri fliiparc ; ch'egli habbia uoluto inferire 
la fenni(lima,e co flauti fi tma fila intensione in continuar fempre nelle futL> 
virtuofe,et bonefle fatiche ;e fpecialmcnte m quelle per firuigio del Rè Cat- 
tolico fuo Signore.Ouc fi ueggouo leggiadramente hauer luogo le due impor 
tanti finte proprietà di queflo frumento. Luna , di figuir fempre il uieggio 
fuo, finga mai,quanto à fi,impedirfi,per modo ninno: L altra di tritar fem- 
pre falda, nè mai poter fi dal Jùo pefo fuolgere,ò ritrarre in dietro. La prima 
qui dimostra l'animo fuo , e le fuc operazioni tutte libere , e tutte fpeditc nel 
debito vfficio loro: e l’altra manifejla;cbe miai pefo,ò ntimagranegga mon- 
dana,cioè niun trauaglio, ni uru inni dia, ò ninna perficugione de' fuoi nemi- 
ci , de quali àgl'huomim chiari , e uirtuofi non mancan mat,non lo potranno 
di foglierei distornar da tal firuigio, ò defidcrio , ò debito fuo. Merita tal 
Imprefa f rat altre cagioni, degne lodi per quella, che firue à feoprir concet- 
to d animo di perfona,chcdi tali flrumenti fi firue ad opere materiali. effen- 
di egli di profefione. Ingegnere, od yArcbitetto;cfiruendo ei quando la fio- 
perfi , il fopradetto Rè Cattolico. Gl 0 Vua Imprefa naturale , che è una 
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pianta di Kfifc fiorite, nata in mego adite cipolle : dotte per effetto fitrotf.A, r 
che pianta, in fi fatto modo nata, e crcfuuta,fuol re'slrignerih fela tur tù fu* 
naturale, fi che mette per tal cagione à produrrei fiori molto più uaghi , e 
più odor: feri , ch'ella alerone non farebbe . il che fù ricordato da Tlutarco 
nel fuo inftgn ere il commodo , e Ì utilità , che Ih uomo fi può acquietar da t 
concorrenti, e da nemici. Con ciò fia cofa, che per efii ciafcuno molto più fi 
fucglt à [affare i vi %i ; efarfi più ardente ad abbracciar la uirtù te nell' vita, 
e-ncU'altra parte col vincere a quefio modo l'altrui mainagli à, vincere c- 
■ziandio fc fiejfo ; e con maggior uigplanga, e sforgo camiuare per queidrittOx 
fsntiero, che ne conduce alta f elicità, & alla gloria . Onde l intensione dcl- 
l' t Autoredi, quejìaj/nprefq chiamato Girolamo Faleei Conte di T rignano ; il 
quale à tali fue figure ha firitto fopra: P E,R OPPOSI T A , po- 
trebbe effere fiata di uoler mofirare ; Che fi come la fiofainferta, ò nata fra, 
le Cipolle , ri] pinta l'afpre^a , che di quelle l' aggrandita , <&■ in certo modo 
l'ppprimeua, ò fojfocaua,ò colla fu naturai uirtù.e sforgo aiutata, & ituti- 
gorita, fi uede aprire il fuo fio/ e con maggior odore,c più foauità, c u.igbeg-1 
~4; cofi egli ancora fi ua mofirando fempre tanto più grande, c più b onora- 
to; quanto piit,e m tggion fono fiate l'emulatioHi, ò concorrente de'fuoi in 
uidtofi, e maligni, difcoprcndo infume tut tanta; che ninno sforgo pojfa cfi'er 
tanto pertinace, ed ofiinato,c muna difficili ;à tanto graue;che una cofi unga, 
una fede, fir una nera integrità d a inno, non pojfa iuncerla,e j'uperarla.'No- 
bilc, c genero fa, è da (limar neramente questa fi fatta intensione , & imegi\ 
a dimostrarla afidi atti, e ualcuoli : male parole,fecondo il /tuo uedere, non- 
troppofprimeuoli di quella. Jtnperoche quefio è di que Motti ,chc prefup- 
pone nel leggi tor di ejfo , la noti già delle qu.dità delle figure , [oppostoli . 
eh' è quel difetto nelllmprefa fiataci moJlrato,c da noi qui ricordato, c cioè fi 
rende chiaro per fe stef so fin tanto, che uolendofi dirc,c lignificare per que -, 
fic due uoa , quella commane propojìgione : Oppofita urna le polita-. ,, 
magis elucdcunt,/f ragione tanto naie duna parte delle coj'e oppofis, ò con. 
frane fra loro, quanto della! tra ; & però ugualmente fi può intenderci : 
Che le Cipolle accanto alle fio fe rendono maggiore l'afpregga loro , cofi ie- 
ne come fi dica delle Rofc appreffo quelle, cioè fi rendano più odorofe dell' ti- 
fato. Veri) chi portajfc compulsione d quefio nobtl concetto, non cjprcjjb no-, 
hilmente.ò diciamo propriamente, tentar potrebbe d eprimerlo in questa, ò 
fimi! forma: OPPOSI P IS F R AGII A N T UJRES. Che cofi 
forfè non potrà intender fi ugualmente delle Cipolle, come delle fipfe. poiché 
lajragrantìa,cioè'l render l odor buono egrato,e [nane, di quejic è pr apio fola 
mente, e non miga di quelle. Ffiyi If.lo nomò fe prendendo- bora io due lm - 
prefe di quefio uolumc, per riporle in fchiera,cmie s è fatto deli' altre, ne ri- 
mangano altrettante , ò nerumi, d noi altri da potere accrefeer qlla;cd tutto 
il nu-ner gride delle c trtc,chc espongono efio uolumc. il vitello marino è v- 
na:il quale nel me^o della tépefla del Mare s appoggia , e dorme lo pafaft ut- 
uno fcoglio,edue: S IC <^V I ESC O.diójlo animale fra [altre notabili qua 
liti s’afferma da coloro, che fcriuono delta fua natura , ch’egli ha f> cofiume, 
quàdo U mare, è. più turbato pe té pefiofo,d' andare ad uno fcoglio, et iui met- 
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terfi a dormire tra qtuUifiìmamHe V nulla tetuédo d'alamdcòfa: potche dal 
fulmine fi uiue fiauì{hmo,<*r <i fanno grauifUmo,cb' egli ha , nòloiàfdafen 
tir veruna torbolcga, ò tépefta né di mar e, nè di Cielo che fi fia.Sopralaqual 
propictàfondàdofi la prcfenrc Impufa dal fMovtutorc,ch' é Luigi Gonzaga, 
vuole àjimigliangt di dettoV itellofar fapere del fuo animo, ò proponimene 
to,cb' intorno alle torbideggedi fortuna, & alle minaccio d'ale imi, atte fa. la 
ficuregrgadella fita tofciengafila naturai qualità d: lui propia, fi era di non 
volere attristare il p'enfiero,né dar orecchio di' abbaiar de maligni fi viucr fi 
quietiamo, e rrpofatifiuno . Il qual concetto non bàdubbio, che fi dà a co- 
nofeer di fauiaperfona,generofafi magnanima^ . chi piaccfie ancora di 

voler trarre di fimi! Imprefa concetto amorofo,potnaforfe dire, che talfigno 
re fi voi effe alla fita dorma moSlrareiChe gli jìragife minaccici le tempeste 
de ghfdcffii dHet,non erano per punto rimuoverlo dada faldifhma,e come m 
tur alo, et babituaea'fofftrengafi fameggadi lui ; quafi uewffc in quelli à tro 
uar quiete premkrr ipofi) nel fuo amore. Sentimento, epenfiero da douerfi 
accattar non piccola pietàappo coloro almcno,che per prona intendono , od 
hanno intefiy,ci)C fiabauer che far co amore-Sfel Motto di quella Imp.vha 
la uoco S I C: La quale non fi fa fornire colla forga coniparatiua,comefars'è 
vedutola SjtC DIVA LVX MI HI; ^ippreflò Serba Loto;ma è 
in figmficagion d ‘ hoc padto; hac rattone; 0 in questo modo, m tal manie-, 
ra, e fmih.E cefi come quella è ripulita foggiagoffa , cofi quejia è ritenuta 
forfè', fi maweraactoncia intorno di' Imprefe. Et 4 chi ntm fomijfc di piacere ; 
fcammloinqneiìo, od inoltro fìntile, NEC RVM.P1TVR QVi.ES. 
L'altra Imp. ch’io ui promettma,ftè,d’u» Falcon biàco,cb’alga,e nttra l'ima 
delle gàbe;aprendo, e slargando quanto può le dita grifagne, col Motto Spa- 
glinolo : HE, Y HJLDALGVIA. Che vuol dir fede,e gctileg^a.Que 
jit fimili Falconi , come ferivano, fi quello, c h 'afferma cfjfo I\ufc .il Vefc ouoGio 
uio,etil Baron Herberjtayn,mfconoin Mofcouia;e per la maggior partente i 
ma di J cogli afpri.e dirupati.Sono grandmimi di perfonajì come fi uidde per 
uno già prcfentatodllmp.Carlo V. efeoggi non fono di tanta maruuiglia;n a 
fee dal comergio, chela \{eihad higlnlt.Qa conceduto a'fitèivqfaUi iti quella 
Vr oumoa. Cbuman fi m lingua Mofcouiana KREZET. Fanno la predai, 
e’I pasto loro dì Ctgni,di Grufi di JimiliucccUoni;cfono si terribili d'afpetto y 
che tutu gl' altri iicccliifol, mente uedcndalifiadon fiubbito , e s abboffano, & 
è cofi firanafi bella quetla,chc dèe fi fi narrale he non còbatton mai fra loro, e 
mentre fon piccoli mangiati perordhld'etdpMa la qualità piu bella , e piu gè ti 
le, che di queflt Falconi racconta Olao Magno fenttorenato hi quc'paefi,sì éf 
Che di pura geimlegga infidi alba fitaglwuox lafiano fica pare l'augello, che 
di notte ufan tener gbcrmito,et accofio ; per ifcaldarfi,c difender/} dal freddo, 
eh in quella pòrte Settentrmmde,più che in iter uh altrtt,è agghiacctatifi. et in 
credibile;e quefioè , ciò, che ne uten qui dato u ucdcrc , per la gamba edgata 
con quello ilenderde gli artigli, ebeat prefente dimofira tl Paltone , rtm. fio fi 
in quella poflura.per batter pur diangi liberato l'uccello, che gli fi uedeir uo- 
lando poco aitanti. Donde è dacredcrafibc najccjfero i proverbi: GENTIL 
COME VN FALCONE. Et in Spagnuolo ; HIDALGO 

.. . il COMO 
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CO MO G AVILL A.N. I quali proverbi, fh ben pare , cb'in paro- 
le fien differenti;!} anno una mcdeftma (igni fi cagione: chiamando fi così il Ga 
uillan,che vuol dire Sparuiere;comc il Falcone in Latino : ACCIPITER. 
Terciochegli antichi non auuertironoj almeno non pofiro nomi alle diucr fit- 
ta delle tante fipecie di questo gener d'augelli, come oggidì le ha ficoperte la~> 
caccia più curiofia dfTrincipi moderni . Conmolta ragione adunque, e nobd 
confider anione, Bocciardo SccllaVrior d' Inghilterra , hauendo nell'arme 
della fuafameglia dipinto detto Falcone , l'ha ridotto mlmprefia nella manie- 
ra da me contata, per uoler di fi mo firare fedeltà, e gemitela fingulare bi- 
corne afferma lo fpofttor di effa I mpreJa,dicendo: Che quefio Caualiere è fia- 
to co fi gran montoni tor della difciphna cattolica, cofi gelofi delti ficurtà del 
la fisa nazione** , e di cofi magnanima fedeltà ; che per non abbandonar Lcj 
CHIESA, ha uolutolafciar in abbandono le fue poffefiioni, e quello, che 
haueua da poter uiucrc*> • Ma io non poJJ'o restarmi di direbbe una propie- 
tà naturale fi nobile,e tanto rara,com'è la da noi fintila.»; non habbia patita 
delle difgragie, cadute fopra altre Jmprefi ancora da noi uedute , cioè , che 
non fila fiata quella, fiotta bene apparire, fecondo l merito fio , per uirtù delle 
voci del fiuo Motto: il qual contiene la voce Fede, fiata rifiutata coll' altre fi- 
ntili, ch'importano abiti,od affetti Immani, e virtù morali ;impropic d'altri , 
che delCbuomo, e delle quali fuor di lui/tè cofi naturali , nè artificiali , non 
fono capaci, ficomc non mcn chiaro, ci] appieno è flato tuoi (rato nella fecon- 
da parte del nominato maggior Dialogo, là dotte fi tratta delle qualità douu- 
te,e proprie del Motto dcll’lmprefit-» . E di quefia no f tra non fi è papato an- 
cora, per mio uedere,ritrar bene la detta generofa,e di fcreta propictà del fuo 
Falcone: la quale mofira ben di figurare gentilezza* benignità, e gratitudi- 
ne fpecialmente;di cui non fi difeemer qual altra parte fi goffa fi oprir ncll'- 
huomo piu degna di lui, e che lei poffa forfè render più caro a gl' altri h uomi- 
ni: non potendo la gratitudine andar già da certa porgfin di genero ptàfiom 
pagnata . Ter ciò altri potrebbe forfè arrifchiarft à fpicgar detto coflumc-4 
propio,con quelle, ò fimih parole ^ : R E N E F 1 C 1 1 MEMOR , 
DI MIT TIT, ouuero, H A V D IMMEMOR DIM1ITJT. 
E fi fuffe flato il nostro proponimento d'andar riducendo l'altrui Jmprefi m 
quetìa maniera, come pur tal uolta s' è andato tra noi prouando, dirci, che ci 
andafhmo addestrando in quefio fluito, feguendo gli auuertment: fiatine -j 
biffati ancora intorno d ciò: dico tentar d'iniiefiirefopra alcun concetto uno , 
ò dus,e quattro ,eotto,e dieci Motti mtriffpiegati m una, crm altra formai* 
dire,& ui questa, & in quella lingua, che con piu uiuerj&piu grafia , e più 
pienezza lo uenga à mamfeflare. "FI ICC- Hauendo uoi Francefilo ben conoy 
Jciuto,che in quella opera del IfifceUi non rinsanguano altre Jmprefi da rac- 
coglier fi per le mani di noi al tri*, potrà fecondo me, ciafiun raccorfi , e pigliar 
oggi da fare quello, che gl' è di diletto-/; torna in acconcio de' fatti fiuoi : non fi 
dimenticando di rinouar domane quefia nofira cara adunanza nella mame- 
ra, che s è fatto i due giorni addietro . E la nofira profiima ricercata, credo „ 
che doari effere intorno al I\ota } ò Dialogo di Scipion Ammirato, così intt • 
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me fu proporlo ieri il luogo , doue oggi fi doueua d 4 
noi ondar' delle buone Imprefc ricercando;c dame s'cn 
trard il primo d portar oltre delle trottate nel propotto 
Dialogo , che da Bernardin f{ota prende il nome. Por- 
geroum dunque l' Impreja fiata da voigidvdita mento 
uar nel maggior Dialogo ,e forfè più d'vna voltarne ra- 
gionamenti iui tenuti de' Motti ;c di quelli in fpciieje cui 
parole hanno tamedcfma cademmo, & infieme fono di 
fuono fintile^ di difiimil figmficato . Sllaèl Oca, ò Papera, che prende d 
fueller vrìerbada radice, acuii' è col becco attaccata,dicendo: I) t F I. 
CI AM, AVT £ F P 1 C I A M. Polendo l'autore 
* Antonio Epicuro T^apolitano,o'l portator d'cffa,cbe fu il Marchefe del Pa- 
tto; dimoflrar d efferfi poflofaldom cuore, ò di dono condurre a fine un fuo 
impre fo intendimento, ò di lajf centi la propia uitamella maniera, c h 'afferma- 
no,d oppinion di Plinio, effer propia natura del mede fimo animale quando 
egli s attacca ad una erba,ò radice da lui prefa <i tirare: che ò la fucile , ò vi 
rompe il nodo del collo. "Portoni apprejjo vn altra Imprcfa del medcftmo 
luogo fa quale è d' vn gioitane, cb amando donna chiamata Delia, di fmguc** 
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molto nobile, & alla modcslafòrtuna di lui di gran lunga Maggiorefe dipin- 
gere una Luna con un Mare Joito,& ella eramolto lumino faeton quelle paro 
le d'Oratio Fiacco: N O C T V R N O R'f N IDEI*. 

xAlle quali ui fapcte feguiref altre, Luna Mari: & infume per la Lmamten 
derfi Delia : uolendo in quella m&iiara di lei mostrare , chi :lla fp.mdcua la 
luce della cbiarìfiima bellezza, e virtù fua,non pur nell'aria , J cacciandone 
le tenebre: mi infin neliofcure acque del Mare,aoè,eb' ella fi rendeua notifii 
ma per tuttelc parti del mondo . Ouuero diciamo: che per il Mate mtendeffe 
l'amante il fuo cuore , per fe notturno, e fcur.o:e ebe fauorito da raggi della _» 
fu i Delia , et nacqmfiauà l ulne# fplé udore t Ver qui Jh Motto,cono fitte, non 
far bifogno d' bauer pronte l' altre parole fegucnti del Tocta,m effo accennate. 
Conciofiacoffi, chc'l Mare fiuegga dipinto (otto ejja 1 una collo ('pléndnuento 
delle fui atque,dal lume di quella per coffe, e cagionato . L Mutar di tal Im- 
presi dice il Ragionatore, ebe nel dialogo la raccòta,efjer V inceri? o dell Vita 
nobile Capouano# gioitine gentili fimo, affai bu no finitore# ben intendente 
di belle lettere Latine^ : Ho pòrta' questa brékc infórmagtotìe di fintile Mu 
tore, giouandomi di credere, che Jc egli per ventura fi fujf e rcnduto monaco 
Monte c a fine fe ,cb' ei farebbe poi Don Benedetto dell /' ua rimatore tanto gen 
tile,& accorto, come appare nelle fucVitcfj delle cinqueVergim Truden- 
tt, del Doro:co, e della Al or te in ottona rima ì GIOV . il Croco, òdieiam 
• zaffarono col Motto : A T T K i T y MfcLIOR. E 
Imprefa di Bernardin Rota : per la quale intendeua di modlrare,che colle tri 
buia zjoni, e difaucnturc,egh ditterebbe migliore nell' amor entello fede# nel - 
l'offeruanga della morta fua moglie : del cui dolore prefò da efio nella man- 
canza idei, fi pofj'onfentir molti (eguali , e memorie dttfàtttc net ini deli tuo 
Dialogo,ch' al preferite rimiriamo: & in prona del concetta tolto quid (piega 
rc:ba tolto il corpo predetto del zaffarono, informato dcllanatural qualità, 
ftcondoVlimo : che gnu Jet caie, iri,& atterri jpcrcimdoquc mclms pio- 
ucnit . Il quale Minore nel mede fimo fogge tto di Morte ba tra l'attrp la- 
fciatom difegno nel palagio duri fuo beliifiimo giardino in T^apolbquaran- 
ta fei Imprefe: ma fra e/le m ucro per me nons'è fàputa riconofiere tieniti al- 
tra di forma degnaficando l nofiro i ornane. parere, della qui or a per me con- 
tatti-/ . Imperò che tutto ib' alcuna d'effe fia prefa t cfondatam ucra, e buòna 
qualità di coj'a naturale: feti è poi in tal maniera j erutto f piegandola in Im- 
prefa,cbe non può annoucrarfi tra le oggi da noi cbiejle , e cercate -a • E. di 
queste credomt,ibe dourauui riufare quella dcU erba Mmar unto, ò fior vel- 
luto, ebe fi chiami in T ofeana, la cui naturai propietà , conta VUrtio e fiere, 
che fece ito, e me fio in mollo, ritorna vino . Onde il Rota apppefio qucflo 
fiore , ha pofio il Motto : A I L A C H K I M 1 S M E A 

VITA V IR H T. Douevdite, che nelle parole fa mengione 
di fe mede fimo, dicendo ; Lajuamta rinverdire per le propie lagrnne,opera 
à quello , che più, e più uolte babbi. im feritilo, e uolentieri acconfcntitom,di- 
co,che'l nome deU 'Mutor dell' Imprefa non dee mai trottar fi per tal modo 
notato nel Motto: ma baie per uia di fimliiudme ui fi dee nconofccre : come 
perauuentura rifarebbe nel detto M marcano, pofio nell' Acque , dicendo s » 


i. *• 
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VNDIS V IR E SC CJ , ò V IRE SCI T. Come altrui piaccffe 
d'udirlo più in prima , che in terza perfona; Infoiando di comprendere all' in- 
telletto al triti : Che fi come tal [iorc,ancor,chegìà diuenuto [pentole fccco, 
peruirtù nondimeno dell acque ò dell’bumido ucrgtca , e riprende uigore ; 
parimente i olia, che lo fi è tolto per Imprefa inmgorifce, e r attui fi ola nel fuo 
piagnere, e lagrimare . Del medefimo fior uelluto ut potete ritardare eff r- 
re fiato ferino ; Che queidi Defoglia furono i primià farne le corone , thè 
ferutuano ciafcun'anno all’ e fiume dintorno al Jepoltro d'<A ccbille ; per aue- 
fta cagion filamento , che elle fi preferuauano in longo tempo fìnga ap pr.fi- 
re, ò infieuolir mai . Dalla qual proprietà moffo il Signor Fai frigio Cefual- 
do,portaua nel fuo stendardo della gendarme , molti fiori d.A mar auto , 
tagliati dal gambo conquesto detto : N V N Q^V AM LANGVE- 
SCIMVb: Jndimof ragione , ch'egli fimilmente ,non era per iflrac- 
carfi , ò uenir meno nè mica fieuole nelle cofc riguardanti all'onor del fuo 
Signore. l'opera ufi ì dello ngegno del Signor A- nton. Caracciolo. Se ad alcu- 
no parcffe,cbe la feconda dell' udite parole fufie languida,e tale rendeffe tut- 
to il Motto ,ji potrebbe forfè nf pondero ; Che qui fi fia uoluto f primeve Ta- 
ti' affetto pronto al faticare , finga doucrue jentirc alcuna laficgga , ò fìan- 
chegga;col rimaner fi inftcme dal uolere fcopnre di fe altcregga di forte ue- 
runa .F f F{. il Duca d\Alcalà mentouato per molto buon V nere flato 
in hfapoh;tra L eccellenti qualità dell' animo fuo, mo frana damare i buoni; 
drizzando tutti i penfteri alloflir panie to degl'huomim rci,c maluagi. Onde 
Ciouan Dietro Ctciurello,perJona di buone lettere, bauendo tignai do all'ot- 
tima mente di tal Signore fece una Cicogna, che col becco in giù mangiaua,et 
uccideua di molte fer pi , con quel detto di Vergjlio . PER FI C ERE 
EST ANIMVS: Se non che il P E R ,è trasformato tu CON ,&fe 
guitonc , C O N 1- 1 CE R E EST ANIMVS. Ter cicche Cicero- 
ne delle Cicogne particolarmente /duellando, dice: )bes, maxima vini Ter- 
peni ium conficiuut . Si uede quefio concetto da' miei oubi,rapprcfcntato 
cori prontcgga,e vigore, & cfprtjfo con bella uiuegga di parole, tal che fi 
feorge a fimihtudine della detta Cu ogna uerfi le fer pi, quell' ùccifivuc ,eflcr 
min o delle tnfie, & inique perfine c ’baueua in animo di uoler fare quel buo 
Viceré. A. Don Girolamo Tignattcllo l Epicuro formò Imp.dun faglio ap- 
prrjfo la fua tela fatali rottale fiuarciata,chc «frre.-LlCET INTERRV 
1‘ l A , K t TE X A M. in ifcopnmento del penfero di tal Sig.Che con tutto 
gli fife interrotto il fico ordito difegno ; egli non dimeno laudar chic profe- 
gncndo,con fperanga di condurlo al fio defidcrato fine. Il Motto fi potcua t> 
auuentura accorciare appreffo quella tela fquarciatmbafi, nido, fecondo me: 
il RET EX A M fcmpln cult me. FfiCC.il Coccue,ouucr C uceo, il quale ne 
gliartigli tiene un’altro Cucco,che lo sbrana con quelìo Motto : PAR C E 
P i AS SCELERR ARE MAN V S ,Fù Imp. di Ciouan Girolamo Colon- 
nari quale amando ardentif imamente una Sig.ddla mede finta, famigliala 
cui fife muta non ricambiato, e mal trattato ;uenne per quefauia à chiederle 
mercede, e moftrar, ch’ella dourebbc,e nell animo, e nella mète effer difiimi 
le alla cruda, et empia natura de predetti animali ;de quali raccontaTlinio; 
che filo il Coccice di tutti gli altri ammali è morto da quelli dellafuafpccie: 
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E da guardare, che quefla e delT Imprcfe non ferimenti t'animo del fuo tu- 
tore; ma quello d altrui : & cbe'l Motto, è parlare, e [emenda finita . *Ap- 
prejfo à quefla 'vdita , prefa dalla natura; vdite quefla le unta dcll'^trtcs . 
Vna Mafcara col Motto : VERA LATENT, e perirne 
auuifoqui s è bene fpreffa la proprietà , e l'vfo propio di tal o pera, ò fi rumen- 
ta artificiale (il che non è fucceduto altroue, da chi fi difieappreffo il mede- 
fimo artificio ; CVM HAC NIHIL: volendo ligni- 
ficare di fe slc/fo; cb’ei non faceua , ò diceua mai cofa veruna con finzione^, 
fiotto couerta , ò Mafie arata ; cb' effondo c fa finta quello , che moflra , e non 
vera ; ricuopre tuttauia quelle , che fon vcre,e non infinte ; qual i- il volto fiu- 
mano, ch’ejfia Mafcara rapprefenta-j. Fù Imprefia quefla d’^iuton Ctenid- 
io, il qual amando vna Signora ardentemente, cnon uolendo però, che fi fia- 
pejfie,fingeua d amarne vn altra. E defiderando dall altro canto, che quefio 
/cambiamento almeno dalla fiuaSignora fiofie conoficiuto ; glielo vemieafi- 
gni ficare per co fi fatta gentile inucnzionc; la quale v/ci dclldngcguo di Gio- 
uan Francefco Cafierta . E fiouuiemmi , che doue è regijlrata tale Imprefia , 
è ferino ancora in propofitodi Mafcara; che facendo Lorenzo de Medici 
Mafcare per Fiorenza , & andando faltellando sù per certi muricciuohd 
gufa di Mattaccino, dinanzi alla cafa di Ttero Martelli, il qual fi trouaua ^ 
appunto nell' vfeio di quella, &baueua aflai bene riconofciuto Loreirzo ; ma 
fatto però vifta di non fitper chi et fi foffe, fentifii vn pò mordacemente direi 
Chi è co fluì , che porta il vi fio fopra la Mafcbera ? Terciocbe Lorenzo era-, 
brutto di file eia , e la Mafcara era bella : Onde par tua , che fi venific à fare 
contrario vfficio la Mafcara per il vi fio , c't ufo per la Mafcara fcarnbiando. 
C I 0 V. Il predetto Cafierta fece un'altra Imprefia a Giouan Batti fio-* 
Grifone ,'i/ quale uolendo mofirare di noti ejfer per lafctarfi fonmierger nel- 
Fàuuerfe , e cattine fortune ; prefeil Riccio di Mare , chiamato in Kfapoìi 
eommiincmcnte , jlncinoa. quelli è ami uedendo periftinto di fua natura 
la remprìla marina fi carica di pietru-rze , per non ejfer girato fiotto fopra , 
& agitato ; fermando col pefo in quefla maniera la fua leggerezza > & H 
Motto, è: TVMlDIS NON MERGIMVR VND1S. 

1 il qual cade nel difetto d’itri Motti, addietro notati del toccar Li per fona del 
fuo tutore. Se non fi dicefse per difefa; che'l Riccio ftejfio co fi parine ci ica , 
nos , per modo autore uole , mergimur , in uece di\ mergor. E neramente 
fimguìar prò pietà d animale la predetta, & alla fua fimulitudine uienfi fpie- 
gando un ncioilifìimo concetto d'animo ; qual è quello , di flar fempre appa- 
recchiato , & armato contra tutti i contrari auueni menti r efmunofì acci- 
denti ; a quali non è mai bora, che non uiua foggetto l'huomo. e chi è uden- 
te à far quello ; coglie in uero il primo frutto, che fi f pie chi dalla faenza del- 
la nera Immuta filofofia . Il che conofctutofi da un Conte Vige ritmo di /'al- 
do cuore, e di forbito fpinto , il qual non fapendo niente in uero di tal' Imprefia 
formata già dal Cafierta , prefe à fprimer la natura del mede fimo Riccio con 
parole F' ergiliane del fecondo libradcllaGeorgica,guardifi quanto à ciò fin 
gularmcnte acconcie ; MVNIMEN AD 1 M B R E S ; e parago- 
ni/! fimo coll' altro Molto. F Del mede fimo Cafierta ui ha quel- 

l'ancora 
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r ancora detrai pi, le quali i riftotile affama, colle fpeffe pioggie andar ere - 
feendo , & auan%arfnngran marnerai eoi Motto: CRfcbRlS I Ni- 
fi R I B V S AV€TAE,f/« comporla per la Marebefana del Gua- 
ito, laquale oltr'alle molte /insulari fue doti, e pregiatifrm e qualità fi mo- 
rirò ne gli accidenti grama lei occorfi al mondo ,fempre collante, granai , 
ed inuitta; & hebbe ognbora più tojlo accrtfciuta, che fermata, ò pur con- 
ferita la nera fua riputazione . Ter il Signor Don lutto Cardinal (dra- 
gona, lo fleffo Maeiiro; confiderai , che le molte turni, e le belle doti del- 
l’animo fuo siate fono tanto lucide, & apparenti, i hanno tu lui tenute ofeu- 
rate quell’ al tre, ondemolti fi pregiano, e uoglton effer ne riputati infra la gen 
tc : oltre che m quefle fi effe parti , e qualità mojiri baurr poihijlimt , che*» 
l’arriumo,eniun che lo dinanzi, afferma, efier ricorfo à quello , che dice Ci- 
cerone : Vt Stellar in medio Solis;fic bona corporis invtrtutumfplcn- 
dorc,necernuiuur quidem . Fece egli adunque il Cielo Jetr^a Stelle, con 
un Sole nell orbe fuoluminofifimo ; con quefle parole: N ON CRR- 
NVNTVR, E T ADSVNr. Fi fono ben le ricchezze, e /' al- 
tre cofe, che il uulgo ama , & ammira ; ma da lumi maggiori adombrate i , 
non fi poflou difeeruere . Quefla Imprefa tutto che moftri d’ effer di quelle , 
che fcuo prono concetto, od auuenimento,chem contra al prefenteà chi quel 
la porta , il che di non piena lode sé trite fo nufeire in tal materia ; nondime- 
no può dir fi, ch’ella riguardi ancora alt auuenirem fìmilfomia;cioè: Che 
tali, e co fi lucide renderà fempre le fue qualità dell’animo; che quelle del 
cor po,e di fortuna quantunque chiare, e fplendenti, nmarranfi ofcure,ò Me- 
late come Stelle , cbe'l Sol cuopre col raggio , come diffe quel troppo gentil 
Toeta-j. Gip Accorto, & amoreuol filuamcnto per certo ì- flato 
quejio alla perfezione , ò riputazione di tal componimento , ch’ili nero par 
fempre lodeuol cofa metter fi alla difefa di chi fi ìicdc tenere in se qualche*» 
merito : Si come menteuolfi inoltra per sé di comparire à questa raffegna 
il Cigno; il qual moflrando dhaucr contefo colliquila, & alla fine quella 
tónta, fe la ticn folto con la fola parola : L A C H S S IT V S . Se non [of- 
fe compar fa prima quella del Cardinal Gongagaqiel uolume del l{ufcel/o,do 
ue pur di questa il giorno addietro fife menzione , da chi di noi la ui portò; 
quando per effer del mede/imo concetto , e delle fteffe figure ; nel cjpref.uonc 
lefù coni, eduto il primo luogo , fe non già nell inuetrpone : in quanto fi Hen- 
ne prima luna , che l'altra a ueder . Quefla da cui fi ragiona nel Rgna fù ca- 
perà d i Ifonzp Cambi , per feruigio della Marc befana del Guaflo : la qual 
dicono effer c fiata officio fifiima con gl' amici , grata co’ fornitori , cor te] t fi- 
nta, tir amarcuolc con ogni forte di gente, intenta ad ojfcruar quelli , e leni- 
ficar qucftt; paga della fua confcienza , non offendendo mai mimo : Con tut- 
to queflo, come genero fa, iella uemua mai off e fa, non pure era di fpofla à 
rifentirjì ; ma ben anco d uendicarfi . richiefo perciò dunque il Cambi , /o 
porto il Cigno neilaprrdetta forma. Qua fi dica per effo : Mirate, che qitejla 
uendetta, ch‘iofò,non è di mi anatura , ò di tuia uoluntà ; ma prendala , ba- 
ttendo prima nceuuto offe fa da quefio rapaci fimo augello , chea ciò fai o 
m'ha perfetta corretto . Ed irifìotUe è quegli , che de Cigni due : A- 

quilam 
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qnilam (i pugnam caeperit,rc'pugnantes uincunt . "Ponete niente al -vi- 
gore di queste parole : Sei’ A qmla incominciarà la pugna : & apprefo rc- 
pagnmtcsfhe con t u tto ciò i Cigni ripugnando ut fi coducono: Ipfi autem 
(vi fi legge d//H>/)nunquam nifi prouocati infcrùnt pugnam . Tfon [oda 
qual affé gitone mi fonlafato trasportare , cr a parlar di nuouo di così fatta 
Imprefa, et d difendermi con parte delle mede fimo par oleiche forfè la fi fece 
il fecondo giorno del noflro trouarfi infieme . Terauuentura potriaciò ejfer 
nato da certa pietà uerfo di quello Autore f egli ha perduta sì fatta Imprefa 
jolamcnte della mano . d'altra per oggi mi trouo d'hauere à parlarci . 

Tfl C C. M.Bortolomeo Mar anta, vno de' parlatori del prefente Dialogo ma 
fira, che quando Gtouan Vincengio Tinelli fi partì da papali , per andare a 
fludio a Tadouafuo padre defiderofo di vederlo fi apprejio;eJìimàdo, ch'egli 
potefle acquistar il fine delle fetenzie, non meno in patria,che altronefofs<La* 
non poche difji cultà intorno a quefla fua par tenga ; ma alla fine e fendo fi poi 
quietato; il Vinelli richiefeil predetto Maranta,cbe fopra tal penfiero gli for 
mafie va Imprefa, ond cgli prefe perciò la Luna crefccnte ,co l Alotto : R E- 
DIBO l } LENI OR. Efiendo natura di quefìo Vianeta, come ui fa- 
peti, di tornar diucrfodaquello,chc unauoltaa fimojtra : fecondali cenno 
del Bembo,diccndo: . 

« 

Che tal non torna mai , qua! fi diparte. 

, . ■ * 

E figurandola in atto,ch'ella va tuttauia acquiflando ; Accennaua dun- 
que tal' A more, e pronunciami molto bene le virtù di co fi raro fpirito, c l' ac- 
qui fio mirabile yth' egli ne farebbe per fare tuttauia maggiore; fi come venfi 
caniofi il fauio fuo pronostico se veduto quanto profitto habbia fatto a quel 
lo fluJio,c't nome chiaro, eh' et ni ha auan goto m tutte le contrade , appo i pria 
cipali intendenti delle miglioria più belle lettere.fi come da noi mi credo or- 
mai efferfi fatta la moflra delle più belle Imprcfe state defentte nel Volume 
di Scipion A mmirato; rimanendo ben in quello non poche qualità di cofc ita 
pir alitiate propofle, e non bene [piegate in forma d' Imprefa da poterfi tu t- 
tauia f piegarle ridurre ; fi che fian degne di tal nome, e facciano onore al ri- 
dui itore, c r format or d effe da qual cura ad alni Ufciando , ò in altro tempo 
trafport.viio;parmi,cbe pofiiam trafportarci , e diportarci ancora alquanto 
d'intorno al Imprefc de gli .A cadenti ci Occulti di Brefcia, ch'infteme con le 
fpofigioni d'effe hanno pubblicate in compagnia delle Rime loro, e co l recar- 
ne u >u di là, mi baflerà m utami a quella , eh è vn Riccio terre flrc di fpene 
differente d ii -{iccio Marino già ricordato ;il qual non ui è naf costo effer tut- 
to armato di fpinefuor che l mufofi pancia, e' piedi; c quando fi fente , o da 
ferii, con cui ha n sturai n m ftà , o da cacciatori infidiato; fi raccoglie,efirm 
geft fubbito in gufa di pai la.nèfi fente fiatare, come propio fojfe morto , non 
la fa velo di fc parte, che da [pine non fiaf ortemente guardata. La onde 
quanto più la ferpe lo preme, e vitale con lunghi gin, & auuolgimenti anno- 
darlo, tanto più so fende di molte, e gratti puntarci . A fembianga di que- 
llo accorto ,e fcaltnto animaletto , Girolamo Somalo, detto l'Afirufo , in- 
tende 
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tende di moflrart;ch'ei colf arme della prudore*,* della [ciana fua,fi terrì 
difefo dalle nfidiept dalle' madie de maluagi buomini : nìirignaidofi nella u 
fropia virtù, e per quella riputandofi ficunfimo, dalla fuabuoM cofden^a 
accompagnata;e perciò del predetto animale ha favellato con le parole diO- 
ra-pio Lirico Toeta-* : VNUl Q^V £ 1 V T VS. Tau niente dir fi 
fuò C. Autor di quefia Imprefa quaft Riccio raccolto in fi fieffo,fiar(i contcn 
to de'bem dell'animo, ed'ogni fciagura,ihe lo pofja turbare untcr fi curo ci 
ognora. Gl Off. Da me ui fi conterà de' mede fimi oi cademiaqucda dell'- 
erba Similare , tifila da’ Latini, e da'T oficani Vilucchio, ò Viluppo addimanda 
la. La cui propietd fi è d’andar fi jù per gl' arbori auutluppando,e però chia 
mania efii la fune,& è di farmeuti,òfufli piani arrendevoli^ tifici , iou certi 
fiori candidi, fimih à campanclleie cosi và elevando fi ^cciot. he non fi riman- 
gia abbietta giacendo per terra, llmcdefiimoà far vienefv per colonne di le- 
gname, e di pietra ancora, come fi vede nella prefiente Imprefa, il cui Metto è: 
V T E R J C» A R . Lofpofitor della quale dice, per la Colomta,a cui mo- 
firaj, à gvifia di Vilucchio di uoler appoggiar fi l' autor d‘ e Qà,cb’t F ranccfco 
Bacchino Vittore^, dinominato il Difiojo, intender la virtù , e per opera, 
t fioftegno d'effa dover torfi dalla terra del vulgo ; e come defiderofo d'o- 
grulodeuol frutto, fperare appoggiando/! a quella, digiugncre , & aliar- 
ti à termin chiaro, & onorato. 7y oh men bella appticarionc^ flimarei 
ioeffere il direna in quello luogo : La Colonna prenderfi per /’ appoggio 
d' alcun gran Signore^ , ò d alcuna gran Madonna che coll'aiuto, e fia- 
uor loro potcfierlo alitar sì fattamente^ ; che ei venific. ^ conoficmto , « 
lodato al mondo , mentre a lui porgefitro commodo di vàiamente dare-a 
opera a' belli , <&• ingegno/i fludi della fila nobil art<L*> . F fi ^A 7^. 
Il Conte Carlo da San Bonifacio fra\i detti ^Acadcmut nomato l'Offu- 
fiato , portò per Imprefa vna Lanterna col lunx-a acccfo dentro , e cin- 
ti-* di lame d.' affo d' ognintorno , che Li— chuiggono . L'vfo di tale fini- 
mento è più che noto a elafi uno , di [cacciar le tenebre^ coll'aiuto del lu- 
me^, c con quello delle lame difender lo flejjo lume dal vento , e dalla 
pioggia -> , affin che mettendouifì dentro acccfo"; il portatore -a , e chi lo 
feguc-o pofi.t-> vedere douc-a, e per qual Jentiero s incarnino-*, tl Mot- 
to e VNIVS OB NOXaM. Scilicer, nofh's. 
Di quefio corpo artificiale s'è valfo perfino Imprefa il predetto », Academi - 
to,volendone fìgnificarcicome par di {limar fi, chef come quel lumejbenthe 
ripofio,& incerto modo occultato nel corpo d’effa lanterna; per mero nondi- 
meno della trafparen^a del como,ouiicr affo, ne fi fa vedere nelle tenebreime 
defmamcntela luce della bontà,della ‘ntelligen^a , delia candiderà d ciba- 
mmo fuo,trafparen'io con molti ra%i per lo velo deUorpo ;rifpletule nel me- 
ro della notte delle calunnie, dell' ignoranza, e dell' alito de maligni di que- 
ftofecolo-,cbenon fionda ragione fi poffongUhuomimgivfìi,ediuita intera- 
mente pura afitmigliare a lanterne-^: trafparcndo in loroqucilo fplendorde 
ramino, come la lucerna iui entro accefa.fi> il corno fuori trafpare. Ma forfè fa 
ràfpofizione più còforme a qllo,che ne du el Motto d'effa lmp.pfo da Vere. 

Mei i .detibncidf.fihe l'autore nitide di riparar fi dal nocumento d’ una fola 
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cofit, eh’ è la notte delT ignoran%a;la qualeè per lo più accompagnata dal uè» 
to dell' i madia, e dalla tcmpeiloja pioggia delle calamità,ddle qnali pur fon ca 
gione fpejje uolte L'ignorante noflre . Coji fatto fplcndorc , ò traluameuto 
per tal' Imprefa ucduto,mi uiene un'altra luce fi oprcndofia quale ha prefhtr 
to materia da formar un'altra Imprefa à T otnmafoTor cacchi , pur ricade- 
mteo Occulto,nominato l'Ofiuro . Egli se valuto del pefie da Latini detto 
blilnusÀa Greci fecondo Oppiano 1 E PAX, dagli Spagnuoli Volador,e da' 
nofiri Valgali pefie fondine, ò Miluagio:Ma Thmo al Ub.deamo dallo fifien 
dorè, che della fua bocca di notte appare, lo chiama lucerna:ancora,cb'm det 
to luogo eis inganni, dicendo abegit ti fuor lalingua roJfeggiàte,e fplcndida , 
come "di fuoco . Concio fta cofa, che la lingua fua fio in modo alle parti della 
bocca appiccata,cbe per mun uerfio la può mandar fuore . Quefio animale » 
acquatile ha le branche larghe àguifad 'alt; talché ufiendojòpra , mojlra di 
voler uotare; però di poco Jopra facendo C acque, e più toflo quelle radendo, il 
che facendo di notte colla fua bocca fplendulq , e rilucente, fi rende chiaro , e 
conofeiuto nella notturna oficurett* ; LOmc W* ^ parole dette di lui appari- 
sce: IrVLGtTlN TENEBRIS. Le quali parole fi fono altroue 
fentite ad altri propofiti . A fimìlitudin dunque della propietà del qual ani- 
male f .Autor dell' Imprefa mene a uoler altrui notificare ;comc nell acque, e 
nelle tenebre dell' àuuerfita, delle calunnie, c delle malignità , render afit nota 
labontà, che in lui regna, l' innocente la verità; fi che manderanfuarì an- 
cora lume d'onore, e f picador di nominanza; nella maniera, che under fi può 
ejferfi effettuato firmi Jùo proponimento per più, e diuerfe fatiche ; comparfit 
al mondavate della fua penna ; tra le quali potete rammemoraci della Sta 
ria di Tomponio Mcla,di Quinto Curtio,c di Giu fimo nella noftra vulgar fa 
nella trafportata,e dell’ I Jolar io generale compilato da lui Co fi bene,e con bel 
li,egtufti difegui dell' I fole ornato. F fiA Tf Credomi, che farà toccato d 
medi manifejlart il reftante dell Imprtfc, che buone fono fra le raccontate 
fin qui de predetti A cademici,ragionando di due finora più . Vrn delle qua- 
li fen ^a fallo hauetc letta, ò vdita menzionare più d' vna volta nella parte» 
accanto alla prima del Dialogo maggiore ;doue è per efiempio allegata delle 
buone, c (ingoiati Imprcfe sì nel concetto prefo ad apnre,sì nella natura del- 
l' aminole, ond è flato aperto ;sì nelle parole, quafi chiane à tale apnmento . 
L’ Imprefa dunque delle fi lódeuoli ac amate qualità , e dell' animale Stem- 
becco,del qual animale, per c fiere alle nofire i ontradc sìranoycj'aluattcowon 
dourà difeonuenh e il ragionar alquanto;acciochc meglio intefa la prima na- 
turai prò pietà di e fio; fi pofia più ageuolmcnte per uia della fua fimiliiudiue ; 
penetrar Nel conce tto,e penfiero del fuo formatore , eh' è Bartolomeo A mi-, 
gio, il Soligno, nell' A endemia addtmandato . Lo Stembecco adunque dico- 
no, efier di getter Caprino, maggior affai del Becco mfir ale, notabile, e corpn 
lento . I Latini lo domandano Ibex: co fi dettole condo lfidoro,quafi Auex. 
Terche come fe metteffe ale, tutto lieue,& agile à folti fi fpiccaduna in al- 
tra balz/t~>- Abita Jópra i più orridi , & eleuati gioghi de' monti , ù t ma- 
niera , che agra» pena da occhio humano può efier ueduto . Dauid Ketnhrt lo 
domanda lad,dal faine; altri le ditKA.dìU Becco montano. I Gemini 

chiù- 
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chiamatilo Stermboet, onde i Lombardi, v furiando quella uoce, Cogliono an 
cor efii addimandarlo Stembucco, ch'altro non [nona, che Becio fùfafii. *A. I- 
berto Magno nel vigeftmofecondo libro degli animali fi lafcia intenderci: 
Che mimo animale è a pari deli' lbice,deslro,e rapido , e ueloce. e che niun al- 
tro ha coft gran coma in capo;conciofiacofa,che infino all’ ultime parti dietro 
della fua perfona fi diflendano , delle quali s aiuta, auuiluppandofi co' piedid 
guifa di ruota,e trabocca ferrea offefa ueruna,da quelle dtfefo per qual fi uo~ 
glia precipizio, e ruinofagoladi monti. Onde l’han dimandato alcuni , come 
Vairone, Caprone I{uota,ò Becco Quotato . Il quale come fi legge nelle Cro- 
niche degli Sui%geri,di Ciò nonni Stumpfto , habita negli ai tifimi monti lo - 
ro,esauuez?a a far quiui fua fianca, per effer lui di caldi fiima temperatic- 
ela doue mai non fi nfolue il ghiaccio, e dotte durano le nieui perpetue ;per- 
cioche altrimenti perderebbe la uifta de gl' occhi . La natura non così comu - 
ne,& ordinaria del predetto animale,come difii, m'ha fatto allungar le paro- 
le intorno ad effo, aÙettatoui dalle particolari notme,che ne reca il fuo jpofi- 
tore in queflo luogo,dal quale ancora prendaremo le j'poj igieni del fentimcn- 
to dell' autor d'effa Imprefa, alle quali da’ detti monti difccJi,falendo ormai , 
diciamo : chel Soligno,come vago della cognizione delle fupeme , e femplici 
foftanze, e delle cofedi queflo viimondo f oziatole , tutto raccoltonel grem- 
bo de fitoi penfìer i^xlla fpeculagion diurna intenda di donar fi ; di quelle fom - 
mamente dilettando fi , la quale fi come ottimo effer tizio dellbuomo , quafi 
in angelico fiato trapalato, fi figura perl\Alpe,ò Monte erto, cd cimato , si 

J 'Cr effer la più alta parte della terra, che àgli occhi nofiri par toccar il Qie- 
o,come perche a gChuommi,che più di puri animali, che cT huommi danno ar 
gomento , pare grandtfiima difficultà l'alzarfi coloro intelletti alle Celcfìi 
fjeculagiom: ficome inebriato Jòlo di que' piaceri, che aggradir fogliano *' 
{enfi . E percheà pochi gioua di caminarc percofi erto, e di fu fato fintino ; 
ha fpreffola fua intenzione, fopra la detta propina, col Motto; i N S V E- 
T V M PER ITER. Come fediceffcs ; per dtfiufato cal- 
le m'accingo a falir fopra l'erto, ed eminente giogo del vero, c non adombrato 
onore, pn mezp della' ntelkttual conofcenza : onde il Bembo. 

Vinto fiior de la prigion trilurtre, 

E deporto de l’alma il graueincarco, 

* Salir g ià m i pa rea (pedi to,e icarco, 

Per la rtrada d’onor,montana iliuftre. 

* Perciò tutti i buon "Poeti, tanto Greci, come Latini, e Tofcamfemprc-' di 
qHefiavirtuofafolitudme,ediquefìaaltameditazione fi fimo moflrati ua- 
gÌM:qM.mtimquefappiano di poggiar per uia erta,faffofa,foìitaria,cda perfine 
fòlo,chedifoÌitaria vita fi dilettano, calpeflrata:le quali pereficr poche innu 
meroyZfr H più de gl’ huommi amici dcU'ozio,e de' terreni acquifli , ò autdif- 
fimi de fcnfuali piaceri, diedero occafione al Petrarca di dircs ; 
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Pouera, e nuda -vai Filofofia, 

Dice ia turba ai vii guadagno intefa; 

Pochi compagni haurai per i'altra via, ite. 

Troppo fenzaforfe, mi farò l.iffato difendere fopra‘1 foretto di tal Impre 
fa dalla bellezze dal pregio,in cui ueggo cjfere slata tenuta ; e la maniera -, 
del dire d'altronde in certo modo traportata, dourà accattarmi feufa del mio 
ragionar quefla uolta . "Perciò lafcio , che da per uoi altri andiate à rarnrne- 
morarut labontà di effa ancora nella parte del Motto , allegato nel maggior 
Dialogo, come mi parbe di toccare , perelfempio de' Motti , che fi prendono 
ddfamofi fcrittori,fi cornee prefo queflo daVergilionel fifio dell' Eneida , 
dicendo : 

Jnfuetum per iter gelidas cnauit ad Ar&os» 

Dotte fecondo Cauuert intento in ciò fentito, non fa Infogno di fotta mende- 
re, ò difeguir altre parole, che le ftcffefole , pofle nel Motto-.quafijhe l'au- 
tore fenon foffero Rate biffate ferine dal Poetargli di propio ingegno fe I h* 
tteria faputeformare à tal fico proposto . il che mtcndete,come renda l'ope- 
ra tuttauia più ingegnofa, e di lode più mentemlc^» . che s'aggiugnc U 

tonfi derare, come d quella dmuesiifc a bene il nome Academico prefo dalT- 
v4utore,appcllan<lojì il SOLlGNO. L'altra, & Tritimi Imprefa, 
eh' a rammentar vi habbia di qucflhA endemici, fi è vna Lumache fguarda- 
tadd raggi del Sole T fiuopre una parte del fuo corpo , e faccia delle tenebre , 
thè ba dintorno: fonando le parile pofitdc appreso: V NiVS A S P k- 
C T V . Qucfla opera academica è del Signor Giulio Martincngo,col cog io 
medi Trasformato . Per inte'Ugen ga del cui pentimento rimetta > emaci alla 
mente r come la Luna è corpo opaco, ò diciamo feuro di fuo natura ,e forza Iti- 
teli ch'ogni fuo fplendorc nafeein leijncrcè de' raggi del Sole, e più,c meno di 
quella ritiene fecondo, eh' in vna,od in altra manierala vanno} .morendo del 
fuofguardoda preffo,ò da lontano ;e in quefio modo comprenderemo non ma 
ligeuolmente qual fu il dritto Pentimento di tal' Impre fa . Poftia t he par da 
dire con ficureg^a, che nella maniera, che la Luna per l'afpetto del Sole ri- 
teue tutta quella luce, la quale indi ri piegata f caccia in gran parte l' ofeuregj - 
%idcllamtte-,cosìC anima di lui, fi vaiìludlrand > per lo fguardod' vn fem- 
mo Dio padre, e creatore di tutte le cofr.e con efia luce va lungi da fe fugando 
l'mibrc del l'ignoranza di fe mede fimo. E come ancora la Luna da muti altro 
c irpo tcleflefuor che dal filare, non riconofc lafua lucc;panmente da mu- 
lto, fuor che da Dio eterno, l'anima J'ua nò ricono fe pcrfez%tont,ne bellezza, 
nù veruna nabli quali tede per certo al modo, che quefio bafio modo, uir tic rice 
ue calore, clune dal fan Cibile j: celefie Solevi intelletti noiln dall eterna, m- 
còpréìbile,e foura mòdano Sole,nccuono il lume J. amore Jaforma,e la lor ut 
ra, et unica perfezione. Idon farebbe ancor pentimento, fe cado il veder mio r 
niéte lontano dalla f imiti tudinc de' due predetti cor pi: voler, che dall' *4 utor 
dell' Imp.fi tnoftrajfe per ejfaquanto ci foggetto fia, e quanto dipenda dall a - 
d fetto, e dalla grazia d alcun Signore , ò Principe fuo particolare padrone . 




o guardo foto dvna bellilìima, egen- 
e pi#ù nat animo, I nclc uorfy . E 
ibitcad incontrare m vn anima 
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Jw cn fife coirci) farti hejnhfo^pAoniiento ,'fbc nclL t giu fa , che $ 
Luna riccuè lumr, e fplcMore aaW appetto d'itn fotvtfrpo Cmjlc,-tb'ò detto 
ejferil 
uh fintato 
quando cìò~fia,c* 

Seimila: ÌZ) ltAdaA ; jA J JJ5 aU 

Ch’amore al cor gentil, ratto s’apprende . 

. r T A 'J f 'i ’i é\ 

Tar d’affermare ,cb'ei non potcua [piegar meglio queflo Jùo pen fiero , con 
titolo ancora c onforme al nome fuo Si endemico ,& al c otnune delT ricade- 
aia (ejfendo la trasformatone certo occultamento) che con effa Luna no* 
nella, od arcatala qfial vada mirando nel iole [enti ehjo fifa ad ac- 
cennar luogo veruno, oue da’Toeti,ò da altri nobili fenttori fta 
la donna amata, con più vaga metafora chiamata dal fuo 
amadorc , e più bella, e più chiara , che quella prtfa 
dal Ceiosie, e poffotte Sole . E con queiìo dolce 
nome, e concetto d’amore ,paryii che pof- 
fiam chiuder la bocca d ragionamen- 
ti noflri in quejlo giorno apren- 
dola domane, feui piace jn 
quelli delT Imprefc de 
gli A endemici 

'?> - .f.M . 1 / 
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l(>y. DelT Imprefe de gli ^cadmici diffidati fpofle, 
e pubblicate da Luca Contile, proporrouui io quella dì 
Iacomo Berretta, dinominato lo Spedito . La quale è 
vn^A flore in aria , mentre con la Vernice fra gli artigli 
£ vn piede , eifegutta t altre , che uelocemcnte fuggon uo 
landò, intento ogn ora à piugrojfa preda , come qualità 
prò pia di tal animate aereo, che diecs : PARTA 
... .. . /JN PARTA SEQJ/OR. Dico dunque, che 

a/imilitudine di tal augello ( Mutor dell' Imprcfa parmi,uolcrfi [coprir à' ani 
mo pronto , tuttauia à maggior acqui flo di tofagià da lui in parte auangata ; 
fi come di fetente, o dottrine, qual s’afferma dal fuo ffofitorc efler quella l. 
de. le leggi ciuili;e di quefle non contento, fi studi di uoler far auango d'altre 
nobih feienge ancora _> . Il fnnile di lui fi può anco affermare , che [emendo 
egli d batter fitto guadagno <t alcuna pregiata uirtù moralc,o diurna ; fi pro~ 
cacci d venir ricco d'altre, che gli mancano per renderne tutta uolta più co- 
piofa,efplendente l'anima fua . me pare tal'Imprcfa meritcuol di lode per 

ogni buona cagione, sì del concetto fuo, tolto ad efpnmcre , sì per il paragone 
trottato in detto augello j sì per lafprefime farti tane dalle parole del fuo Mot 

(o; 
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te; non fètida alcuna rifpondenzadd nome academico con effa Imtrcfa,ih‘è 
lo Spedito, come di fh, accennando 4 douerfi fpidire, & auacctare il più tofto, 
che può nel guadagnare, e nel preferuare ciò , che fi vd d'ora m ora procac- 
ciando. riddiamo potriaper auucntura parer alquanto più acuto‘1 Motto fen 
tito,fe fi rendeffe ptu bt cut col dire : E T NON PARTA SEQVOR. 
btffandofi la prima parte d'efio alla dtfcrezjon del Lettore , chela vede toW- 
occhio della fronte ,e per fi la comprende nella preda già afferrata dall' unghie 
del medefitno fiore, jt pprefio a quefia tolta dada T^aturajccoui del me- 
defimo volume Vnlmprtfa leuata dait'^4 rte , & è una TiaUa, frumento di 
legnaiuoli, col Motto Spagnuolo t TVERTO Y DtKECHO. 
Opera di SilueHro lìot tigella Tauefi, detto nell’^tcad.lo Y guai. Polendo me - 
firare, che fi per tale ftrumenti fi fptana,e s'agguaglia ogni groppo, e tortura, 
egli ancora torta, o drittaf come J pone il Conttlefc he glifi renda la fortuna, è 
per opcrare,mercè della uirtùfingmfitjhe tutù gli affari gU fi rendano,e drit 
ti, e puliti; fi che onùre,e lode venga ad acqui fiume . Di quefla Imp. potete 
rammentami efferfi fatte parole nella terza parte del maggior Dialogo; mo- 
flrandofil4;ched'cfiaqm non fia fiata bene [coperta la propictà fua; poiché 
la Tialla non s'adopera 4 dirizzar le cofi torte ;ma fidamente ad agguaglia- 
re ,od appianarle non parfiò piane, e le non pulite: proponendoui fi quanto più 
felicemente fine fia faputo firuire Monfig. tifiamo Ticcolormm itniuefio 
uo di Siena, die fdo del mede finto finimento: ABRADENDO ADAE» 
QV-A T. La fpeifizione ancora del concetto dell’animo del predetto Mcar- 
demieo parmi, che Piu giufiafoffe ddire di lui, che coll'opcradella virtù,c del 
■ la ragiohe, e dell&fiudto s'irtgegnarcbbed’ appianare l'abboccatura degli af- 
fettt,etagrof]olaggtne deU'inteUettorsì che quelli uguali, e giu fìi fi rendcfic- 
ro;e quefio putitole netto et ogni forte d'ignoranza dmemjfe.F P^A'bfDa me 
rtduceuifi ora 4 memoria quella dell’vccello detto Selcucidt; che companfie 
alla campagna, benché noto fi fa ppia donde,, allorché lelocufieuencndo allega 
biade cominciate 4 maturare fi lediuorano;& effa quelle fugando, & ucci- 
dendo; libera, e fi campa dalla loro fi rapace ingordigia, le dette biade; e i fru- 
mentitla qual Imp.non credo tfferui ufato di mente, come nel predetto Dialo 
gofoffc,c cimentata, e riformata, come quella, il cui Morto non chiarina a tuo 
do loro la natura della Seleucide: dicendo: A L II S. Ter le quali parole fel- 
lamente dece ita lo fpofitor; che s’ha da intendere, che quella moie ad uccider 
le locufie pergiouamento altrui ;ctoè di coloro J cui perlai n. antera reniti 
fatue le biade. Or guardi fi qui con quàta defi rezza ciò uenga fatto ;e paragoni 
fi quefio, col Motto,che la Hi fu pofio : DJt V OR A TOK V M DISSIPA- 
T O R . Cosi fatta Imp.è a nome di Giouantii Cefalo, cognominato il Giout- 
uole . l'altra ch'io ùf porto è un’animale , t he non nafte nel noftro, ma sì nel 
mondo nuouamentc trouato.peril f{e Cattolico fimigliante in parte alla voi 
pe;e però danofiri Semmolpe,ò Mezauolpcthtamato:4cUi manca poco me- 
no di tutta la coda;efiuopre a gufa di poppe grandi tanto tlmafchio, come 
la femmina , ftmili 4 quelle della capra, quando fon piene . In quefle a mode 
i una tafca,ò borjadipelle, porta ella ifuoi piccioli figliuoli, e quando vuole, 
- « *■ D 4 cbt 
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chcefibtno afa pastura, allargando quella tafiagli la fi a ufi ire; il fuo Motte 
dice-u: CVS I ODIA TVIA. Secondo il fuo fpofitore, qucJIaj 
lm prefa mene adirei Che Don Marco Co/reggiano, il Bianteo dii: orni nato , 
autor di e/la, vuol perejja mofrart d'bauer iura,e di confiruarc i firn beni- > 
ciocie vtrtuofe don deli animo : TS^oft/ì ucdeitdo qui, nèapnt ara di borfa , 
nè apparenza al cimadt detti fghuolint ; Guardate pr uoì, tome ui nefta bene 
fpojta questa (ingoiare^ nuo/ta naturai amnalcneUe nafte contrade^ :J,a 
quale per ciò da. me sé proposta, peri toebe tu uqura meglio/ ì Modano > onfir- 
ua»do,ti.wpur oferuando gfiOMtfer/lWMU slatini donati intorno ali» fpy- 
mer, & aprirctcn.itkri'dclie'jCfìft >*C$c Hott-lmpi è/atHfumera^tbeJl/of- 
fano intendere da chi nonni hd altra notizia di qmla,cbe dalla pittura lui , e 
dalla frittura del Motto lene mene anlr arre Mei qualdifi ito bautte ucdu - 
to ogni giorno, ebe di tal materia h.ibbum parlato, come appo tutti gli autori 
da noi perciò ricercati, fi fia trouato,cfii put to/lo uè (Antodi fio^o, t he vi 
fio alquanto inciampato. 7 fcC> Parcojadamuouer compulsione altrui , 
che vegga e/lerfi falene da beili ingegni qualità di opere naturali, ò propie- 
tà di strumenti artificiali, e poi ruftiejipoeo attqnicnte da tfradoperau in 
fintili manifatture d lmp.fi come ne fi e a me ancora il quadrantc,aincfe jt- 
ìirologico poflo dirimpetto al Sole da*A Ifonfo Beccarla, /laminatane lift ca 
derma il Penfofo, iol Motto: L V M IN A. M £ N S' IT L 1N.C . io 
fpofitore dice, che per tale Arionenpo ougndel'Mj*tor moJit arc ; ,/e i ojè na- 
turali ferutrgli per i fida à fatir cql penjfir o dfotnmo fiedento) <_> . ócje 
parole del Motto di con quc/lo,c comcjc (& dicono io tafiio giudicai» ad ogni 
altroché à chi così Ufpone . La bellezze Ignobiltà jpfi'yfo di ia(c ii> li- 
me tuo ruba potuto ritenere làd ouc non mi fdrc\ patito or refi aio a eoo fiderà 
re ,o tentar di ridurlo. a qual che / orma d Lruprefa vera , emù cmbrma A di- 
cendo P E R bVIMUMA.,1) VyC*l 

v.c u.£. l e s r i a sa ^ p.fi.ic $' d o c l r. 

ottimo C OE E E S T Y M J. JH , it Qd inoltra 

miglior m.nuera fimilc aqncila . .f alche fi fintali paragone in fi fatta i or- 
ma: Che fi come per mego, <gr opera del Quadrante.', loStroLgora rmo- 
uandq, ericonofcudo le Stelle dclCif.lo>c le fcdteloro , & ut quel punto fi 
fianno adoraad ora le parti Celcjìi ne lor continui moni nienti ,tuedc finta- 
rne ot e un pellegrino intelletto, per gli effetti nat urali.s anici affinando J- 
l' alte prime cag oru , e r * Dioottnno, cagione di tane le < agionuou onofitn- 
do in lui Jtlle indi' ibih qualità fu c_> : 0 diciamo , che Mediante U Vilofifi- 
ebe Jirirture^e indio più le T eologjchc,s entra m nera conofccnga delle c ofe 
Cclesii partitamente , da Dio incominciando , e da tutte le diurne fi fiatile , 
ò menti angeliche, e per le dette fritture vienfi dall huomo nemmeno d effe 
capai , che delle Stelle del Cielo, e de fu loro capace diuenga il buono a- 

peratore del detto Quadrante-* . il quale frumento troppo per certo de- 
sidero io di ueder ridotto a qual ibi buon tcrmin di m prefica . € però con 
troppo ardire forfè mi fon posto iiò à tentarci . In compagnia della „ detrae 
vorrei dami l Imprefx. ^ dvn^Afpidc-a j d quale fi chiude l orecchie J'vn* 

' a - ' ■ ’ " * Mata 



Da quelle de gli Academici Affidati. 2 9 

^.^L*AE ^ 
RE fTvR ’i S N L'Imprcfa,è di Cioumbattifla Viotto 7S(fl- 

1 p 

ìattSngue. Or ferii prefentc Motto non par, che afiafprefiapuramat- 
telZou naturi dell' animale : poiché vien riguardando, e aU animo del 
Cuo !a Icore colla vote, Meutem;tl cherièfiecofa dtuerfa, e contrari^ a 
Ledo che nè flato fatto vedere, nel formar della comparatone; come piu 
lite 's é "là ani replicato . , Non ià veder ' anc0ni » come U comparazione 
fi polla vfarc in bene , & onor di colui , che la truoua , c la leua ; fa*™ 0 » 
che dall' iirioflo è Hata prefa àfigmfuare vita mente iniqua, V oflmata , 

làdouedific-a: 

Dame safconde r comc Afpido fuole, 

Cbe per ftar empio , il canto vdir non vuole . 

i • • . . ’ j 1 

Sepcrauuentura non dice fimo: Che tal animale nel Tatto ,i ci h'eifa del 
chiuder fi amòndue i orecchie , cerchi ajuo potenti 
faina datano ciò , che gli pofianuoccrc; e che tale ^«ofecefiercU pn tslar 
le aperte al canto del ciurmadore^. Verocbe 
talmente s’aita, contraiamone ogni animai terreno; 
re da natura conceduto a tutti il difender se , il corpo , e la MU , , * fihj > 

e fu * me tutto quello, che poi] a recarne vero noctmento. Diq e , / 

patria , che perijihifàre , e npararfi da’ canti , e dalle dol ^YJrllufuI' 
munenti lafcrn, c, menali aliammo ; altri fi turi l orecchie cantra quelli, 
collo fiat fi lontano da Donne , e da corner fazioni amor afe, & altre fimilt 
ociofe , c damofe compagnie :} piegando marna la qualità natur al del 

n”e LAEDA^ CANTV.S ':fi-MMJot°r.rcndrjHomoltrW 
per non voler fentir le parole deghne atatoi i ■ It quali a viua forza mnijo* 
mente traggono à ìè nètti i Serpenti veUnoft; ma leuavo, per fermammo 
d' alcuni, ancora ad efii la forza del mordere^ dell auucUua, e. GIO . 

Con lamede finta intesone da uoi ora cornata, ho io ueduto ultimamente 

la medefma Imp. formata da Cclfo Cittadini dell ^ngeltcre a compiaci 
mento dinamico fuo dell'ut cad ernia de limonati in Kpma: un ‘f*-™** 
il Sordo , riponendo fopra l ji tfpide figurato nel modo predetto 
to ' NE R V M P A R : J.cccmi\ndo contai itoci aque Ilo , 

che fu detto da Fervilo : Cantando rurapitur anguis.O » ikettafi affran- 
te h fregatura della fleffa propietà di tal animale recata dall endemico 
^Affidato ; con quella di queflo altro , il quale per quanto io odo, n onfentt 
mai, che fofie già in luce ladetta [rnprefà, quando cfjo formo quefla ‘diami- 
po. Che non fimò obbligati, ò non pofiiam andare d uedere Mtujibri 
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eh' alla giornata ,fon mandati fuore dalle fìampe . Il Cittadini aecompagna- 
ua quella fua creatura coll' autorità di Tlm. al lib. 2 p. cap. 4, Non palici 
credunt, ctiam ferpentes ipfas incantari , & hunc 'Vnumilliseflèin- 
tellcftum.cotvtrahiquc M or forum cantu, ctiam inno fturna quiete 1 
càci Tetr. fon. 

Che fol trouo pietà forda com’afpe, 

Egtafpidi in cantar fanno in lor note. Sejìina , 

E del Salmo: Sicut afpidis obturantis aures fuas. 

Quelle autorità , recauanft da lui per moflrar , che irrotto ingannati co- 
loro, che non udeuano cjfcr vera la narrata proprietà delibi fpide. Le Ra- 
nocchie, che nafeono in Egitto, effondo perfegmtate da' Serpenti di quel 
Taefe , in difefa loro quando il Serpe va alla lor volta colla bocca apertaci 
prendono vna cannuccia afai lunga attrauerfo , colle zampe dinanzi alte in 
maniera , che fi riparano da non poter eficrc inghiottite^ . L'uà di quelle 
Ranocchie con tal cannuccia nella forma predetta affrante d’vn Serpente di 
quelli, che nafeono intorno al Fiume "Nilo , quaft in atto i ingoiar fela , è 
i'imprefa, che vi racconto al prefente, e dice: VIRTVTE» NON 
V I. Ter riconofcimento di detti ammali, e delle qualità loro, è flato figu- 
rato datici ut or di tfia il TsfUo , con fette bocche, che fcanca m Marcs , cir 
bauui alquante Tir amidi, e Talme : onde fi viene, a riconofccre il paef aggio 
per quello dell'Egitto. L'iutaizjon dunque di Tolidamas Maino , nomato 
nell’Mccademiail Circofpetto , morirà qui effer diftgutficare ; dt faperft di- 
fendere dalla potenza , e dalle forze maggiori affai delia fua ; non colla for- 
za ; masi colla industria, & coll' accorgimento propio, à goffi del predetto 
ammainalo appetto del detto Serpente. E perciò farei di parere, che la vo- 
te, virtute, del fuo Motto , pei- non effer, come s'è vedutoci Motto capace di 
fimil voce , fi tramutaffe in vn altra più propia della qualità, e dell' atto, in 
cui flalaflcffa Ranocchiaie quella foffes . INO VS 1 RIA. od altra 
tale, fpnmente quel fuo accorto riparo. Mila detta Imprefa 'naturale, ac- 
compagnone -vna artificiale, d'vn Dado , ò corpo quadrato , col Motto ; 
QVOC^VO VERTAS. Componimento di Giorgio Fina, detto il 
Ferace: della natura, ò propietà dclqual corpo cubo , ouucr quadrato, hab- 
biam fentito ragionare, e veduto ferino in più luoghi , e da più perfine ; 
apparifee per fi steffo : Cb’è di l tare, e di fermar fi femprehtvna medefima 
forma, e maniera, in qualunque modocivenga moffo , e nuoltato . per dì 
che hauendo da tutte c fei le bande la medefima ba.fi ,fa fempre la mede fi- 
ma postura, albi qual fìmilitudinc fi vede 1 m utor di tal Imprefa voler ma - 
nifcjiar dell animo fuo: Che per tutto’ l fio effer moffo tLilla foi tuna^cr cof- 
fa, e tratto! to ; egli non cadrà mai dalla fua fermezza, ne dalla coiianz* f r9 
pia. Firtù certamente nobUijìimaftngulqjre , edignifiima d buoni 0 ; che da 
M rifiorite , per questo rif fitto fttnd incorno chiamato fù buon, e quadrato. 
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Ri quefla Imprefa , e del fuo concetto , parmi ricordare efierfì trattato nella 
feconda , e nella terga parte del maggior Dialogo intorno al /oggetto della-, 
metafora , e di quella euidexga,cbe nponlacojhdanantiagli oubi; fecon- 
do' l mede fimo Annotile ; e dintorno ancora all' Imprc/i del Dado del Te- 
ftareccio Intronato, che JcuopreCA fio. / C f. E par cbanuenga af- 

fai di rado, che la nojlra /celta fi faceta , come s'è fatta quefla del corpo qua- 
drato : dotte nons'ba baiano nel Motto , è nella figura da toccar mente . Il 
che non credo già auuenire in quella di Luigi Bordone , appellato tra gli Af- 
fidati il fiimoto: la qual è l'erba chiamata Moli , c fhipatda riputata -, per 
quello, che n'affermano gli Scrittori ’ Plinio , Diofcoride, c'I M attinto , enc^t 
canta il "Poeta Omero . Hauendo ella virtù di J cacciale di lontano ogni Mi- 
mai velenofo, e la poluer di effa, e'I fucco fonando i morfi , e le piaghe vele - 
nofe. E ben dìuerfità fra gli Autori , coni ella fia colorita . Cogliono alcu- 
ni, che negreggtuo le fue foglie ; & Omero la defcruic bianca . ha la fua ra- 
dice in foggia di Cipolla, c *r è nera. A quefla erba il fno Autore perforile 
Imprefa ha pofloil Motto .- H A C V t N E N A F V G A N T V R. 
in f igni fi camion del jùo animo, c del fuo operare voglio dire, come egli vj*-> 
metti , & adopera finimenti da tener fem preda fc difio fio tintele fortidt 
veleno , ò diciamo tutte le qualità di vigi . cofa veramente vclenofa , & in 
[teme tutte quante le perfine vigiofe, come ripiene di peftiferi veleni . Poco 
gragiofo, par, che rtefea il Motto con quel ; H A C. che v'è dauango,a de- 
notar l'erba, che pur fi vede , e fupponfi dipinta . Il fungantur ancoranon 
moflra troppagragìa ; figliando tal voce mouimento , e qui non fi vede al- 
tro corpo che l'erba flefia da mettere in figure ; e perciò meglioera forfè il 
dire: TOLLVNTVR, omero riformando tutto'l Motto: V K- 
N E N A TOLLIT ,odui altro modo fi fatto . Accoppio la dettiti 
1 mprefa con quella d' vna C ite, la qual fetida fiìlegno fine va per terra fir- 
pcndo ; col dire: ADHVC DELAi' SA VIRESCO. Inuen- 
‘gione di Giouanfihppo Gberardim Fiorentino , cognominato l'Affettuoio : 
per la qual fa moflra di volere aprire ri fuo flato ejfer poco fauorito dalla-* 
fortuna , che lo tiene bum ile , c baffo . Ma egli non fi perde per ciò al tutto 
dammo,nè lafciadi verdeggiare, e fruttate in quellaguifa,cbcfarfi vede 
la Vite , quando ancora è pnua del fuo domito , e bramato appoggio ; ibcs 
con tutto il fuo trouarfi abbandonata, e diflefa per terra; produce, cpampa- 
ni ,zr vue al megfior , che può : moilrando pur , ch'ella non c però morta-* 
affatto ; e tacitamente lignificando , ebeti- aiuto , appoggio , òfauore le ve- 
niffe conforme al bifogno , e qualità fua ; ch'egli /coprirebbe frutti degni di 
se, e del ceppo nobile, gir onorato , ond' è difeejo . Intensione belli fi ima cer- 
to , dr ammofa, di non volere abbandonar mai fi mede fimojben che dalla-* 
fortuna fia lafctato da banda ; e fperare,&- aiutar fi mentre, ch'egli ha fpiri - 
toincorpo. Tfel motto auangala parola delapfa , perctocbe la pittura, ò la 
fcrtttura difegna la Vite caduta , e fiatata , e difeuopre molto meglio, c più 
acuto il fentimcntofl concetto fuo, ad re fcmplicemcnte : ADHVC 
VIRESCO. Quanto il cognome d' A ffettuofo quadri bened 
quefla opera,vegganlo altri, con altri cognomi de mede fimi Academui ac- 
conci 
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etnei alle I rò I mprefe delle qu.di non fono già quelle parti effentiali : ma~» 
sì benrendonfi lor gragtofe parti accidentali. F [a 'Ff. Lo /cogito m 
mego tacque del mare aaV enti combattuto, che dice: V O MA-, 

Ci i S , HO M I N V S. ^Ancorché di concetto molto com- 
mime, e più noi tc fenùto, e da più fautori adoperatogli tn'è partito di tra- 
laff are, e per efferef piegato in giufla forma d'Imprefa, e per ifcoprire un cer- 
to, che di più dell altre , nel fuo dire ; Che quanto più è fconmojjo , e com- 
battuto , ò urtato dall' acque ,eda’ Venti tede [coglia ; tanto meno è moflo , 
rotto, ò conquaffato. Il che quantunque tenga un poco dellÌpcrbolkt),ò 
prauuanto ; nondimeno non par da ejfer per ciò dannata nè rifiutata dall' al-, 
tre nobili , che fi uopron parimente mi animo di perfonafaldo , gir forteto»-, 
tra gl' impeti feroci, e gli affai ti crudeli di fortuna, e del mondo ; fapendo re- 
fi etere alle forge lue, fc/iga perder/} miga , ò fmxrrir fi : opera degna , co- 
mi altre notte se detto , di molta , e fpcctal loderà . M-Utor di tal Imprcfq è 
vdlfonfo del Carretto , il Fermo dinominato; confortando molto ben quefla-* 
fiotta il nome alla figura dell'opera, & al fio intendimento. Viene appreffot 
l'Elefante , ch'entrato nel Fiume per lauarfi , e purgar fi , [guarda ucrfo la 
Luna intona; à cui è molto [oggetto per quanto narrano gli Scrittori, ed' è te - , 
nuto molto pio, e qui dice : A P D VA PETO. Migiuoua 
di metter à fronte di qttefìa , l'Iinprefa del Frastagliato Intronato ejfendo la. 
mede [ima, e della mcdefima intenzione , c [coperta nel libro de ’ Giuochi del 
Materiale Intronato due anni auanti d quefla , cioè nel i 572. come appari- 
fcc nella prima pubblicazione del detto libro in Siena; e'I Motto fuo parlaci. 
V T D I Ci N V S ADOREM. Cmfiderift da ciafiuno, fe quefla 
ha poi altra maniera dtfpnmere lo fleffo concetto d umiliazione , ed adora- 
zione; che non ha quella , e conte per effa dal Fra/l agitato fi riguarda bene à 
quello , che il Sanaxjaro.di tal animale intendendo, cofi cantò ; 

r e » ,l . , 

Qua l’c la fiera sì di mente humana , 

Che s’inginocchia al raggio della Luna,* ‘ 

Epcr purgarti corre alla Lontana-.. 

Si che pongafi mente, torno à dire, allo fprimer de' concetti per kia di qua 
litd d'opere naturali m quefla maniera d una , od' un altra ragione ; e'I uan- 
taggio,cbe in quefla, dr in quella fluirne à [coprire. G I O V. L'Vhuo 
potato col Altro ; TANTO VlìERIVS.è l'impreja di Guido Fer- 
rerà detto il i/o nello, per la quale non ba dubbio , uoler dinotare : che nel- 
la guifa, che per troncamento di rami , ò uecchi, ò fouerchi, riforgono in quel- 
la pianta degli altri giouani , e più fruttuofi ; egli medefimamente jltma di 
douer render maggior frutto di fé fleffo ,cdell opere J'uc, ancor per morte di 
perfonc della flirpe fua , ò per ifeemamento di [acuità, ò per altre f 'muli pcr- 
coffe ; che dalle mani uenghino della fortuna . Questo fi è di que concetti 
Itati prefi da altri; e che per uiad' altri corpi fi poflon rapprefentarc ago- 
nalmente come il fiintle fi uede accadere nel po tomento della V ire, & mai- 
tre piantp ancora, che fi uanno potando; acciò che maggiormente uengano d 

fruttare . 
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frMttdtCM . Dell a medeftma qualità è l'altra Imprefa , th’io m ree», mi ài 
foretto , che per più altri diuerfi cor pi' fi può efprirnere . il che far piamo , 
come rimuoue alquanto di prego da firn; li muengtoni ; pertageuolegz*-' , 
eh' è nel trottargli , e non durar ut troppa fatiga dintorno . Ella dunque è un 
gambal di Saggina già matura,cbc piegando dice: F L li, C T OH, 
NON FRANGUK. La qual cofa delle pannocchie del Miglio , e 
d'altre piante, fi può dire, fi come è flato detto il mede fimo Motto apprrfi 
fo le Cannuc eie, regiRratc dal Giorno; e da noi cappate colle parole: L L L- 
CTIMVR, NON FRANGIMVR; In dimoflramento pu- 
ro ; Ches alcuno è fatto chinare dallafortuna, ò piegare; non è già tronca- 
to , nè atterrato . fi come uuol di tè manifeflare A Idigien Cor navano , il 
T teghe noie cognominato ; trouatore della prefinte Im p refa-> . c c. 

Di buona uolonta ritorno alClmprefi da me Scelte nel Volume Contile fio, o 
affidato, che ui miete; rimembrandomi di quella di Giouambattifia T na- 
chero, [opranominato il T aa turno ; la qual è d'alquante Gru, che nolano fo- 
pra le montagne, e [oprati Monte Tauro [pecialmente , come afferma Tlu- 
t treo ; doue l' Aquile fon ufatedi fabbricare i loro Tifili; con dell’ A qutle sù 
per que'mafii , e tronchi allo' ritorno, col Moto: 1 VTA SILEN- 
TI A, . Jigrrafi dalli Scrittori fra l'altre qualità delle Gru , quefia [peda- 
le; di prendere U lor nolo per l’alto; oc anche poJJ'an meglio uedere i luoghi , 
doue s'habbiano à pofare , e di portar tufi una nel fuouoUre una pietra in 
bocca, per camtnar con filengio, e non if fiatare : effondo cofanota,che l'A- 
quile combattono colle Gru ; e ne fanno bene fpejj'o groflifiirna preda. In pa- 
ragone della predetta qualità Gruma, è fermata dal fuo Mutare la preferite 
1 mprcfk, onde figiu fi cor uuoledi fi ftefia, la non men fi cura , che bella quali- 
tà del poco parlar, e dell ti far attempo filimelo nell h umana conuerfagicne. 
[emendo egU tanto commendare , e da tanti fimi la fobrietà della fauclla-j 
nell' Intorno; quanto ode bufimarein quello, c dannare l fuo oppofito. E con 
ragione dee efier laudato fimi penfitmcnto,e degno in nero per chi Jappia,& 
habbiafpagjo , d' tffere [piegato , con pieno lamento , intorno alla uirtù , al - 
i utilità, & al pregio del buon filengio : fi come baie [piegato parmi qui per 
le figure, e per parole da noi fatti te . P{on forfè mmor in bontà le fi rendei 
i Imprefa d'un Sole, che cinto d'alquante [cure nuuile , mostranti d' adom- 
brarlo , c quafi uoìerh torre Li prò pia luce, e fplendore ; quelle penetrando, 
colla forra de' fi 01 ragi , e quindi [puntando della fiua arderne luce , come ad 
onta ciò faccia di nugoli cofi importuni ; due in lingua Spagnola : A V N- 
Q^V E OS PESE; Che fiotta in lingua Italiana : à uoft ro malgrado. 
Ver la qualità , & opera di tali figure , e noci fcritteui [opra , non pardon 
dubbitatx, che da Vagano Dona portate» di effe, altro far fi uoltjje intende- 
re al mondo; fi non , chela uiua luce, & ardente detta uirtù, e del ualor fuo , 
tale nufiirebbe, e di tal ni gore; che f pruderebbe, e fi farebbe conofcere, non 
of lanci tutte le nebbie, ò nuuile dinuuiia, e di rnaluagità, che gli s’attraucr- 
fino, per adombrarla , ò [curarla . è concetto quefia degno d amino nobile , 
c gcaerofi , qual dtmojìrò tnttauia quel ualorofo Signore cognominato 
il SieurO t G i 0 V. Artificiale è t lmprefa,cbe ui fi fentire io à quello 
>'V v. tratto. 
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trattò, cioè uno Specchio di Crifiallo, col Brette così Scritto. C V N- 
CT I S ASO.» E F I D V M. Com^PaMaZ^ 
rugo , detto il Giudice . per la qual opera non mi credo, che di sè voleffe al - 
tracofa ptumanifefiare, chela chiare™ de' fuoipenfteri, eia limpidezza 
della fita cofaenro, nella quale chiunquehaueffe con feco iti altare, trove- 
rebbe pura fedeltà, e nettafempre mai ; e che ancora negl* occhi Cuoi, e nella 
fronte lederebbe quinto egli tenga ferino m cuore , proponimento notabi- 

lifluHo e doHHtijiimo di chi vuol meritar lode appo gli huomirn , e grazia-, 

apprcffoDio: come troppo bene ciafamo qui perse C intende, e cono ìceit 
guanto bene ancora ciòs'efprtme per mero di tal effetto d’arte, il quale , i 
tutti , ehm lui riuoltm lo [guardo , fi rende , e sapprefenta lofteffo j cioè v*. 
gualmmc fedele mrapprefentare , e [coprir quello, che da lui [coprire fi de - 
ue. L altra Impreffch' io voleri iuruiffiè di quclleprefe da’ corpi naturali, 
quali fonie Gru, riguardandole allora , che u»ad' effe col [affo fralvgnedel 
piede aliato , fa la fentineUa , e dice : NE IMi'KOVISO. Ma-, 
foHuiemmi, che pur s’è rajjegnata nella ino firn , che fi fece dell' Imprefe dei 
Giorno, efi fe paflar oltre col Motto ineffa riformato EXCVBiAS 
TVETVR. Come filmo , non efferui ufeito di mente , eia Gru nel me- 

defmo attore tierieperlnfegna lo Stampator di ycnezia,tol Motto: V I- 

G IL A T, NEC F A TLSCl i . s tommi ancor dubbiofo fe deb- 
bo condurm dinanzi quella del Tozgo colle fecchtt appiccate alla carnuola, 
d n e fi e ^!^^ <iaUalMci:adi ^lh>, col Mottoi A L T E R A 
l R v> Pb: poiché fòntendola venutadM Arte , non so rimondamela, 
f adendo la menzione, che Ifuo .tutore , per quello, cheto fpofitOr ne ri- 
ferifce, ne vuol ritrarre; non mi par da guidarla più oltre, dicendo? eh tnteH 
de dinotar gli fiati delle cofe del mondo , e fpecùUmentt quello di caia fu*-,, 
thede Vtf conti, la quale fi come è Hata; cofi [pera, che debba ritornare nel 
l altezze nella gloria di prima. Or guardate, che fpirito,e concetto fi vuol 
quic auare daW vfo delle feccbicalVoz%ò, e conquanta vtuegza ciò fi fac- 
cia, ò propietà, econau d applicamene . Traino di ciò voglio accennar- 
mi lajftndo a voffti belli ingegni, che vadano attignendo contali strumen- 
ti /piriti, e concetti itoro propor zumeuoli ; e uengomi ad altra Imprefa for- 
matadi due C ondarti, ò Canali d acqua . per vno'de quali coni ella difende 
cofi per C ’altromonta. Volendo Tapino Ticcdici Genouefe, lUfiueto Jf- 
pdato.f. ir piperebbe coll abbafiamento de' pcnficri , e coll' vintiti fi monta , 
r faglie i gradi dottore (, & ad altezza di nome nobile, e chiaro : riguardan 
d > al [agro detto : ChisVmiUa, esaltato : e che del fango fu leuato il pane- 
rò : conpiù altre iutoriti , ed efempi dò da prouare pienifiimamerttcs . Il 
Motto di quelle figure di ecs! S l OLFERAR, EFPERAR. 

F Hi M ’me fi fàincontmilVijceWiautilo del gcner de’ Volpi , ’e 
pjrò IpqutHo Volpo addmaniato . animale nell'acqua mirabile forfè più, 
eoe notabile: sì per la forma fui , sì per l’vfo del fùo apparire, c nasconderli 
fwo tacque- <*i fi trotta [ditto : Che alzando fi f opra l'ondc mar me , 

vien dal fondo di quelle, col cauo del fua Conca nuo Italo ingiù , perche più 
agcuolmute mónti [ufo: Montato poifòpra Ionie ,riuolgt il concauoa- 
‘ ' ferto 
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peri» tatù per navigar con dio d’acqua voto. Fffo ha più bruca* : ma iru 
fra. due ha vna membranafittilifiima d gufa di tela di ragno , da ini odo pe- 
rora per vela quando l vento [pira ; e dell' altre Oracela fi vale per governo 
della Conca, a fìmiglianxa di "Natte .ihhe fa allora , ch’egli è bonaccia- . 
Quando- poi ferite, che dee -venir tanpejia , le- far te cala , e la vela , emiro, 
il timone . Si che rtempiedofi d’acqua s’aggraua , e piombali giù al bafio; 
per andart in luogo commodo .efiotroda gl' impeti far tuttofi , quefia 

maniera otnmamenftreggela ietta fua ad ogni qualità di tempo, che Creai 
quillo , ò tcmpcfiojò venga diufcercs. Ho prefoa defcriucr lunatura di 
animale aquatile , e la figura del corpo fuo : accioche meglio comprender fi 
pofl'al' intensione , ch'à fimilitudiu di quello, L\Autor delle prefinte, 
vuol palefare dell’animo fuo . Qucfh è Girolamo Catena , Troueduto, Af- 
fidato ; L'ihtengion di lui sì fù,di mo firare ,come perfònaaccorta , & in- 
tendente della natura , c qualità delle h umane, e mondane, co je t le quali non 
fi lafcia u veder mai d ima medefma faccia* fi ch'egli [oppia reggerli , e 
temporeggiarfi con quello,che accada càia giornata : godendofi pure del rem 
forale quieto, e pacifico ; tgu*,i-daudo fi dall' appo fuo i chi piegare , enafion- 
derfi all i rn peto, & alla farsa della fortuna, e del mondo . £ veramente più 
nobile , ò più vtU proponimento non può metter fi donanti buomo fimo , e 
difireto in qucsiavtta ; per douer ben reggerfitn effa; diquefto predettoà 
fimtglunga del Tcfce narrato. • Dd qual ancora fintilo b abiti am quello ; 
che n' è fiato parlato nel maggior Dialogala oue della tnaS\ tra beliate vi- 
Zìofi fi ragiona de UH mprt fa, notando ,c ì odaudo quefia per vifioftfima al* 
l'occhio del capo ;come perbetlifimaà quello dell animo ; fornita del fuo 
acconàfiimo Motto i T V T V 5> PER SVPR ;E* 
M A jvP t K I M A. molto lungi da quefia contata, me- 

nta al parer mio , d'effir pofla Ì1 m prefa die hi vengo a fami menzione-^ 
apprefib; &è£ alquante Gru , i he con faffirtral'vgnc de piedi , e con arena 
ingozza, volando àtuesfioria , varcano Umore; gfi- è opera di Cefarc*> 
Gambata Brefaano , che fu Vefimtp di Tortona, perlaqual viene àdimo * 
firare ; Clic fi come attratterfindo i detti augelli il mare ; per godere /c_> 
commodità de Taefi , fecondo le i orrenti Stagioni ; fogliano guidati dalla _» 
naturalprudensa celladetta pietra, & arena , tener ferma, e Stabilire la 
leggieres^a del corpo loro ; cbenel volare ondeggiarebbe , come nane fin * 
X,à fintino/:' Ji fortificano, a re fifiere a' venete onerari, e fi tengono tn bilan- 
cia di non volar troppo alto, ciii meglio untore al beff ò : mede /imamente^ 
quell 0 . ^tcadenuco nel paffiggio , che fa di questo pericolo fi pelago delia 
nostra vita , pergiugnere , oue*J'fira*al finmo bene ; temendo de pericoli * 
che ne fourafi anno tuttora, & tnfteme cklLhumana fragilità della carnea, 
c de travagli , che consuma rendo» tcmpellofi quello mondo ; e de gli n- 
g<mni,ehe per. fan fi precipitate yci abbagliano colle grandesgte,& ambi » 
Stoni, mfieme col Demomo : (fficoUa prudenza però Crifiiana ,da Dtodo- 
Udfagli, s ha tolto mpxcdi, attJtgm cùorc la fiefia pietra , C ^ / \S T O; 
e la rena, ò ghiaia, cioè i Sagri, Dottori, mifiico corpo , e membra diChrr- 
Uo JioirojUbihmmto all 'tnSlafiln a bum. ma.; [aldo fondamento à [offrire 
tWUAvV ' i travagli 
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* trattagli mondani ; e giùfiifìimo coutrapefo a’ diaboliti org agli , e con qnfir 
fia fiotta fiera battere ficurifìimo il viaggio ; fi come ba fatto parlare le^a 
predette Gru : ITER TVTISSIMVM,gSr effo 
si dinominato il Viandante^. T^ICC- Due Imprcfi ancora far- 
mi, che ci rimangano d'atmouerarefrale no lire trafi elle quello giorno , v- 
na d'vn Cedro con Frutti, e Fiori, che parla , ò di lui altri parla l» > S O- 
LVM A SOLE. Di ciò fi vuol inferire, fecondo' l fitto S po- 
litotela : Che fi come il Cedro è ~Arbor del Sole ; cofi t \Autor s’ingnegmt 
tfeffèr pianta con feruata da G I E S P CRISTO, Solcs, 
e Saluator Tsfofiro . Dice ancora poterfiqui intendere quel (folum ) per 
laT erra ; noi per lo fuo’.corpo; e per lo Sole intender fini fuo vero Dio. 
Con ciò fia cofa, ebet benefici, c' ha mtuuti, e riceue,gli riconofia fidamen- 
te dal juo Sole-' : E per appropiareail' Imprefa il fuo nome iicademico , 
fafii chiamare l'aprico, cioi fidare (benché aprico propiamente lignifi- 
chi , e fio fio al Sole, e quell he communemente fi due luogo folatio . Che 
Palle aprica : e piaggio apriche difie il Tetrarca: ) fi cornei Frutti di tal 
pianta mo fi rano neftolorato affetto. Solare adunque s’i fatto fintile il 
Cedro; il qual corpo noni filo ad efiere di firmi qualità ; efiendoci tanti 
altri .A rbori, e tanti Fiori., e Tie tre Solari . Si che non può efjer quefht 
nfpoftane' più eleuati figgi deW lmprefe:ben mi fò à credere , che potrà rue- 
rttar deferiti allogata vicino. L'altra , ch'io prendo d fatui fentire dell'ar - 
bofceUo della Mirra, che ha'l tronco lungo forfè tre gombiti , c fior io ; don- 
de fuot 'vfiir la gomma ; chiamata pur Mirra , e qvefta vfiendo in più ab- 
bondanza qualora i per coffa, & agitata da' V enti; ha preflato agio d Fa- 
brizio Spinola Gcnoucfe di formar Firn prefa, ch'io dico , compofia del det- 
to Si rboro , e di due forme , ò bocche di Pento , che ver quello vanno but- 
tando il fiato ; col Motto : CONCVSSA V B F- 
K I O R, Donde per testimonio del fuo Spofitore intende di lignifi- 
carci : Che coloro i quali fin da fanciullezza F hanno perfeguitato , e fat- 
tolo continuamente agitare, e crollare, per ijuellerto dalle radici ; anzi , che 
questo , hanno in lui fatto ere fiere F animo , e più gli hanno pre flato cagione 
di raffinare Ldngegno , e di rinuigorire le forze , per re fi fiere alla furia, di’ 
all impeto loro . E l'altrettanto sha da volere jhmar di lui , per F avveni- 
re , e più propiamente fecondo la natura fi Inetta dell'lmprefe , cb' all’ avve- 
nire, non al paffuto riguardano col lor fallimento : come piùvoltes'ègid 
fra noi n toccato quefto tafto : e'-lnome fuo od endemica, i FJt putto : bene 
acconcio per certo all'lm prefa ; fi come bene al parer mio , è f piegato il fuo 
concetto ; fi condo la buona forma di tal’ opere , e di quelle che ej c ono ani o - 
ra della via piana, e communi- Eque fia mi penfo , com'accennai , dover 
fare il figlilo di tutte quelle , che per noi trafieglierft poflono dal Volume. ^ 
dell’lmprefe raccolte, e fpofic da Luca Contile , recatoci oggi davanti à que- 
llo effetto . Or fi quefia noflra operanon pare forfè mal impiegata , fi può 
confumar parte d alcun' altro giorno nella medefima fatica ; tirando dietro ; 
à de gli altri .Autori , che d'impreft habbian trattato in qualunque modo ; 
finga tramenerai altre parole fopra , cioè finga altro indugio che infuno 4 

cf ornane, 
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domane , per douer allora guardar di quelle , che fiate fono raccolte da Bau 
tifi a Vtttmi Vicentino ; da Lodotiico Domenichi ; da Claudio Taradint , c da 
altri , che di tm concetti fi fiotto impacciati : come più à tutti ne forerà m prò 
po fitto di Jentircs. 


Il fine della Quarta Parte- 


DELL' IMPRESE 

SCELTE DA QVELLE 

DEL PI TTONI, 

DEL PARADINO, DEL DOMENICHE, 

e d’altri. 

PARTE QJf I N T A. 

fb^wcesco. yjccoLO. Giov^cyyj. 

^ Tfi. Vn arco Turchcfco allentato, ò /carico, alla- 
to al fino turcafio colle freccie , che in linguaggio Spa- 
go itola cofi parla: MI RE POSO, NO E S 
E L A QV £ Z Z A : Forma Imprefia apprefi'o Gia- 
notti battila Vinoni, da cui ne fono Hate raccolte due 
voltimi di diuerfe perfine; la qual Imprefia # filmile*», 
anzi per diuerfio modo di parlare, la Slefià, colla vedu- 
ta nella feconda parte del maggior Dialogo dipinta * 
pur nello fiefifio atto , con quefie parole latine ; N E R E L E N T£- 
S C A T. Volendo fi per l’^iutordiciafcuna , che qui della prima è il Cava - 
lier V derio Chicregato, dimojlrarc; eh' alcun ripofio,che da loro fi prendala, 
ò fi prenda,non era, e non è ogio dedicatole, nè viltà,ò mala mirata dall’v- 
fiato , e buono operare ; masi vn pofiarfi per racquifio delle forgc^>,d più 
yigorofiamente poter faticarci. Che quantunque*» dtuerfe fiatile*» 

E parole 
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parole dell'ano , e dell' altro Motto ; non ha però dubbio , che panificano la 
flcffa co fa ; cT vn certo prete fio , od auuertimento del prefente loro flato ; i 
di quello quando voltfiero al quanto ripofarfi. J-’n'altra Imprefavt r accoli- 
to pur canata dall'. A rtc , come la paffuta , col Motto Spaglinolo mede finta- 
mente- Vna di quelle balestre all'antica, che fi caricauano a forza di licua, 
ò di mulinello : Q^V AE B R A R , ò ALCANGAK , ò caricar- 
la , ò fpezzarla. proponimento d' arami franchi , e rifolliti nelle loro opera- 
zioni, ed è opera di Don Ciouanni di Cagna . fimile,ò più toflo del mede fimo 
fine di quella veduta dcll'oeaappiccata col becco alla radica-.-: A V T 
EFF1CIAM, A VT DE F1CIAM. G I 0 V. Tratta 
dalla Tintura, è l'Im prefa, ch'io vi r amento in prima della Dornola , c della 
Botta, quando aprendo quefìala bocca , quella , ben che di ‘natura più cau- 
ta, và per fie mede fìma à cacciacele in gola, onde ne perde la vita ; col Mot- 
to: CALLIDIO R E lì R A T . Ma donando fi à quella finiti fen- 
timcnto ;ficonfef[a , eh' ella non è fiondata fui proprio fine dcll'Imprefe più 
volte da noi con parole rinfrefeato . Ma forfè per tal fondamento verrafii d 
dtmoflrarcs : Che ci ha qitalch ’huomo goffo, e rozp , il qual vi fa rimane- 
re tolto colui , thè fi tien ben fhuio , effe nitrito . Che tale fì'ntendc ccrtifii- 
mamente effier la proprietà naturale del predetto animaletto ; per fcmbian- 
%a, della quale s'c pcrauucntura voluto da Crfiar Tauefie componitor di det- 
ta Iniprèfia , ) coprir la forga d' alcuna lafciua Donna , c'habbia faputo tirare 
nel fiuo difoneslo amore , ed inueficarui alcun giouane gentile, eper altroac- 
corto, c di bello intelletto ; fi ch'egh v'habbia perduta la robba , e la riputa- 
zione^’. Si potrebbe cimentare al quanto vn Candelo , che riccuc il lume, 
e s accende per la luce , che fa ripiegare in lui il raggio del Sole per totem 
invito Specchio, col Motto : EX ALIENA L V CE , LVCEM 
QW A E R I T. Tcrò che , d me parrebbe ,cbe dir più toflo doucjfe : L V- 
CLM ACCI P IT. e non QJV AERI!’, non efiendo proprietà 
del Candelo, ò di chi l'adopera , d andarlo ad accendere per quefia via : ma 
fi ben riceue la luce, c faccende , quando s’adopera il difegnato modo artifi- 
ciale . Eciò tantomeno pare flato fatto propiamentc dal fuo ^Autore Mar- 
zio T ri tonico ; quanto l'vfo del Candelo acce fio <! folamcntc di notte,ò all'o- 
fcuro;e non quando 'l Sole è fìopcrto,c tutto filondente; da cui s'attende l'a- 
iuto , e' t fattore ; nù d quel tempo cifd bt fogno di lume di Candelo : fi come il 
prouerbiofin contrario n'ammonifice . 'Non cfler d'accendere i torchi quan- 
do nfiplende ilSolc llcbefia detto in traficorfo per al quanto di fucglia- 
mento allo' ngegno, vago di fabbricar filmili noflri artifizi. Ter ciò farouue- ' 
rtc fientir vna, che meglio, come [pero, vi potrà [odi sfarci . Elle vn Bu ma 
turo d'anni col Motto : I 1 A S, A P A S. Imprefit di fenato Ré di Ci- 
cilia collo feudo à coUo dell Arme, e de Regni Jiiot: per fi gm fi care , Cho 
col tempo, & d bell'agio fie non in vn momento, e co fi toflo; era per far l' ac- 
quino ancora del Regno di Napoli, ò d'altri Regni. L' intendimento fuo 
dunque era dt fcoprirc^> . Che l'agio, e la maturità ,nongià la prefitta , e 
la fretta è quella , che conduce al defiinato fine i difegni , e l'ìmpreje dcl- 
l'buomo. Quello feudo d’A rmc qui nominate, non ha dui bio alcuno, che** 
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da voi non fard confentito in mun modo appi e fio la figura principale di quì- 
ft' opera ; per non voler mefcolarc , come fi dice per vutgar prouerbio , lo 
lande , colle mannaie^ ■ Le parole dt quello Motto, mi credo, che fiano 
F rance fiche ,e quali fi fono, fon vicine alle nofire Italiane, sì che non penfo 
ejfere verna de' nostri , che non intenda per loro voler fi direna . pafi'o , 

pafi'o ,ctoè,douerfi canunarc nelle noftre anioni ; fi come vegliamo 
procederli nell’ andar fino dal Bue , quando è oltre nel tempo , che va piano, 
e pofato ,cquifi come fù detto : M pafii tardi , e lenti ;&, ^4 pafio , ^4 
paffo è poi fatto Signor cs . E vi può fouuenire di quell' al tra ImpreJa fio pia 
il medefimo animate , e della medefima graue età, al qual fù fermo appref- 
fo : PRESSIVI FIGIT PEDEM. Cattato dal prouerbio , 
ch'à tali parole antepone queste al tres . Bos fenex . In conformità della 
prima di quefie due Im prefe , folcua dir Z enone Filofofo : Ter (he la co fa 
riefia bene , douer nafeere à poco , d poco ; e ch'ella per ciò non nefee poco. 
7JICC. ilmprcfa di Don Luigi Cardinal d'Efle più da pregiare dt tut- 
te!’ altre, che fi veggon di J'uo fra quefle del Ti itone , si è la Sfera S t citata , 
prefa per tutto quanto il globo Celesle col Motto: 1 N M O T V, 

I M M O T V M . La qual può efier forfè riputata fiientifica,cioè non po- 
palare , e da non poter intenderli dalle perfonc communemente intendenti, 
che noni: anno notizia de' mouhnenti de' Cieli fra loro, e di tutti inficine fiot- 
to laguidadel Cielo, cbimato primo mobile : il che fapete render filmili ope- 
re alquanto Jlrane , e feonofeiute al più delle brigate , di cui elle fono oggetto 
propio, e proporzionato : tuttauia, à me par quella alta , e nobil inueniione, 
e degna in vero di chi l'hafcoperta, & ufata pubblicamente; riducenaola^ 
detta Sferanclla prefente firma, colle predette parole^. Le quali parmi ri- 
cordare , che fofiero citate là doue fi ragiona pitnifiimamentc delle qualità 
di fimtli Motti ; e vi fi lodano quelli , c hanno le lor parole cofi in bijhccio , 
come ha qttcflo nofiro, c quello apprefiò all' Or fio, che porge la lingua all’ ^4- 
pi : A C l É M , A C V E NT ÀCVLEI. Il finimento , ehe qui 
ora ci fi venga d mo tirare.; par che poffa efier cofi fatto ; Che fi come il Cie- 
lo nel fuo continuo voltare, c muouer fiattondo, mot ir a di Jlar fi immobile , 
in quanto non vede mai variar il fuo Generiti moto, & il fuo perpetuo niuo- 
uimentod fe fleJJ'o fempre conforme ( dir fi può un fuo quietamente) cofi 
l'animo del TOrtator di quetìa Imprcfdcra di qual ita, eh' alle fine magna- 
nime opere , e piene di fingularifitma corte faeton fi quietando mai d' adope- 
rarli intorno ad effe ; fcmbraita d cfferui immobile , poi che mai non piega- 
la; mai non v annua da cofi fatto efercrgio magnifico tutto , e magnanimo , 
e cortcfe ; augi liberalifiimo . E veramente fù degna H'vn tanto Trincipe , 
eTrclatOyla detta intenzione ; e boi itmprcfe , c'i'rmprcfic nel cuore , poi 
che infino ali ultime ore della uitafua , la recò fempre mai ad intero effet- 
to. TorquatoT affo nel fio Dialogo dell Imprcfc ragionando di quefta me- 
defima dicc^> : Ch'ella fù ufata da quel Gran Trelato, per dimofirar la tia- 
btlitd,elacofitmzadeli'anmofuonobilifiimo fra imommenti iella fortu- 
na, da cui era allora agitata nelle Guerre C itti li, la Francia, e per timor c^a 
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ielTarmi barbariche , co n le quali il T ureo minacciò mina a' fegni de’ Cri* 
filoni ; efù inuengione di Benedetto Manguoli , Filofofo , e fuo Segretario , 
e poi Vefcouo di ì{eggio . Tarmi ancora , ch'à fuo tempo fofj'e citata mi vo- 
lume grande , da me accennato , de Mota parlando, l'Imprefa di Carlotto 
Orfino , del Tallone d vento col Motto t PEKCVSSVS 
E L E V O R. Che pur fi troua fra quelle, ch’ora maneggiamo . La 
quale non può effere {limata , fecondo la mia e finiamone , fe non di quelle. ^ 
da rifedere nè gradi più folcimi , e fidihmi ; per l’altrettanto bella , e viua, 
che nota proprietà , che fi vede di tale frumento quando è gonfiato ; il qual 
perle per coffe dateli , fi leua in alto . Co fa contraria all'atto del percuoter , 
chefifia ; che da ciò fuol venirne opprefjo tutta volta, edepreffo. Da-, 
fumi vfo , e propietd d'arte , vienfi à / coprir molto coraggiojamente , fu- 
mmo rifiuto , franco , e gagliardo , dell’ aiutare , ò portator fuo. il qua* 
le non tanto, che dalle botte della fortuna, e dalle auuerfitd riccuuto, 
òche fi a per ri cenere intorno d gli affari de gli buoni ini, e del mondo , 
et venga per abbaffarft , & auuilirfi già mai ; augi è ognor per innalzar - 
fi di grado , e di grido più chiaro . F I{ .A 7v(. Flou ) apendo permea 
vedere altre Imprefe oltre da condurui , di quelle raccolte in ciafeun dei 
dneVolumi delTittone ; poiché aUunc per altro degne divcderfi,gid fi 
firn vedute da noi primate fleffe ; come è quella dcllÌArmellino appreflo'l 
Giorno ; & altre, anderò à riguardar di quelle accozzate da Lodouico Do - 
mentebi . Fra quefie parmi , ch'vna vchhabbia del Conte Mafiimiam 
Stampa; il quale ejjbido innamorato della Signora una Morona, eh' effo 
poi tolfe per moglie , portò per Imprefa il Verme , che fa la feta ; da cui non 
fi viue ffenon di f ondi di Gelfo Moro , in Lombardia chiamato M oratici, 
il Motto fuo fi: SOL DI CIO VIVO. Chè vn 
mego verjò del Tetrarca ; e chiama doppo fe il rimanente : E D’ A L- 
TKOMI CAL POCO. Làntengiondell' ^4utor del - 
l'Imprefa moflrafoffe difcoprirc : Che fi come quell' animaletto viue fola- 
mente delle foghe del Gelfo ; cofi egli ancora fi coment aua di pafeerf i delle 
fronde del fio amore : fperando di douer goder de' frutti al tempo di legit- 
timo Matrimonio ; fi come beu egh ne godette poi . In questa non è già da 
trafeoirer l'alluftone prefa in cjfa dcll\Arbor Moro , all'amata Donna-/ , 
che la neri per .Arme . fapcndo noi lo ngegno , che per ciò fi fcuopre dcl- 
l\A more, e la gragia, che h acquista l'opera. Qjtella del Cardinal Vecchio 
di Tremo , eh è vn fafeio d'afiicciuole,ò di verghe , col Brcue frittomi 
V N I T A S: parche fa più tofto Emblema, che lmprefa,rtguar- 
dando alle parole puramente, ie quali accennano al fatto di quel Siluro, che 
cercò di perfuaderc a figliuoli l'vnione e la pace tra loro mcdefimi;de qua- 
li infin ad ottanta fi ferine hauerne hauuti d' intorno ; allora, eh' ci confu- 
mato da gli anni , c dalla infermità fi fece portar vri fafcettodi vergbcs 
legate infteme , e portele d ciafcuno de' figliuoli ; per ciré lt doueffero 
rompere, e fpeggare co fi legate e non riufeendo ver un d'efii bacan- 
te à farlo , ad ogni maggior fua forga ; il padre proprio fatto fciorrc-u 
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U mede fimo fafeio, tfrefaciafiunadeUe verghe, collefue debili, etretno- 
Lotti mani, con ageuoleT^rale toppe tutte efpe^gi ad vna ad vita . Meglio 
dunque fumerebbe fi, fecondo me, tal concetto fè fidicefic: S I M V L 
I V N C X AE; Che cefi potria /coprir alcuna faccia di nobil Impreft -, 
per chi proporvolcffedidouereftarfi vnito, e concorde, là doue fono com- 
pagni , d tirar ad effetto alcuna degna Imprtfa , ò di voler tener uniti i fitoi 
penfieri,ad vn fol fine; per afiicurarfi di douerlo ottenere*» • C C. 

*4pprcjfo à cotesia pormi , che fegua quella dell altro Cardinoteli Trento , 
ch'èia Fenice, col Motto: PERÙ, VT VIVAT . della qual<-^> 
non ho memoria, fe fi fece menzione nel trafeorfo noSìro all’lrnprefe del 
Hufcdlo; doue ancora ella fi trotta ferrea dubbio . il che fe non fi fece ; mi 
credo certo non poter cficrnatoda altra cagione, che dall' effer riputata la 
Fenice cofa fauolofa , e non punto credibile la qualilàtkUa Jua natura ;del 
' rinafeer lei nel fuo morire . Il concetto ancora , ch’à quella fmulitudme fi 
piglia d fcopnre , non so come le fia per nfponder bene _> . Teraoche il dii e 
dell'autore, per figura, ch’egli muore à gli affetti , per viuere alle virtù, 
& alla ragione ;<ò muore al mondo , per viuere à Dio ; non par , che s‘ afil- 
migli , e sauueri al morire , & al viuer d'effa Fenice , poi che ella vtue , e 
rinafee quella fieffa , ch'era prima ; e ripiglia ifuoi paffuti armi , e rmgiauc- 
nifee 'la fua vecchia: là doue il morire agli afj etti, e viuere aliar agiti- 
ne; par thè fia acquiflarevn altra vita, c molto diuerfa dì quella, che gtd 
andata à morte-, . Ver la feconda in cinto ,fe non per la prima accennata-, 
cagione, mi fio pure in dubbiose quejla metitadrittamente nomedi' Impre- 
ca degna d'alata pregio. Che quanto all'cjfer fauola ;fi può ridonderei ha- 
uerui la generai fama , di fua natura non mai del tutto /'alfa, che fi [ente di 
tal qualità , e natura d'animale . Il ebe n'è Salo fatto vedere , che balìa , i 
fiLucxja dell'lmprefaVna Chiocciola chiufa, c coperta, comi elle foghono 
tiare tutto l verno , per riparar fi dal freddo , col Motto. PROPRIO 
ALlfVR SVCCO. Era Jmprcfa della moglie di Vietro Tornio 
trigone, ini per altro nome non fpeàficata, nè di lei feoperta dal Domeni- 
chi fopra ciò, alcuna intcn^ionefia qual par da credere,quefla effere fiata, ò 
fimigliontaChe detta donna contenta delle qualità del marito, e delle fofian 
?e di laccarne già ancor di lei fatte propie ;delC vne,e dell altre fi nudriffe,e 
fi gode fie di buona volontà; ouuer , ch'ella contenta de' propi beni dell' ani- 
mo ;di quelli continuamente ,e non di quelli d alcuni 'altro , ò di alcun altra-, 
cofa, viueffe lieta dentro fe mede finta. G I 0 V. Due àncore col Mot- 
to; DVÀB V S.- Fui niprcfadel gran DucaCofimo de Medici -prenden- 
do la firuilitudine de' T^auigantiili quali fi reputano d' bauere afiicur atala 
Tfaue; ò pofata molto bene quando hanno gittata vna, & altra .Ancora af- 
fondo nell' acque; per che la fòslengano colla grane Tfgaltno , offendo grandi, 
e pefenti di ferrose coll' appucamento,cbe fanno de' rampi loro , d foglio, od 
altro ftmile in mare. Si iìima certo, dice d Domenichi, quando quel Tri » h 
ctpelcuò tal Imprefa, che fù poco appreffo, ch’egli diuenne Capo, e Duca-, 
della fiepublica Fiorentina , volcjfe mofìrare d bauer afiicurato con due 
appoggi lo flato fuo ; l' vno, della ottona grafia verfo di lui dell' Imperator 
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Corto Quinto;? altro del poffcffodellefortezxe ineftmgnabili delfoìxmi* 
ivo. Oimero, che per l'vnò de' due foflegm, oitebdtflel'amatde’ fuoi populiy 
peritino il timor di Dio refendo tenute vere amenduequefie cofe grandi 
in lui : vedendoli non meno amato > & obbedito da' fuoi f additi j di quello \ 
ch'egli fi temeffe il grande Iddio, MUtiSide nella prima Oratone Tonate-, 
natta , due : thè ì Greci tutti gli parevano giunti hi porto fòpraduc M more 
foS tenuti t quafi da doppio aiuto fortificati : Ma quefla medefima lmpreftu, 
l'habbiamo b. mieta dinanzi, perorerà di Donna Claudia Ringoila, còl Mot- 
to : H I S S V F F V L T A . intorno alla quale , fi tenne alcun ragiona - 
tnento;nè qui accade altro ragiòriiarne; che qual d'effe in ver ofoffc anziana 
nella notizia, che n'bcbbe il mondo . Doppo quella , vi fòfenriré vn Cor ho t 
tl qual ferito dal Cameleontc fuo naturai nimico , conofcer.do , che quella fe- 
ritalo condurrebbe à morte; pér meditar fi' piglia hi bocca , e mangia i frutti 
del lauro, e dice: HJNC S A L V S , eh' in quefla forma 1‘ ha fatto par- 
lare U Come Clemente Tietra: efjendo innamorato di Donna chiamataci 
Laura, in dimoflr amento , ch'olle fue piaghe amorofe , non v'haueUa altra 
medicina, che Laura ; e però fece dipignàre vn Corno , cbemofhaua ferito , 
àppreffo vn.Alloro, c be cedua delle fue tote ole; parlando,come vdito b ave- 
te. Il che fe bene polena fare vn poco ptà gra^iofamcntejuttauia è da guar- 
dar perg ragiofa quella Imprefa, come quella, che bene accenna al nome del- 
t amata Donna , in profitto del fuo amante . Ma la grafia , che forfè ne par 
mancare nel far di quefla, fi raggf ugnerà nella del Tico augello , con vna ra- 
mettain bocca del medefimo .Arboro , ebedue: SOL A S AL V Si 
amando parimente l' Muto re Donna, nominata Laura . & offèndo egli oltr'd 
ciò di cafa Vichi, come babbiam veduto nel Dialogo maggiore . l{affrmtin 
fi quefle nature, e quefli sì fatti cafi nel formar di quelle tali opere. I^ICC. 
Il Domcnicbi afferma eCbaucr lui slcffo fatta? Ini prefi al Signor Sforga_j 
T allam fino dell. i Donnola ; la quale douendo combattere co’ Serpenti ,fuoi 
capitalismi nimiti, si prepara, efortifteain primamolto bene eoi fugo del- 
la Futa , quella prendendo, e mafia andò . del qua? animalato vicino alla-» 
detta erba , & a vifla del detto nimico , fldice àppreffo : C A V T 1 V S 
PVUN AL La Hèffa Imprefa portò in fin quando eraTrimipe il Gran 
Duca Francefco de' Medici, variato fole il Motto, col verfo di Catullo: 
AMATVICTOIUA CVRAM.c continuò di portarla fem- 
pre mai, come apparifee in molti luoghi. Il pentimento, che agcuolmcntC-^> 
fi trae da fimilt Figure , e parole infìeme , è troppo bello , e notabile ; qr e- 
fpreffo con fingolar prò pietà, c vivo atto dell' animale ; il quale poslo d fron- 
te al nimico , menti c baffi 4 rmf , cfcare,e riamare à quella pianta i erba-. ; 
■ niOLlravna prontezza tutta mua dl combattere , e vrì accortezza con fi- 
curempga al vincerchitta vertè jond'it medefimo animo, e la Slefta fran- 
chezza, e fidanza fi vuole qui f coprire de portatori loro al combatterci, 
&ÒI vincere contrai propirnmicì , e contea gt affetti propri ,iquati gran- 
dmimi nimici fono de gli hkomini , C èontra il Demonio nimico capitai di 
tutral'hum.via gencra^iohe ; armando fi , & afforzandoli, eglino coH'vfo 
della ragione , e cogli ammaejlramcnti de fam-. eolia fi eri suga delle . ofeS* 
• ■ '* S . del 
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fai mondo , e celLifiienzafafa, diurne , Edunquedà pregiar t al JmprefiL, 
al pari dell altre drittamente pregiate, qualunque fi fojje de ’ due nominati 
Signorili primo ,d farla vedere. Ben che nedaf aperta dal Gran Duca fi 
venga di effaà [piegare colli- file parole tutto l cornetto j fetida farai alata 
bifigno delle ri pofte figure ; e/ffenfio quella [entalpia per sì- piata ,e compì-, 
ta. Il che vi fxpete vietar] i di confentmenio vmucrfidcdi tutù coloro p 
che di tal materia hanuofauelhto, e trattato:. L'erba chiamata gir afitc-o* 
dal fio voltar fi fanpre fecondo, chegira , e ttmoue il Sole in Litio ; mi credit 
effert fiata prefa, e mettavi Imprefi come di bella , e nottfivta qualità, & 
artijii/na d J piegare belli , e cari concetti i anitre , ed' affezione verfi per • 
fina amata 5 e (limata di fi. maggiore ,e di cui fia forre pregiata la fua gra- 
vai e però addurrouuihtrecata dal D omenti hi della detta erba ,edcl Sole , 
4 capo; di cui è il Motto 1 VERI ITVK AD SOLE M. 
F fi ÌA Ti. Il Tuia col^iotto:i>E M P E R. JrE R.TI LI b, è Im- 
preca fatta ad onor del Conte Collatino , giouane di [ingoiar tartù , e gran- 
digia animo , e grandemente liberale , fi come fornito di molte ricchez- 
ze, però che da alcuni è affermato la detta pianta batter d' Ogni fiagionc-* 
frutti belli, e maturi . V iene firitto dagli tutori , il Cermo , eJJ'er di qnefla 
prò pia qualità, che quando egli ha vfito colla femmina , fi dilegua , qua fi da 
fe fieffii e per il piago della libidine fiondo fohtano,caua vna fifa , e qmut 
(lofi, in fin che venga vna groffa pioggia, chi-io laui tutto ; e poi ritornati 
p /fiere . onde il Dome me hi vedendo, f he un gentili) uomo Tede fio amico 
fio ,doppo bau&e fpefo molto tempo ,e molti denari nel prenderfi la fi ut* 
piacene d'vna Cortigiana m. ì^apoli ; ritornato in fe sleffo , fi partì datai a- 
more,eda quelfi.&ftd ; difegno in confirmamento delta buona deliberazio- 
ne prefa dall' amico, di figurare vii Cermo mc{o naftofio in una f òffa ; che** 
d:ceua:L\.ò C l V i-AE- P O E N 1 T E N Fi A. Tfonparichcpoffà 
apparir fi non bella , tal compofi {ione : guardando Ufingularitd del cast tt~. 
me narrato di dett i amatalo. . ehm dieUa-Jjàbbta forfè ptùfacciadi f{itier-> 
do, che d lmprefa;fibpwtdo dtfcgwi opera già J iato, c ir auuenuta;tutta- 
uia fi può dir., eh' intenda di [copri re vnannno ancora co fi difpofio ; chc-u 
qual ara-Cgh incorri in fimh falli carnalifit non voler ptrjeucrarm cfii^o- 
me in cofa buona , e lodevole : ma di volerne , fuggendo, pretider la debita-* 
penitenza, e gafiigo; fi come di fatto reo, ed opera Inafimeuole: G l 0 V- 
Il predetto, Autore, [opra il predetto Cerino , tiolendo figmficar unracqui- 
fiameato iopponna perdila fegHtta,od vno innalzamento dop p 0 una cadu- 
ta, vcdpyfit ad vti altra naturai propittadi quella queftatdtd rimetter 
effo fi cónta dop po, che gli fon cadute : Afxltfprcfiion di ciò il è : F G li*. 
TVN Afc.\À<A C l Sh 1 1 V.D O ; che non vale fi può dtt niente , per 
la voce tortmi4L,atmcim+cbtiuiH pM boxer luogoinqucBi Motti . Onde-* 
non far ebbi per amidatura male [piegato quefto naturai accidente dell' er- 
mo, dicendo: DEàìIDVNT, AT RE DE V NT. Lamedeft- 
9 t: qual udii peccata mene à [coprire l'altra del meiefimo facitori lm - 
pse fi : f ormata da Ihfòpr ala natura del TefceTolpo ,di cui è firitto ;Ch'e- 
gU rende co] i doli e , e foane odore ;chc douunque egli irà , di continuo A 
t Jt £ 4 feguitato 
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fluitato da vtugrandifiima fchicra di Tefci , muaghiti , e<f allettati dalla 
foarità defio Tolpo ; fermerò della qual propietà f printer fi voleua la-,, 
rara virru,ela fin* oùtr gentilezza del Cardinal Ippolito di Ferrara ; come 
quegli , che dietro fi tiraua tutti i virtuofi, e galant' buomini de' tempi furi, 
eolie parole^: SIC NOS T V A V I R T V S : 
Che Dio gliel perdoni. E perche almeno non ifcriffe appreffo tali figure 
di Tefci ì IN ODOREM TKAHiMVR. 
7^1 C C. Tfion difiimile per auuentura , àgli aprimenti , ò Motti viri- 
manente vdiri , potria parer quello d'vn Cane , appreffo vna greggia di pe- 
corolle, che dice: N O N D OR M I T , Q^V ì C V- 
STUDI T: Mas è fi riguarda bene intorno , ci non è &ià falcar: 
po [eia , eh’ in queflo fi fcuopre vna forga di dire , finto quella negati ua , che 
più importa, che l' affermati ua fiemplicc , quafi dna : Cufiodifcem manierai 
che non fi la/fa dal fonno ; fopprender in alcun modo e per comparazione-* 
fi prende qui dall. A rciuefcouo , e Tafìore del popolo di Fiorenza, qual fé 
Monfignor intorno Mitriti, per cuifù leuata la Imprcfa. Or entrandoti 
malkuadore, che fra queHe altre del Domemchi non v'ha da trarne alcuna, 
che faccia niente per voi ; con vos tra buona grazia, entro à veder di quelle, 
e'habbia date in luce Claudio Taradiri , Mutor F rancio fio . poi else fra le fi- 
gure di Gabbnel Simeori , non ci hasè non l'imprefa di rilevato fièdi Citi- 
Ua, da noi trouata già fra le del Fittone dicemmo; c di cofiui, mi fi para do- 
ttanti vna Saracincfca , s'io la sò difcemere , nella figura , ch’io l'ho veduta , 
smodo di ferrata, ò graticola colle punte da ficcarle in terra; hauendo dalla 
parte di fiopra due catene di faro , d cui è appiccata , per poter alzar fi , 
Muffar fi dauanti alle porte principali delle Città, e delieCafieUa; per rtpa- 
rofielk quali più anticamente, che modernamente , per quel ch'io rii creda , 
er ano in v forza; col Motto: SECVRiTAS ALI Eli A . Chia- 
mauan queSìo frumento gU anturi , Raftrum militare. EtMppiam M- 
leff andrò racconta al tempo della Guerra Ciri te htfioma , quando la poteliè 
del tutto entra» a già nelle mani di Stila; come vedendo egri , che le genti di 
C. Carbone, voleuan far impeto perla porta Col lina. Ufi i cadere quelli 
B&firelliyò Sor acinefcbe ,à modo nofiro . Ondefuron fopra giunti, chiù fi, 
£r opprefii molte perfone; e de Senatori, che feguiuano la parte contraria. 
Fu quefia Imprefa portata da M rrigo Ottano Bt d'Inghilterra. F IfM 
Crcdomteffer fra cote fle , quella di Filippo l\èdi Borgogna ; che fono Cac- 
ciamolo, e la pietra focaia appreffo ,col Motto: ANTE F t R I T r 
C^VAM FIAMMA M1CEL ^ fimtLru ritte del qud vfo arti- 
ficiale , onde prima conrien fenrirfi il colpo foprala pictra;che veder fi la-, 
fiamma ,ò indi vfiir’le fiutile, fi uoleuamofirarda quel valorofifiùuo Triti - 
ripe: Cbcttel fuo guerreggiare egli farebbe più tefioaddoff > ai nimico col- 
l'efercito.eprima gl' batterebbe dato delle batte , ch'egli hauefie hauuto indi 
rio del fuo andargli contra. Delle figure della quale Imprefa tlm edefimo 
Filippo in materia doro, ne formi la pregiatifimta,& enorattfitmaCoUana , 
chiamata del T ofone: ereditata con gli fiati di effio , da Carlo Quinto, e da-, 
Filippo Bj Cattolico, il quale fepulatmente n onora i più principali Baro- 

m. 
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ni, t Trinci fi di Criflìanitd . Hauui ancora uno frumento informa dt grati- 
cola con punte, ò denti di ferro oltre per ciafcuna trauerfa,uolti nella parte. ^ 
difetto : del qual fi valgono i coltiuatori de' campi forfè in ucce deli aratolo, 
ouuero, poiché arato è il tcrreno,conejfofpiananoi motti duri# ledile, e lo 
nettano, e rimondano d'ogni forte di prumfii radiche, ed erbac eie, perche me- 
glio fia difpoflo a riceuere il feme, che uis'ha da gittate fopra,e meglio un- 
ga ad abbracciarlo, & aiutarlo, a rendere in copia il bramato frutto . Simile 
al quale flruméto mi credo, fc non in tutto nella figuraceli rfo beneffer quel 

10 de' nostri contadm,chiamato da tfli Erpico, le parole dicono : E V£R- 
TIT, ET AEQ^VAT. Quefla lmprcfa fi fu d'Enatto Conte cCOflre 
nato, figliuol maggiore del Duca liberto di Bauiera; e portatada lui l'anno 
1 3 09. adocchi fi or in paff aggio, com antica è tal lmprcfa con le fue buone 
condizioni nello flendardo deli armata Cnftiuna , contrai Saracini fopra /<t-j 
città d'affrica in Barbaria. Si come dunque l'crft fcofi uicn chiamato m que 
paefi que fio frumento ville fco)riuolgc il terreno , e ne fucile pruni, & erbac - 
ci;& agguaglia , e f piana i motti, e le zolle fopraflanti decampi , cofi dunque 
efi'o,comc buon Trincipc negli flati fuoi, per opera delle leggi, e deli altre jue 
prudenti ordinazioni, diceua di uoleme rimuouerc le non buone perfine , & 
abbatterei disfarei rei,c pefiimihuomim, che fi uolcffon leuar contra la fia 
auttoritdc poffanza , e mantenere unagiufihfia vguale uerfo tutti tfuoi. Si 
potria anco ciò che sè detto uerfo il terreno affermare intorno alia coltura-) 
dell'animo propio del portator di tale Infegnafiferendo di effo, cb‘ intendere 
di rimuouerc tutti i nongioueuoli affetti, come duri,efpiuofi;& agguagliar 

11 infieme per ridurli in maniera da douer produrre atti nobili, virtuofi,c de- 
gni di veroTrinape. GIOV. li pieno tcnefire,anmale fpinofijoo uedu- 
to in difigno, nel mede fimo libretto, che porta infilzate nelle fue fpinc Marie 
frutta ; le quali va cofi procacciando deppostici s'c Jàtollato : penfando, ò a 
domane à a figliuoletti lafciati a cafa . il fio Motto quid. M A ti N V M 
VECTIGAL. Ma tornami à mente, che la mede fima figurai la me- 
de ftma natura d' animale è pofianel Dialogo maggiore, come lmprcfa d'vn 

cademico Filarmonico diVeronafi cui Motto dice : NON SÓLVM 
N O B I S. Dotte ella è notata per uaga,e uifiofaaffai, con fi fatiamo ftra-> 
fopra la fia fpinofa pelle. Attendere per noi flcfii la fprefiione fatta nell'uno, 
e nell'altro luogo fopra la fleffa natura . Il fimiU mauuientdel Criuello , ò 
Vaglio,in atto divagliare; colle parole: C^V 1 S DlSCERNlT 
VTRVN QJ/ E ì Che pur qui fi troua,cl.i fi cimenta, con due altri V a- 
gli : ma tutte tre della medefima intensione, c ditter fa fprefiione fatta per le 
voci de Un Motti . tioifra tanto, e mefieffo, colà rimctto;pernon ifpenderui 
oraaltre parole : Hauui poi wi arboro,od una pianta, alla qual benché fia po 
fia fopra alcun pcfi,ò legno, che trauerfandole i rami glieli faccia piegarci £ 
que fi 1 le fiano piegando intrecciati; tuttauia i rami appreffo vanno fir gelido, 
CSr alz&ìfi in fomma làjouel inaiala propia natura,laqual fi uien qui à uo- 
ler dimofirar com ella è potentifiima perjein ciafcuna cofa; nè ui ha potere , 
od ufo, che l' abbattale! Motto dice : V S QV E RECVRR 1 T. Ji 
5 ual mi credo efferc fiato prefo,od imitato da Orazio Fiacco nelle fue pifioles 
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Naturarli exptllas furca,tamen vfquc recurrer. 

He mak prorompe! furtimfaftidia viftrix. 

Smmemmi appreso di duefrecciefpuntate, e rotte in un perro di marma 
elettalo; con trai quale erano fiate [coccaterol Motto: 1 N F R i N G I T 
SOLIDO. Concetto [coperto cantra i calunniai ori;a' quali tornano fpef 
fa in capo l'accufe che muouono uerfo i peneri innocenti, e le non colpe noli per 
fonc. La pietra ancora d'arrotare i coltelli, ò d'affilare qualunque altro fer- 
ro, col Motto : T E 11 I T, ET TE IU T V K , 

vuol mottrar la natura degli huomhu brigofi, e l'effetto, chenefeguea'Lti - 
giofi; li quali mentre danno briga alt mi, non pofanofe mede fimi conforme al 
vulgar prouerbio : Chi altri tribula , fe non pofaie nel uoler torteti fuo ad ai 
trui; perd ono il lor propio hauere : afembtangadd coltello r della pietra pre 
deliache nel fregarfi, quaft pernia di contralto, che fanno infteme > ciaf un 
d' efli toglie all' altro ndmedefuno atto, e confuma fe Siejìo . T^onmi dubi- 
to, che tali figure non fumo per ridar ui a memoria le fi effe gid da voi vedute 
al fitte della terga parte del maggior Dialogo, coll' altro detto : LXOKS 
I P SA . Cioè, che ejfa pietra, benché di fua natura non tagli ; rende tutto- 
ma il ferro tagliente : prò pietà da altri fatane auucrtita prima . Ma qui in 
vero, fi come acuto,e bello è lo finto ; coft ante è del rutto uuouo : dtefela 
detta pietr aneli atto fuo confuma ò logra.il fcrroitlla logra r t confuma anco , 
fe mede fima-> . FJ{.A bf. Lo fparuiere alla [pera del Sole,quando è fiuto 
vecchio, fpenuandofi le uccchie penne, e gid conjiirnat esimette delle nuoue ; 
e così purgando fi mene à ringiauanirc . In questa maniera operando Ì bico- 
rno al Sole della ragione, fi tulle doli animo i fcnfuali affetti ; che uecchio , e 
impotente lo rendono nel camino della uirtù,& in quella rncquifia vigore , e 
ulta-, . Ed il buonCniìiano maggiormente dee cercar d afiimigliarfi a co- 
talnatura propia di detto augello; del uotcrealSol diCiufiigiadesu Crisifi 
Signor nofiro, purgar fi delle fue paffute colpe; e nnouetlarfi allo Spirito, che 

10 conduca in Cielo , onde poi con efio dica-* : RE.N.GVATA, 

IVVENTVS» Appreffo a talclmprefì dalia Tfafnra tolta } 
dironne una prefa dall' arte, ed è un maggo di corda, o fune cotta, accorot- 
Luacon una dille tesi e fuor e, fi comeufano di portare gli arebibu fieri: la 
qual acccfiz una volta, non cefi'a mai di barare, infin che uenba filo : diati è 
ciotto: VIVI! AG E X T R E M V M. Ter que- 

jkifi può, tra i al tre, dimostrare come credo, che Infederi buon amor j che 
1. À ut or defi a porta alla fua donna, od al fuo Trincìpc,fia perdurar, e-cànfer 
uarfì la medefima,e’l mede fimo infine allo fircmodi fuduira;fi come fi uedt 
minarne nell ufo di detta Corda co tu accefa;la quale d.ifoldati,Miccia uien 
addimandata-j . G I 0 V, Fra queste Diuifc Eroiche ( tome le chiama 

11 propio accoppiator di effe , ai baia {{anocchia fuor dell acqua, come [egua- 
le, ò finitolo propiodi Mecenate, cotanto fauoruv, perle fue dtgntfhme qua- 
tirar Htrtu dal grande .Augufio j del cui ualore fi prometteva in manierai, 
che, come accenna que fio Autore, c mi credo per autorità di Dione ,a lui corte 
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ineffe il góuemo, e loft generale di terra, e di mare ; e perfignific amento di 
tal concetto, Stìnta fi, ch'egli vfaffedi portare /colpito detto animale nel pro- 
pio ane!b,ò figlilo . E perche non vera» lettere, che figmficafjero il -pero in- 
tendimento del portator di quello ; il Taradmo và penfando , fé per ventura 
quefia f offe vita delle fitmoccbie.che naftono nell! fola di Siri fi a, douenafeo- 
tio,e vitto» mutole , à lignificar la fede fua ncll ef)èr [egrette tacito negli af- 
fari, e negozi impoiìogli;e per quefia cagion forfè principalmente bauuto , e 
widto in tanto buon grado da quel [oprano 'Principe . Di qui fi può nuoiia- 
mente comprender la verità fermata nella prima parte del Dialogo maggio- 
TCyChel MottoènecejJ'ano rtfolutamente ndllmprefa à douerc intendere il 
fàrticolar pen fiero , che [coprir fi vuole dall' autor, ò porMor di quella ;e fen- 
do fondata m qualità di co fa naturale -> . La qual naturai cofa non fi truoua 
Piai adorna d una qualità fola ; fi come allungo,e fottilmente , e conti tue ra- 
gioni vieti cola deputato di queflo articolo della necefiitàdel Motto, non fo- 
la per cagioni dclllmprefe dalla Telatura leuate;ma di quelle dall' arte ancora . 
Ondequi per douer intendere della fianocchianel primomodo,ò fi grufi cato, 
vt fono fiate aggiunte le parole^ : M J Hi T £ K K A, L A- 
C V S V E. E quefta figuracofi fola da Mecenate vfata, ci raf- 
ferma, che dagli antichi fiomani fpecialmente non fi poneuano preffo à fimi- 
li figure, parolsdifor temuna; fi come pur di ciò nel mede fimo Dialogo fi 
tuuouon parole. ^ . Tfon lungi à auefio Simbolo v'ha quello della Gat tanfa- 
ta di portar nelle loro tnfegne militari dagli antichi dilani, e Borgognoni, e 
Sue ut ancora,fecondo il teSUmomo citato iui di Metodio ; come animale im- 
pagientiflimo diflar racchiufo , & dniun modo poter niuere imprigionato . 

quefta mi ilo in dubbio, Jc l\Autor de' Simboli, ò pur que' mede fimi po- 
poli, ri poneffero intorno le uoii, che fi fenton appo lui mede fimo fòpra la figu 
ra defj'a Gatta, che dicono : A R BIT Rii M1HI IV- 
R A MEI. lidie è da Siimarfieffer detto per animarci faldati fe- 
guaci di tali Infegnc; à valer confermarli oggi or maggiormente nc'loro no- 
bili penfieri, e nelle loro generofe anioni, coli' effempio nino di tale animalet 
lo; acciocbenon fi difponefìcro mai, gì itilo lor potere, a lafiarfi fare,ò rima- 
ner [oggetti, c prigioni de lor propi nimici . 7s [ICC. Margarita Rema di 
Tfauarra, portò perlmprefa il fior della Calta, col Alotto : NON 1 N- 
ItlUOKA S E C V r V S . Tofio f otto la fi era del Sole, del qual' è 
tal fiore fcguace perpetuo , aprendo fi, c i hiudendofi all' appariremo [patire; 
algandofi, & abboffando fi all' algamcnto,^ all' abbuffameli to di quello . il 
concetto fi uede ejfer co fi aperto ,e chiaro ;com egli è bello, e nobile Meramen- 
te: cofifofi' egli fiato untamente, e propriamente Jprefio dalle fue parole , le 
quali fcntite,cbc non uipongon dauanti la detta propietà della Calta, coniti 
ben fi [aria potuto fare . Benché fi uede quefla, filmile all'erba Loto:& alla-, 
Clizia, ò Girafolc,& ad altre piante da noi uedute, ò in tefe della tuedefim * _* 
ora notata qualità . Due rami cT alloro duramente infi ente fregati, per tefli- 
monianga di Tliwo, menati fuoco, & il Motto d'cfli dicc-v : F L A M- 

MESClT V T E R-Q^V E .• Ter dichiaratone di tal 
concetto, par da dira-, , disi cvttcorjo, od incontro graue di perfone grandi, 
>. ' c po- 
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è potenti, non può generare fe non fuoco dì r amore, e incendio di iifcordìol 
Ma miglior pentimento pormi poterfi ritrarre da fimilu fognatura di rami: 
e tal faria forfè il dire*> ; che dalla fretta dimeflicbcTga di maCchio, e di fe - 
mina, che parenti fofiero;ne potria refui tar fiamma amorofa nelle lor anime , 
le quali alle fiamme infernali le mandaffero al partire de’ corpi loro . rinco- 
rate forfè meglio, fi potrebbe perciò intender di due fiudiofi di lettere, e di . 
nobili fetenzie, che coU' affrontarli gagliardamente,#- accollar fi deputando 
bene infiemc con acuti filogifm,e caldi argométijtfaffcr di tal difputajiam 
me di ucra,c di rifoluta fcien’Z *~> . Ffiri Jf. Vn TignatteUo di fuoco la* 
uorato di quelli, che s adoperano tanto da' faldati di mare,comedaque’di ter 
ra nella flrette^a del combattere / nel perieoi della battaglia , all' abbordar 
delle nani, ò [calar delle muraglie; fagliando detti pignatti,colfuoco détro, 
compollo di tal materia, che $' appiccala, oue è buttato fi fattamente, che** 
non fi può fpiccare, né pur dall' armadure de' faldati: le quali infocando fi uc 
cidon alfin chi le portai . € perche tai uafi figittano fopra la gente nimica, 
dou'è più folta, & indiilintamentc contro « ciafcuno ; il Motto pofìoui ap- 
prettò dice in Italiano : ZARA, A CHI TOCCA. 
Et in Latino : E I V S ERIT Q V E M CON- 

TI N G E T. Lafcio à gli altri di confederar qual de’ due Motti 
meglio f prima la proprietà, e l’ufo di tal arnefe militare ;e quello,che per tal 
fimilit udine fi uogha lignificar er . il che forfè è di uoler moflrar , che per 
faluamento delle cofe propie,altn non riguarderà m uifo alcuna perfona; ou - 
nero, che perciò debba intender fi l'ira del Trinci pe effer formidabile, e piena 
di pericolo jn maniera, che finita grandi fi imo damo altrui non fi pofia fchi- 
farer. Quefia fidice,cb era lmprefa di Giouami, Duca di Barbone *’ . Vn 
coltello tot ui reco, che fcgaàguifa di lima uri ancudine : e quello intendon , 
ciré fia il colf elio, da alcuni chiamato filofofico,c uoghon, che fojfe fabbrica- 
to a punti di ticllc, & acelefii off er nazioni, tal ebeuenifie poficnte a fegar 
pernierò una grofia,c forte ancudine, le parole iui dichiarano a quefia fem- 
bian %a il feriti mento dell' tutore di tali figure, dicendo : NON QV A M 
D 1 V , S E D Qff AM BENE. Douc par mi pur d'auucrtire ; ciré 
fa bi fogno di mettere il Bollettino nel manico di detto coltello ; ac dot he fi ri- 
conofca per quel propio fuddetto filofofico, temperato con difufate tempare , 
e pieno di flraordmarie,c fiupcnde uirtù . Oltrc,cbe’l Motto contiene fcntcn- 
finita per feflc fio ;ftnxf aiuto d'altre figure*». Di quefio , come d'altri 
nobili auuertimenti in tal materia d'Imprefc fi amo noi fauorifi nel più uolte 
già citato maggior Dialogo , Eccomi ancora un Crifiallo, cbefafpeccbio: ac- 
concio dentro un cerchio di legno, che lo fofliene , e l'adorna con alquante 
Mofcbe fopra, e intorno ad c fio, col Motto :1ABVNTVR MI- 
TIDIS SCAKRIS^VE TENACIVS 
H AB R E N T. Doue sintende, c fi uede il pulimento dello Spec- 
chio, non riceuer le Mofche, mentre non pofion mai in quello attaccar fi , per 
la fua pulitela fingolartfima; ma alle parti più ruuide , e fcabrofe appic- 
carti bene, e tenacemente ** . Così, c non altrimenti auuiene cdl'huomaA cui 
nella tranquillità di fua fortuna^ nella profperafelicitd incontra ageuol mq t 
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te difdrucciolare,e di cadere ;e neWauucrfità fi tfpera,e fi trattìen fot molto 
fin faiUmctc.il qual fentimento,ed efempioj leuato da Tlutarcoffi come oh « 
co dal Alotto udito, puofìi leuar una parte delle parole, cioè le due prime ;edd 
la terra torma il QV E: E porgetela or al' orecchie . S C A B R 1 S 
TENACI V S HAERENT. T^JCC. Guarda - 
teui da vn'Orfa, che per bocca, e per nafo tutta rabbiofa buttafuoco , c fiam- 
ma, col Motto : HORRENT COMMUTA 

M O V E R I. In dimofir amento, che fi come ficura cofi è di non 
volere fltngicare , e dar mattana al detto animale, quando fi uede conmtof- 
fo tutto quanto ad ira ; cofi parimente fhuom fauio non dee dar impaccio , né 
importunarci è addir ato, e coll'animo tutto fcommofj'o : non offendo forfè 
minor pencolo, e manco dannofo l'hauere à trauagliar con perfine cofi mal 
dif polle; che fi fidi trattare coll' Or fa alterata, comi è detto £ rabbiofiu> . Pi 
porto ora il Va fi d'annaffiare gli orti, e i tefii, l’annaffiatoio addtm andato, 
col Motto: R1ENS NE ES’T’lH'VS mFran- 

cefi,&allo'ndietro: PLVS N£ M’ EST RIENS; 

ZT ut Latino : N I L M I H I P R AE T E R E A; Et 

allo' ndtetro parimente colla lettera S. nella pie cola bocca d'cffb uafo, doue 
fi pone il dito , per turare , quando altri non uuole,che ver fi l'acqua . T ale -<• 
Imprefa,ò Simbolo fu ufata da Madama Valentina Milane fi, Duchcffa d Or - 
liens ; la qual hebbe già grandi fiime cagioni di fiat fi me fi a , e di uiuer colica 
lagrime agli occhi, si per la morte, & vccijionedi Lodouico fuo marito, fra- 
tello di Carlo V I. sì per la grauiflimafrencfia ; nella quale à tei minati punti 
di tempo cadcua,t ritornaua il detto Re; in maniera, cb'effo non fipeua rico- 
no fiere niffuH de'fuoi più diììretti,nc la Pagina fu a moglie ;faluo,che la mede 
fima Valentina ; la qual pur mentre era agitato dal male,i btantaua cognata . 
Onde fi fparfi romorc nel vulgo , chel Duca di Milano padre di lei per mano 
della figlinola hauejfe procurato di dare il ucleno allo fiefio f{e;la qual uoce, 
e romore finti Valentina con eflremo,& inconfolabil dolore , tal che le fece 
prender per Imprefa il fopr adetto Innaffiatoio verfante C acqua ; e per la let- 
tera S. pofia, coni è detto, nel boccinolo di quello: è parer d’ alcuno, che fpri- 
mcr uolefle tal concetto apprefi'o : SOL A SOSPIR 

SOLLECITAR SE STESSA. Econfifat - 
ta lettera , dicon veder fi tal figura dì vafo dipinta, e [colpita : co fi come per 
elafi un di noi fi conofce , che quanto à forma d’im prefa, detta S.non vi s'htt-> 
daframettereinverunmodo.-bafiandoleilfuoMotto: e quello feii^n efsere 
reiterato anco allo'ndietro altrimenti , come habbiam quifentito. EE^A 
Vn T roncone ui fino prò, che per buche manda fuori fiamme^ 1 , col Alotto : 

V I S £ S T : A R D E N T 1 O R 1 N T V S . 
Ter quefia figura e parole mi penfarò voler fi inferire per al enn giovane oc ce- 
fo d'amore: Che quantunque appaiano non piccioli, aitici gran fignali dell'a- 
mor fuo al volto, agli occhi, alle parole, & ad altri atti,& opere, che di lui 
efeorì ognora : tuttavia efier molto maggiore, e più gagliardo il fuoco , e in- 
cendio amoro fidi quale fi fiìene dentro il cuore: che quello non c che difuore 
viene ad apparirci , 0e fi cofi grandi, e cofi fpefi e appaion difuorelefuc** 
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fiamme ,4 fimigltan^a delle nel detto troncon figurate : quanto maggiore , e 
• fin vchemcnte s'ha da stimare ffler ilfuoco,e l ardord, donde quelle proce- 
dono f* E per quella co fi gentil maniera par di dire , eoe l' aiutar di sì fatta 
mofira cerchi d'accattar pietade,ed’tmpetrarfi degna mercede appreso la co 
fa da lui ardentemente amata . Molto contrario potrà parere il concetto,che 
fi trae del Simbolo formato del ferpente, nomato <Anfisbena, tenuto cofa prò - 
digiofay perhauer la faccia, e la bocca tanto nella coda, come nell'altra ibe- 
rniti : c con amendue morderci ferire : il Motto dicevo : P R O H I- 

B H R£ NEPHAS. // concetto par che fia;cffcrquafi m- 
pofiibile guardar fi, e tenerfi faluadalle maluagie perfine, & inique; le quali 
per ogni uerfo, ad ognora, & in qualunque affare, gfr-Mcaftone fon prette, e 
pronte à nuocerti^ non uba pelle più malignami più veleno fi al mondo del- 
t opera loro . G 10 V. Vn vafo di vetro pieno d'acqua ui prefento quefla vol- 
tatoli due vouadentrai moinfondo,e l'altro alla bocca, 10I Motto:Hh\'\y 
S I D I T VI N ' A N E . Delle quali voua , quello che fitde ab- 
baco è pieno, frefeo, e buono : l'altro in alto è voto, (ìanthio, e gattino; fìcome 
moflrano i addotte parole, di che fi ritrae : Che quanto meno di prudenza fi 
truoua nellhuomo.edi modeflta; tanto più di altererà, e di fuperbia fi fcuo- 
pre dell animo fuo;& allo hcontro,come ciafc uno è più fauio,e modeflo, pro- 
cedendo bumile,e dnncffo.fi Dine con mente quieta, c ripofata; tutto lontano 
dall apparente, e vanedimottragioni . V ri altro vafo ci fi viene à fcoprire 
appreffo,di fpotto ad ufo di confermare acqua, là dotte tm Corbo cacciato dalla 
feto, non potendo col becco all’acqua arriuare, infognato dalla naturale indù- 
fina, cominciò à portami tante pietrujjcthe faetndo dal fondo quella alfa 
rc,uemua d trarfi la feto , eir baimi fermo intorno : I N G È N I I 

LARGlTOR. Tarole prefeda Tcrfio , coft difpofie nd fio 
Troemio : • »V. • . 


Magifter artis, ingcriijquc largiror 
Vcnter, negatas artifex fé qui uoces. 

In fignificmento,che l bifogno,e ianecefiità,mafhmamente per cagion di 
fame, e di fete, che tendono al dtilruggimento del corpo altrui, rendo n fhuo 
mo à mar ani glia indufinofo, tir acuto ; diligente, e per feuer ante ; facendogli 
molto afiotigltare , c molto diffidare il cer nello . Ond e nato il commttne prò-' 
nerbio : Dio ne guardi dal bifognofi come ciò fra molte , fi può coni prender 
certo dall'atto prouato del nominato treccilo . il qual atto,è contato per ve* 
ro non da r Plinio,come fi dice nel libro, c'habbiarno tra mano ; ma sì da V lu- 
tare» in quello doue tratta della folcr%ia,ò diciamola iuduttria de gl anima- 
li; narrando che i Corbi dell' affrica, paefe co fi caldo ,& arficciojòfptnti dal 
fiero limolo della marcia fi; te, gì tt ano pietre nell ac qua, & empiendone il ua 
fo,la fondiario tanto, che vi poffon tu far la bocca, e bere: nafte qui la mara- 
uiglùt,comci detti ammali comfihino,e mtendìno, che per le cofcgraui la en- 
tro meffe, le leggieri fi manditi fifo . T ulto questo concetto, con tutte le qui 

dc- 
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defiritte figure finto Hate prefe poi al mede fimo effetto d’Imprefa , e dal Ca - 
paca, riponendola' L Motto : INGENiO £X P E R I A R. 
€ dal detto Giulio Cefare Braccini LuccbefCu>, dicendo : S I T J M 
T A N D E M. battendo ueduiocfit, carne panni da credere, 
quello ch'orane vediamomi alla Jiampa in que fio libretto del Var adirti . La 
Coppa, òV’entofa de Barbieri, ò Certifichivi > eco appteffo, che dice in Fran- 
enfio: l> E MAL ME P A I S 1 i. Lumai mt pafico: 
‘ Per la propietà di tale finimento mttfltma à enfiamo, eh’ è di tirar fiuore fi- 
loni ente il fangite marcio, e guafìo, fi vuol qui dtpignere la qualità d'vn ani- 
mo gattino ;it qual non cara mai# non ritiene, Je non co fa brutta, indegna , e 
cattino.,. Attendete qui noi fopra’lmedefimo finimento 

e la mede fima fina propmà,ed ufio, quello, che ho veduto baucre ferino T^tu 
tot del ripetilo maggior Dialogo, ed è : SOLO IL REO 
TRAHE EVO K I ; , Et anco intorno à ptù di tali firumen- 
ti infieme vidi ficritte in Latino quefie parole . -> ; EDVC V NT 
PESSIMVM. Or non ui par concetto tutto corrano al qui 
fentito dello fieffofòggetto £ Ver lo qual concetto dir fi vuole , che quello , 
che in apparenza haf accia di male; realmente c benc.-mentre dalla parte in- 
ferma , e non fina, utenft à cattar tutto quello fiolo, che uè di reo,e di nocino j e 
falò la mfefij, per renderla fana interamente . Jl che applicando, chi non in- 
tende efiier co fi dovuta, e propia d ogni animo dificreto , e gentile, e pronto À 
gbiureà ciafcuno bifogriofo là, dotte egli poflacolt opera fina giugnere a tal 
infogno ì 'hi I C C. Di là onde questo giorno leviamo Tlmprefie non 
mi fa dubbio effierui quella del Duca Orario Famefie, che fono alquante^* 
manne di biade verdi col Motto : FLAVESCENT, In di- 
mosiramento, ò aidit amento , che le ucrdi fperange, ch'egli porgeua tutta- 
wa del gcnerofio animo fino ; che frutti, eh' apparecchiava alla giornata-, nel 
mcfiier dell' armi, uembbon a qualche maturità a fuo tempo. Tenfiero ue- 
raiuentonobilifiimogmodefio molto, e degno di qualunque fpir ito, ch'inten 
da di uoler mofirar opere da efier uedute , & intefe da' ualetifhuomini del 
mondo . Il mego, onde s'è prefo à difcopnr tal penfiero,è affai conucneuole ; 
fc conueneuolmcntc fiato fofie rapprefentato . Ciò ch'io intendo di dire fi è. 
Cbe'l prender alquante manne di grano,ò d'altro frumento, che mofirincf ef- 
fer tagliate dalla falce vimoffe dalla tcrra,e legate mila forma fieffa , che fo- 
no, quando mature, e feethe fi deono tribbiare all' aia; quali ueggonfi quefie 
in difegno apreffo tatui utore ; non mettono alianti cofa iteragli uerifrmilc-j , 
poi che le biade mietute ucrdt,& in erba, non potran diuenir mai biondc-a, e 
mature-, fi come ora fi promette dal Motto. Onde fon qui da confederar due 
cofc, al parer mio : Luna, che conucniua prender certa quantità di biade già 
fpigatc-a ; ma uerdi con fuo ce fio, e nella terra propia,doue fon nate d'altra-^ 
ebefia rapprefentata collo ftefj'o colore la lor uerdegga ; acciò che mirata-, 
quella, e lette le parole^: F L A V E S C E N T. Siuenga-, 
fubbito , e fenrf alcun dubbio e contrafio, à capire il fcnfo della proniefiton, 
che fi uuolfar dall' ui utor dell' 'lmprefa. dico, che le fperangc , da lui porte , 
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menomo molto bene in fua flagione à produrre maturo , e copio fo frutto. Qui 
ancoro pofliam rammemorarci de ricordi hauuti: che quei corpi d’ Imprefc 
e hanno mef Iteri dell’opera del Vittore non riufeir anno mai, quali dournmo, e 
pot riano, fetida la mono, e' l colore , che et / opra ulra da pone : Simigliarne 
allo detta è quella ueduta altroue della Vite colTvue acerbe, od in agrejlo,che 
dicchi DVLCIS ERI T :ouucro DVLCESCAT. 
Ma [mule tu parte prò pia, sì Ci quella in queflo propio volume delle [fighe 
mature, ne'lor gambi, e nel lor terreno non mietute ; dalle quali trafatte, co- 
me fi dicc,ò fopr ornature caggiono gl' acmi del gratto in terraà lor piedi , qua 
fi fementaddnuououuuno, c della futura ricolta, col Motto: S -P E S 

ALTERA V TAE. Tfon vi vò flare à rammentare i 
morti a tauola, come è in prouerbto, dell’offa, e de gli fltnchi rimondi db uo- 
mini, che fono 1 tati polii in difegnofra le dette fpighe. ile he fi uede effer tut- 
to nato dal non comprender benela uirtù della metafora, e dell' ufo dejìa,ò di - 
damo della comparazione ancora. _> . Voiche qui fi uuol dirC-> : “ìfella ma- 
niera, che ig r anelli del frumento,e dell altre forti d’erbe, c di legumi gittati,o 
caduti [oprai terreno, rauwfolano,c rinascono; medefimamente i corpi bu- 
mani doppo,cbe faranno flati fcppelltti,e mandati [otterrà; riforgeratmo , per 
La loro uiuacc [per anza-j, nell' ultimo giorno : in quel generai refufeitamento 
de' corpi h umani al finir del mondo. Jfl C C. Fri altra uolta deonfra noi ri- 
tornare I'erbe colle fpighe mature: ma ncafcanti per troppa g rauezz a » e f°~ 
prabbondanza di lor frutto , che dicono : M1HI MEA PON- 
DERA LVXVS. In dif coprimmo che (come dice Seneca) 
nella gui fa, eh' alle fpighe troppo mature, e troppo graui auuimc , il trouarfi 
oppreffeda fe mcdcfimc ,c cadere quelle à terra per la grauezga loro ; pari- 
mente e la molta , c troppa gran quantità de propi beni, degli agi , e delle de- 
legazioni, e de'follazzi > apportan momento, e danno a begli ngegni, per al- 
tro, & à bennati. Dai mede fimo tutore, il qual babbiamo queflo giorno 
ornai finito di [correre, ci è polio auanti il Tallone col Motto : C O N- 
CVSSVS SVRGO. Ter opera fatta, ò portata da Mon- 
fignor di Chabot ,A mmir aglio Francefc : e noi l'habbiam tenuta per opera 
d vn Italianoyrioè di C arlotto Or fino, che morì alla prefa , che Tìero Strozzi 
fece della terra di Foiano, due giorni auanti la fua [confìtta à Marciano di 
V aldichiana . Ifon è queltala pnmajié forfè farà Ìultima,chenoi ci fiamo 
incontrati nelle mede [ime Imprefc Hate portate da diuerfi ; de' quali non ha 
per auucntural uno faputo mai cofa mima del fatto dell'altro ; e ciafcuno ne 
può eflerc Hata legittimo tutore, e poffcjior di buona fede , douc corre fola- 
mente la buona fortuna per chi Fha pubblicata in prima . Conciofiacofa , 
che l mondo ricotto fca per propio inuentor dell’opera colui , che primo gli ha 
fatto godere di tal nuouainuenzione . Di che fi è per noi moffo cenno addie- 
tro ;m conformità di quello, che fentito nb abbiamo ragionare altroue ;& in- 
tefo iui ancorala piccola uanctà del Motto jtonbauer potere di uariar la’n- 
tendone principale, e fondata tuttauia.cofi comeorapparifcc, nella propictd 
di quella palla 4 uentofia qual è; Cb' effondo ella battuta in terragna fi per 
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atterrarla, come le fa dire il preftntc Metro ; C O K C V S S V S , 
S V il G O; Ella pur nforge;&- ef fendo per coffa, qua fi per rom- 
per, e fqmrciarlaì mtuma fi lena in alto, fecondo qu W altro , che dicc^> . 
P E K ,C V S S V S ELEVOK. F ^ Vna 

punta di Ginefirv, con alquante delti fine vette annodate,?? un monti- 
cello di pietre a' piedi col Motto Franccfc^> : SANS A V T RE 
G V IDE. Qgiefta Imprefa è fiondata, come fi conofic per fe nude- 
fima in quella ufianga, che amo iu Italia nnnèfionofiinta,nè difiufiatm. ■: la 
qual fi è per alcune fpa^iofe campagne, ripiene tutte d'arbori, d erbaggi, e 
di rnaccbieidoue la uu non è, nè 'coperta, uè battìi ta,c ni s' incontrano più , 
e dtuerfi fenticretri . La onde alla uifla di tal nodi fatti nelle gmcflre , od in 
altri mrgulti firn: li; e coji all' affetto di que' munticela di pietre ; oltre per 
camino, il mandante, ò pellegrino s'afiuura , ch'egli è per buona jhad<i-- , 
che lo menar a la dune intende di u-otcr capitare, fieuza h.iucr altra guida, ò 
[corta, che uc lo conduca-* : Aledefinumente or fate l’application uoi da 
per noi, dalle cofe del corpo , à quelle dell' animo , e della mente. > . c on- 
ciojiacofa, che quanto all pintore nella dichiarazione di aucjlo non ut di- 
ca altra cofa,fe non, che per Li mostra di quefio Simbolo non fi uuol altro , 
che figurarne, la fola uirtùeficr buona [corta nel cannilo , che nc conduce 
alla beatitudine^ . hlud'c'lrpbbta afartttufrtù con que’ gruppi, ò nodi , c 
con quelle pietre ammontate, ancor a fi lafia /lare [aita muoucrne parola 
fi come i è [atto d.d medefimo nell applicazione d altri fiiot [imboli flati 
prefi da uoi,edi uollro'ngegno applicati poi nel modo , che ut parie meglio 
al [oggetto conuenirc . Fi prefento all' ultimo una Fofia con uno Scarabeo, 
ò Calabrone ap prefio, di mi' l Motto dicchi TV H P I B V S 
E X I T I V M. è propieià naturale de! ditto animala to , che fi 
, uba, e fi gode dello ficrco de'- giumenti , e pafi efi d'altre cofic lorde, e puz- 
Zplentidi maniera , che non / nò fintire gl'odori buoni, e[oaui , coni c quel- 
lo foauifitwo della I\ofa , alla quale seghi' ac enfia, nc perde la vita-> . Kfpn 
altrimenti alimene alle perfine d'animo baffi ,c vigliacco ; le quali non Ja- 
pendo viucre,fe nonconuerfitna con genti (orde , brutte, & infimi ; parche 
manchi loro lo finito , e la aita, alatori hanno punto à ritrouarfi , ò a fen- 
tn trattare di concetti alti, e genvh,da gentili , & accomuniate perfine — 

G l 0 V. Con quello grato, e pofjentc odore della 1{p[a, che ci bautte. 
Francefilo , fatto [entire , mi credo, che fi a bene chiuder oggi il uoflro ra- 
gionaniento fumandomi per certo , che dalla gran moltitudine di [gin c^> 
inficine , e di Motti , che riempiono il Volun,t di Claudio Tanndmi ,fi fila- 
no trafielte forfè tutte quelle , che poteuau in alcun modo rtcapire fra (al- 
tre da noi cappatei giorni addietro ;e filmile mi vado filmando di tuttc-a 
quelle pofie nel medefimo modo daòabhncl Simeom , chcuanno ftampatc 
nel medefimo Volume , delle quali oggi da primi pio [e ne menzionò uni *-> > 
fiata di già per noi trouata m altro Tacfie , e condottola fra le noftro . Se 
per auuentura non fi trouaficr qui fra le contate da tfifi > Simeom , di quelle 
non buone da farle , ò primarie d dtuaur buone ; col ridurle ne' loro douuti 
• • p tenni* 
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termini , tome s'i fati» più d una Molta m queflimjlri breui ragionamenti} 
li quali :d me non pare da douerdiflenderda quinci innanzi , fe non 
dintorno d quelle folamente , che ci pareranno degne del nome 
d'lmpref<L>,e quali fi ranno al prefente cercando danai, 
feguafi per tanto queft'altri giorni d andare ricer- 
tóndo nel libro de' Giuochi del Materiale In- 
tronato; di Giokami M nétta 'Palaci,; 
di Bartolomeo Taegio » e di Fran- 
cesco Caburacci , e s altri 
tutori r’ bara di no- 
Sìra notista-* t 
ched’Im- 

, pre f e . 

babbuino m alcun 
modo tenuto 
tratta- 
to. 


il fine della Quinta Parte. 
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DELL'IMPRESE 

SCELTE DA Q.VELLE 

DEL MATERIALE INTRONATO, 
d’Andrca Palazzine d altri . 

PARTE SESTA. 



NICCOLO. GIOF^tT^J. F^XCESCO. 


ELL^t feconda forte del Dialogo de' Giuochi dèi Ma- 
teriale Intronato ho uedttto una Palma, che trottando ft 
lontana da un'altra pianta pur di 'Palma da lei amata ; 
moftra per dolore^, e fallirne d' andar ft [creando , col 
Motto: DONEC LONGlNQV A.'Imperò che 
dicono coloro, che ragionano della natura di tal arboro , 
trottar fi nella fua fpecie , come de gl' animali auuicne , e 
& altre fpecie aitar a di pianteci niafchio,e la fenunast amorfi infieme fi fot 
tornente., che difg/unto l' vno dall'altro fabbito comincia ad appafirre,etd 
feccarfi; nèui efiere altro /campo d fargli rinuerdire,chc lo'nneìiar la fem- 
mina con un ramofcello di Palma del mafehio, e co fi allo’ncontro: perciò 
che allora tofio uigorofa fi uede ritornare , ben che dal Pierio V alenano fi 
fanghino a ciò più altri diuer fi rimedij, oue ragiona dell' amorofa infermi- 
tà dtquefte due piante al cinquante fimo libro de Jhoi Gierogllfi ci . jt fimi- 
htudine dunque di tal propietà naturale, dalC \Autor di queSt'Imprefa-> , 
che mi credo / offe il Material mede fimo ; fi mene a [coprire lo flato doglio- 
fate mi fero <f aleuti amante, che uiua lontano dalla cara prejèngadcll*-* 
co fa amata ; e di qual pregiudi ciò, e dormo gli torni fami lontananza # qual ' 

e * fio 
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fiati rimèdio sita f teejmarritii falike / G l'Ó Tu bài cerUropetà afri 

Frati cigliuto Intronato, quellàche figurona un Mare da Menti fieramchtcL» 
turbato , col Motto : T V R B A N T , S £ L) £ X- 
T O L L V N T. Ver uoler dinotar franchezza d'animo, e nfo- 
lugion: nelle cofeauuerfe : mójirando, chi da quelle nafte talora grandez- 
za, & innalzamento allo tìatodcll intorno ; nella guifa, che auuiene all' ac- 
que manne da grani, dr impetuofi venti percojle : del guai Fraflagliatojen - 
tifle poco addietro , effer l lmprcfa ancora del Leoufante, che lauandoft en- 
tro ima filmarci ^ , fguarda verfo La mona Lunari, e diceva : V T D I- 
GNVS A D O R E M. figgi firata pur in queflo volamela 
di Gtitocbi : la qual leuata fu in onore di donna nominata Cmtia, e maritata _» 
nella cafa de Conti d’Ela m Siena,e men tonata con degne lodi per entro quel- 
le fieffe carter . Quanto fta lode noie il concetto fregato in fai monterai j 
lafciolo nella vojìra nobile intelligenza, e genttl difcrezjonc-J-, fentendo voi 
di quello non men modeflo, che caldo amante ; Ch'egli cerca di rimuover 
da fe tutte quelle rogezze, ed impcrfezTgoni, che naturalmente ,od acciden- 
talmente reca] fan luna propta bumarn dtfpofiztonc;per douerfi render ta- 
le nel cofpettodrT amata donna, ch'egli poteffe diuenir mertteuolein aman- 
dola della fua bramata, èp oncUa grazi*-’ ‘ l >l conformità del qual fenti - 
mento ]e'l tempo, ò toceafionequi lo confentij]e,hc.urcmmo da riandar gran 
parte delle cofe nobili f imamente fpiegare deifuo accefo cuor e, dall' immorta- 
le amator di Laura ,fi come in confermarnento della propietà naturale prefa 
del Leoufante , vi può correr alla mente quello, che ne la fio fcritto il V afiorai 
"Poeta vulgate in queflc note, udite addietro . 

Qn.il' c la fera fi di mente hum.mn, &c. 

F l{Jt Dello fleffo Materiale folio ancora le due Imprefe iui al- 

logate-^ : C vnad'vna Cicala po/la al Sole ; col Motto : S i L E T DVM 
NON ARDET. Da lui compofta, permoTlraread amico la 
cagione, ondi egli più non poetaua,come baucua m cofiume di f ire ; c 'r er<u> ; 
Cb egh non fifentiua più rifcaldare da raggi d amore, feoprendofi in ciò del- 
la medefima natura del predetto ammaluccio,il qual non fi finte cantarci, 
fi non là di fiate, a maggiori, e più cocenti caldi, tcjiimoniandolo apprefjo la 
f perien za notifiinucg'l poeta Latino là doue lafiò fermo : 

» 

Sole fub ardenti refonant arbufta Cicadis. 

E l'altra Im prefa è del Vermicello da feto, mcntr'egli và teffendo [ ordito 
boccio colla fua feta,quafi fua prigione , iui entro chiudendo fi da fi mede fimo 
col Motto ; V T PVRVS HINC EVOLEM. 
Teruolernc lignificare: Che nella guifa,c he taleanimalucctodoppo cofi bel- 
lo , & ingegno fo artificio, egli s’efce di fimil carcere, mutato qua fi in far- 
falla Molante, e candidargli parimente s' ingegnarebbe à fuo poterci d'vfiir 
della fua principal profefiione delle leggi , doppo i debiti fi udì ad effe im- 
piegati , con acquiito di purità , e d’agilità nella intelligenza di quelle ;com'- 
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ci dimofìrò appreffo, si nel giudicare, che foce mentre dimorò in Fiorenza- ; 
e poi nella l\uota amie di Gettona; & infino alla fi ta immatura morte in Sie- 
nafua patria, coll' auuocare, cb'ei conchianfimo onore, ch'ancoralo fegue, 
andana facendo . 1 C C. Tali faggt diedèil Materiale di fc in uita, 

e tali frutti lafciòdoppo a morte; che diluì può dirfi , che ucnficaffe quell' al- 
tra ftta Imprefaformatafoprala natura delle fiofe,M rme de' Bargagli fu a-, 
£ afata, le quali per pruoua fi fèste, eh' anco rimoffe dal gambo , ò cejto lor<o, 
non rimandoti fi di porgere altrui del lorilatwraLe.fi foaueedorcs. Teròad 
alcuni ramettidi l{ofe vermiglicfi bianche, fecondo cheueggonfi in tal Mr- 
•mc-f, pofe quefla' Motto: ET D £ C E K P T AE D A- 
B V N T O D O R E M- G l .0 V. Itynèdateme rc->, 
che non fia fattura del medefimo maeflro quetlaeiel Cinocefalo risolto colle 
■zampe dinari gl alla mutila Luna,colle parole—, : PERDO CON 

TE LA L V C E. E LA 11 ACC^VIST O. 
Meff avi fumé d piacimento di.{ pjtrfonaamante, di donna, Dtana chiamata : 
in dimofìragion della dipendenza grandifiima ch'egli hautua coll'rfjerc —, , 
e vita, <& afpetto propto dell’amata donna ; in maniera-, che la letizia di 
lei, e la mcfiiTta, che fi fcorgeua nel fuo mito; eheto,\e mesto rendeua - lui 
nel uolto, e nel cuore, non in altro modo, eh' ei fi ferimmo ^ tutori degni di /è- 
dc-a, auucnirc al predetto animale , uerfo il mutare, e uariare, che fa’ l corpo 
della Luna in Cielo . Imperò che dalei tanto dipende, & in formatale , che 
■quando ellaèdel tutto J'cetna, effoperde La uiita, e per dolore non mangia-:, 
fi flratato in terra fi Sla piangendo la perdita del fico .cclefie 'Nume-* . Ma 
ritornando ad apparire la nuoua Lima, tantosto mfieme concjfa, la luce rac- 
quiSia—; efid rizza in piedi, e di notamente la Sìa rimirando . Onde gli Egi- 
zi, quando lignificar uoleuano il uafiimento della nuoua Luna-, ; figuraua- 
no un Cinocefalo in piedi: quando poi mtenicumo dimostrar la Luna feema, 
e vota; figurauanloà giacere distefo aocchi chiufi. Voi potete per quello, 
chen'habbiamo udito da altri ancora, riconofcer molto bene;come fcuopron 
vaghezz*! I m P refe, che ranno riguardando acconciamente , & accennan- 
do al nome propio, fi cognome di donnafi d'altri, à cuidefideri piacere lM u- 
tore di efia; oda cui in alcun modo effo dipenda-. F I{ l/L IV . Mo- 
flra ancora cofi fatta dipendenza laTietra felenite ; che per mirami propie- 
tà, dicono hauere in fe ritrattai’ immagine della Luna, e di uariarla appunto, 
fecondo che quella uaria 1 afpetto nel fuo Cielo fiol Detto: DAL TVO 
VOLTO DIPENDO. Fu composta-, la-, prefit- 
te—, dal medefimo ^ tcadctnico Intronato à perfona, che amaua donna-, 
della famiglia de Ticcolomim , la cui Mime è cofa notifima- contener. 
Lune-*, r Fjon ijcuopre fimil Imprcfa al parer mio , niente— > meno di di- 
pendenza-, , ò fùggezjione alla cofa amata-, , che fi moftrino le fopra- 
r accontate , riguardando al nome propio della perfona amata - . Che vgual 
mento, c vigore par che fi fcuopra con l’accennare all' M rmi delle fameglie; 
cofi come al nome , ò cognome altrui ancora ; & accozzando infume più 
ò tutte di dette qualità ; più uien meritando ,& auanzariao il fuo Mutore; 
fecondo feffempio battutone da noi nel Dialogo non di rado per noi citato , 

F j dcU - 
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deltlmprefa per cationi della Crefcimbcne formata; voglio dire per Domita 
Lunarda nomata, e i cognome d effaCrefcimbene;e l\Arme d'e/J'aera utialu 
na: à cui per Motto feriti il nome profio della c afata : -CRÉSCI IN 
BENE. Co fi in parti illaidendo la detta parola Li . il Imo Indiano ancora 
col Motto ;jINACCENDiBILE.(? detl'lmprefrframefjè a Giuo- 
chi Saneji : la cui propta qualità fi è, che posto [oprale fiamme, contr a luna- 
tura d'ogii altro lino, non abbrufeia; augi none accende , Cerche era co fiu- 
me de' popoli di quelle prouincie, d'ardere i corti morti,e fpec talmente de' He 
loro,dentro t leniuali teffuti di queflo fi fatto linosper conferuar pure, nè con 
altra materia mi [chiare le ceneri di'ifuellk Tal Imprefhfu portata 4 veglia 
da vili gentildonna Sancj'e ni dirmflrm'ga del fuó amido hèrfo àmorc^>, cioè 
eh' ella non altrimenti s'accenderebbe amando,cb' ci fi faccia il ditto lino In- 
di ano, ri pofìo f> opra le fiamme. 'NI C C. Meno di famorata, e cruda mottrofli 
quell' al tra gentildonna eh' in ftmìli occafioni vegliando, doueua dare vn’lm- 
prefa,e diede un Toro, con ma ghirlanda di Caprifico al collo,diccndo: MV- 
T A T VS A li I L L O . Tercioche iute fa da lei la natura /pedale della 
pianta delCapnfico,chcpofloal collo d’ ogni più rubeflo ,e faluatko T oro, h 
umlia,c fallo dmemr manfueto^r immobile;giudicò effer molto a propofìro 
à mamfeflar lo fiato de'fuoi penfieri,e ciò si era ; Che l effer fi lei ,i maritata , 
l effer venutain famiglia, et batter paffuto de’fuoi giorni per molte auuerft- 
tà,baneuanle domata, ò fremala t altererà de' concetti, e' difegni della fua 
mente. L'uno,e l'altro di quefii due componimenti parmi riufrir ingegno fo 
molto, vago, & ardito . E per certo fe nonfuffe un' ufcirdellanoftra calcata 
fìrada ; donde non ftamo torti mai , già più giorni co'noftn ragionamenti; io 
non mi terrei, come hanno j'aputofar degli altri, allongandoft colle non trop- 
po opportune digrcfliom, dalla imprefa traccia. Faucìlando efìi pur princi- 
palmente del mede fimo nofiro f oggetto ; io non mi fiprei,dico, rattemere di 
non trapelar alquanto dfauellar de gl ingegni fuegliati,e leggiadri delle nobi 
li donne Sane/-, che mettomnano così a fi f atte Irnprefe, come ad altre inge- 
gnofe compoj trioni . Tercioche,e nel Dialogo maggiore delflmprefe , & in 
queflo de' Giuochi, fi può [coprir parte della defìreg^a degli [piriti domefrhi , 
e gentili di quella nobili fiima Città . E per certo non fi f ente in altra parte ef- 
fer in vfo la manierade’ trattenimenti fra dome, e giouaui nobili [migliatiti 
a' loro. GIOF. La voce trattenimenti di uot, Niccolò, ora ufiitu,fa,che più 
tofro per me ui lafci tr.ifcorrer là doue moflra, che inuiato frate , ch’io ue ne 
fap pia niente ritrarre . Toi che non ha molti giorni, che ni è uenuto fatto di 
uedere un volume con queflo propio titolo di TRATTENIMENTI. 
Nel quale contengonfì Giuochi pure alla Sanefc;e l'opera è del mede fimo Bar 
gaglioycheci ha donata quella de gli ammacftramenti intorno all’Imprefc ^ 
ch'andiamo di itog'ia tracciando tnt Cauia, e trafregliendo . E come i Giuochi 
del Materiale fono la T corica, ouuero t arte, doue s' infognano i modi del far- 
perii farc,& efeguire; e quefii riefcotio la prattica, et eseguimento flcjfo di 
quelliirapprefentaudofì efhfra nobili donne, & huomint di giouanctàtn mol 
to onorata, e piaceuol maniera . I fi è per lui prefa l'oc cafone di frmile adu- 
nanza, ne’ giorni ultimi del Carnouale , chela lor patria rim afe molto forte- 

men- 
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mente afiediata : narrando le Grettezze, i pericoli, cgLficnti , c le fatiche 
grandi [offerte in quello afiedio: ad imita^ion di quello, ch'il Boccaccio fece 
della pefiUenga del 1 il Giraldi del facce di {{orna del pur col- 
l'opportunità di douer prender fi la brigata diletti , c piaceri fra le malinco- 
nie, i difagi.e' danni grauifi imi fentitim quelle fi fatte stagioni. Egli è leu 
vero , che fra Coltre diusrjità, che per auucnturafiano nconofiiute tral'ope 
ra del Bargaglio,e quelle de' due predetti valenthuomini,fi v’ha quella: ch'el-r 
le vennero orditc,e teffute da'lor Maeftri nell'età matura,c nel difender fi- 
ntili fcrieture ejfercitata di ciafcuno d'efii;e quefia negli anni giouanili^ e ro- 
Z} del fuo facitore. il quale oltre altimta%ion , e-r inuenjion predetta , ha 
nella dtfpofigion di quella accodate più, e diuerfe cofe , ch 'altri ne' fuoi vo- 
lumi uengonmofìrando quelle ciafcuno fcparatamente . Imperò che alcuni 
filamento T^ouclle raccontano : alcuni filamente leggiadra te limo; 
altri file piaceuoli quiftioni propongono: altri d'imprefc fole vengono trat- 
tando ; e qui di tutte queflc forti componimenti fi finte fauellaro , cir baffi 
copia; e tutte quante iridano i lor concetti filo al fogno d'amore . 'filCC. 
Se co fi t-jion ci uogliate quafi frodar delllmprefe rtpofie in cotefl’ opera-* . 
GIOV. Scoprirolleui , quando faranno da voi finite di [correre , e moflrarc 
le rimanenti ancora nel libro del Materiale, il qual m’ha porto cagione al far 
menzione di quefle di fuo fratello . 'hflCC. 'Non mi credo , che ve 
ne rimangiano fi non due fole, da poter comparir tra’ l' altre paffute dolici 
noHrc bande; & amendue finnofi uedute da noi nel Dialogo maggiore . 
Vna dell’ ammalato Tirale, dentro le fiamme della [omacci , ond cfjo uien 
prodotto, cdoue fi uiucs: pofiaiui à nome d\A [conio Borgbefi, col Motto; 
M O R E R E R EXTRA. Doue là diceva : M O- 
11 I A R SI EVASERO. Morrommi sto ne [campo, 
effondo la natura di quefio ammaluccio, tornio accennano , di nafeer dentro 
certe fornaci di fuoco, &tuinttdrir in quelle la Ulta fua ; e fuori d’ cjfe uemr 
meno, emorirc Ondemolto muacemente ,e conbcllifiimofpirito fi uien 
dall\Autore,o portator d’cjfa Imprefi a moflrar la caldezza grande del fuo 
amore , ò la finezza. , e la dolcezza non meno del fuo fuoco amoro fi ; poi che 
di quello fi nodrific,& ha uiea; e fuor di quello riceue mortai . L’altra fi è 
quella, che poi ch’io la finti; tri è fiata fempre confitta in mego Camma-, con 
tanta fiauitd, e grandezza ch'io noi potrei fprimer giamai . fiammtntate- 
ui d'uno di quei rag], che s accendono , e mandanfi per l'aria ncll'annottarfi 
nelle pubbliche allegrezze , col Motto : ARDENDO MI 

INALZO. Imperò cb’ è fiato cattato daquefto filamento, ò cor- 
po artificiale così leggiadro, e dirò magnanimo fpinto , eh' io non fi qual lo 
pofia appena pareggiare, non che foprauanzare nel fio genere ; dicendo tal 
prefa fimilitudmcs : Che mentre arde, qualunque fi fia l'ardore , parendo , 
che dall'ardore ne debba perire, & andarne al baffo ; egli pur ne riceue uita , 
c nè in altura leuato ; NelC ardore amoro fi, dichiara dellhuomo , che l'ha 
coni pofia, ò portata,! amor fuo ejfer finifiimo ,c gentilifiimo. In quello de 
gli Ciudi di lettere, ò degli effercizi militari, ejfer accefo di tal defiderio, che 
lo debba coll operazioni fie leuarc onorati] limo nel Cielo di famajc di gloria, 
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Raccontateci or dunque àuàfira patta, Giouamu,quelilmprefe, ('hanno ut-, 
' luto , che pafiin prima qùeft'ukmeda me ricordate, e con effe » noi qua , come 
fecero coloro là, caramente trattenete . G / Ori. jqel Giuoco delle bandie- 
re, che in quella amorofa,& omelìa adunanza uien rapprefentato, età fi un df 
giouani giuocatori tenuto à portar ma bandiera, od infogna in lode, {jr onore 
della gentildonna fiatagli affegnataiui dal Maettro,che comanda;hebbe an- 
cora obbligo di douerut riporre una Imprefit; onde ciascuna d'effe uenne co fi 
compatta dal fuo formatore, comefe la domaftefia da per fe I'haucffe forma- 
ta intorno d penficri, e proponimenti dell'animo fuo . La prima dunque fu ? 
d' ma Lontra non più, che > fatadi lago, òdi fonte, col Motto: N E 
P V R BAGNATA, Totete ritornami alla mcntc,la qua- 
lità propia , e [penale di tal animaletto , <£r efj'er quella : Che egli venga dal- 
la T^atura vettito di tal pelame, cdi ragion co fi fatta ; che toccato dall'ac- 
quea nell' acque ancoraimmerfo, dotte egli palo più fi urne , e fi pafee ; non 
auuiengià, ch'egli fi immolli , o fi bagni ;ma quello, per [e [coffa ,fi rimane a- 
feiutto in terra, doue fi dimora, c urne parimente , Da cori fatta cor por al, 

? udita dunque, fi prende qui cagione di laudar Indonna ,4 ad è mdnxjgaM, 
Imprefa,diccndo : Che à quella fimUitudme (llafiuopre le quaiitàfi le par- 
ti riguardo noli dell' animo fuo; c ciò nafce,mentre da lei conuer fondo fi, ò tra 
uagliandofi in quefio mondo bagnato, e molle tutto di molte diuerfe fi grani f - 
finte imperfezioni) fi fin ella, e fi paffa ad ognora, fecondo C occorrenze, eie 
cagioni oltre per mez° d'effe; & all vfrime fi truoua fempre di quelle [coffa, 
& afri utta . La qual cofa di quanta lode fi fiuopra degna in eia fcuiiOfi mol- 
lo più m perfona nobile ; ehi c di uitta cofi corta, ò co fi abbagliai a, che appie- 
no non la difcema chiaro ? Lfm debbo iafciar d'accennare tal opera t f]crc^> 
meffa inficine daUoecafion prefitti uederctn grembo , oditi ninno di <j ueiia-> 
gentildonna una finiflèmapeUedd predetto animale: ficome poi daULdrme 
della donna apprefjo, moffofu d comporta fua , chi al Giuoco andò feguenda 
mede fintamente; e fu in qnefla forma : VitSole, parte della detta Armadi 
colei*, a cuiaggiuujèlrit More il Z odiato dipinto de'Celettt animali , fi còme 
y i nota la fua figura :) otto t qual cerchio il Sole continuamente, fenzq mai 
■vfrime, W facendo fuo uiaggto, e compartendo dell' affetto, e d? raggi fuoi , 
tra quello, ora quell’ altro de predetti Jègnt celcfii , il che Vieti [tonificando, 
colle parole, che iui dicono: OGNVN PAREGGIA, 

lo' meniti mento della qual opera fi e di far vedere , che quella Madonna , la 
qual non pur nella guifa, che nell \d rme portati Sotechiaro, e lucente , ella*» 
di fplendenti unni fi rende chiara al mondo; ma i Ix ancora ; fi come è pro- 
pietà immutabile del mede fimo Sole,mouendofi [otto il detto Zodtato;d' an- 
dar tuttavia compartendola luce-fi la prefenza fua c on vgual dimora, tatto 
appreffo il Tauro; quanto appreffo il Leone : e ir il fimtle facendo uerfo tutti 
gli altri animali in quello ttelhficati -ella parimente di grazie fi di fauori pa 
reggia tutti coloro , che onefiamentc lei [emendo amano . Dovendo fi però 
di lei n tender e, ch(£&ttÒ> efauorifia elafi uno de' fuoi amanti m propor- 
Zion Geometrica, ò dir uogfiate, fecondo i propi menti di qualunque se t rno 
di loro: la qual loda fattilo bautte (fière fiata 4 Launu > . > 
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Ch'ogni huora pareggi a, e deHuo lume in cima , 

Chi 'volar penla , indarno fpiega l’ali. 


La terza Imprefa al predetto Giuoco fi fcuopre nella pietra Calamità, con 
alquanto docciaio iui prcjfo , conquesto breueferitto: 1MMOBIL 
M V O V E. fi fimiglianza per tanto di tal Tictra , la cui maraui- 

Ì liofa natura è più, che nota quia tutti col fuo tirare d fe l'acciaio , fen7*-> 
ri punto muoucrft ; quefla gentil Gioitane voglia percofa mirabile effere 
additata fra gli altri fuoi nobilitimi affari, in quello d'amore cioè : Chef- 
fa coll' altere , vaghe , e leggiadre parti fue , alletta , mttoue , e tira , c legxj 
gli animi altrui ad amarla , nucrtrla , & ojìeruarla : & ella pur fi ramane 
immobile perpetuamente fetida lafciarfi punto piegare in parte alcuna al- 
lumarli chi la pregia , c la fegue à tutte l'orca . L’vltima Imprefa dellc-a 
ripoflene' predetti stendardi fi è vna candida Luna crefcente colle parole: 
DI MAGGIOR LVCE VAGA. Effendo 
àvoi not filma la naturai proprietà della Luna, ch'ella è di corpo, quan- 
to afe, opaco y ouuer fetida Luce ; e ch'ogni Juo fplctidore loriceue dal 
Sole, e dal fuo primo nafeere andarlo tuttora più acqu fiondo dall’ dfpet- 
to , e da' razj di quello , ( come fen è toccato anco addietro ) fi vien da voi 
d feoprire al preferite , eh' ad imitazione di queflo Celefte corpo , ltt-> 
Donna a cui è toccata l'Imprefa addimandata Clarice ; e nellacui Urne 
è vna falciata Luna , fi rende ogn'or bramofa di far maggiore acqui fio 
di chiara luce , conforme al proprio nome ; per mezo di tutte le parti > 
qualità , e virtù , che tale render la poffano nel cofpetto delle' uteri den- 
ti , e dijcrete perforici . Qjieflc fon dunque l'Imprefe tratte dal Giuoco 
de’ Trattenimenti del Bargagli , eh' è caduto di citare in fi fatta oc ca- 
fone^. F fi ,A 7v(. Ci è potuto parer d'effer mesto à veglia con don- 
ne gentili , e belle nel fentir quest, fi gentili; e grazio fi concetti d'amo- 
re , e cofi ingegnofamente figurati . Ma pacandoci à quelle Im prefica 
che prima di queflc vltime vdtte, erano venute alla notizia del mon- 
do , voglio intendere delle allogate da Gioitami Andrea TalazQ nel 
Dialogo , eh’ ancb' egli ha prejo à comporre di quefla ^irte ; pormi efi- 
ferui quella d' vna muffa dOro col Motto : R V B 1 G 1 N I S 
E X P E R S. Dice U Talasgi , quefla effer della moglie del Du- 
ca Guidubaldo d'y rbino ; per la quale , à flmbtanza di quel prcciofo , e 
finitimo metallo , che non patifcc macula mai di forte ninna di ruggine; 
vienft a mostrare la purità, t nettezza [iugulare dell' animo di lei , tut- 
to fchietto, e fplendentc. Quefla mede finta Imprefa fi vede nel Dialogo 
maggiore , col mede fimo Motto, ò fpirito iti vulgare: DA R V G- 
GlNE SIC VR O. £ flato vno de gl' auuenimenti , ebe-a 
fentonfi non di rado d'affrontar fi i mede fimi cornetti , e le lìeffe mueti- 
Zioru in diuerfi intelletti , non fapendo niente fvno dell’altro già mai. 
iis di fece quella colà ha bffogno di crefccrcl numero delle fue Im preferì 
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con vna d’altrui; hauendone donate, e donandone delle propie interamente 
d chi con tal condizione gliene sd addtmandare. Del fapiente, e generofo fi- 
gliuolo della predetta Ducbeffa, il qual regge al preferite queìf elice fiato , 
pone ancora ejfo Talami l'Imprefa , eh’ è vna femplice fiamma di fuoco , 
feri t toni apprejfo : Q^V IES IN SVBLIMI. Della quale , come 
d'opera di pregio , fi fi menzione là nel citato Dialogo, lodando fi iui Cintrn- 

5 ’ion alta , enobilifiimi , che per ejfa vienfi d figm ficare del fiuo ^tutore in- 
terne, e portatore ,cb’è l'ardor dell'animo , e della mente di quell' egregio 
Trinci pe non quietar mai, e non hauer pofa, fé non in penfieri, & oggetti al- 
ti, Celeftt , e diuini : in quella fleffa maniera , eh’ è propria dell'elemento del 
fuoco; dinonceJfarmai,nè mai quietarejnfinche non è peruenuto a quella 
altezza ; là doue ritruoua la naturai quiete fua . Tarmi ben ricordare , che 
iti fi diceffe, taf intendimento per tal proprietà di fuoco fcoperta,fapercal 
quanto dello fetenti fi co: ma che confidcrata la per fona piena di feienzì*--" 
ond egli viene , c eh ed per fotte di feiengie colme, e d' intelletto più tofto, che 
d gente cornmitnale, è indrizzato; dourd t ut tatua accrefcer le lodi, ei pre-< 
gi di tale Imprefa. G I 0 V. V’ha quella ancora di Monfignor Campeg- 
gi P'efcouo di Maiolica, eh’ è vna lira colf archetto fopra le carde ; effendoui 
intorno ferino . PECTORA MVLCET. perla qual voleua ejfo 
dare ad intenderebbe gli sludi delle lèttere; e fpecialmente quelli della poc - 
fia,c dell' eloquenza, non pure fon profitteuoli per altro al getter humano ; 
ma dilettano ancora , & acquietano i trattagli, e' dtfpiacert dell'animo . E 
ben moflra , che tali ìtudi filano flati di profitto in quel valente Trclato , al 
quale le buone lettere , e la fitta ottmuteloquenzia latina, diede la digmtd 
predetta , &■ al Concilio dtT remo gli portila carica del fare la pubblicai 
Orazione, con fiuo grandiflimo onore. Di Franco feo Lattei è detto net mede- 
fimo luogo : Che volendo ei moflrare da quelle perfone, onde fperaua attuo, 
e da colorobhe gli faceuano largbiflimc promeffe,e profertejhauer ricenuto 
danno , e contrailo ; itfegnò vno S portiere , con vna Starna a' piedi ; alln-> 
quale vno di que' cani , che s'adoperano infierite con vccellt alla caccia , la 
gli tolleua, con quello Motto : DONDE SPERAVA 
A I V T Ó .• e taf Imprefa inficine col Motto è tolta di pefo dall A rio fio 
di quel luogo : 

ComéSparuier, che nel piede grifaguo. 

Tenga la Starna, e Ha per trarne patio , - ' • . 

Dal (Jan, che fi tcnea fido compagno j 
Ingordamente è fopragiunto , e guaito . 

Ecco vn di que' luoghi slatine infegnati da Iettar Imprefe apprefio i Toc- 
ti per opera delle comparazioni , ch'efii vanno bene fpeff i vfando , per orna- 
mento, e chiarezza maggiore de lor Volumtjoen che la prefente fi è di quel- 
le , che fcuoprotto auuertimcnto fegtito , e no» intendimento futuro ; di che 
più cf vna fiata s'è trattai ragionato . Tf I C C. Della forma di coletta, 
e d'altre già vdite , vi registrati Tuia zzi la Tonferà, che nafcondeil capo j 
. • col 
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eoi Motto: ALLICIT OMNES. Ter ciò che, fi come la Vanterà 
battendo belltflimo tutto il corpo; & il capo tcmbihfiimo; acciocbegli ani- 
mali di tei non prendano fpauento; lo vdnafeondendo ; e con questo inganno, 
efiendo quelli vaghi di guardar la pelle variata , el fuo belli fiimo corpo, me n 
tre fono tutu intenti à rimirarla, fi trouan fopragiunti da lei , & ve ci fi. me - 
defimamente la Donna amata dall\A utor di tal Imprefa , inoltrando d lui 
le fole rare belle^e, & i vaghifiimi fcmbianti; gli teneua nafeosio l'animo 
feroce, e crudele; quando egli accejò d’amorofb incendio, di lei fi venne d in- 
vaghire-^. Diquefta ragione si è anco l'altra dello Scitale Serpente, col 
Motto : FORMA NECAT. Ter douertte figmjicare; Che fi co- 
me effondo coiai Serpe di vifta bellifiima,& hauendo virtù di ritener colla 
fua bellezza coloro, che fi anno à riguardarlo j fin che Jìupidi diuenutidi 
quella vaghezza , fono affatiti , e rimangono morti da lui ( fecondo che ne 
ferme Olao Magno nella Storta delle cofc di Settentrione ; e Solino al qua- 
rantefimo capo Jcofila Donna fua ritiene colle fue rare bellezze c ufi uno d 
contemplarla , e ne gli amoro fi legami l' allaccia ; e colle fieri fiime fue cru- 
deltà alla fine mifcrabilmente l'vccide . G I 0 V. Set Or fa, che conia-, 
lingua riforma il fuo parto sformato , non f uff t mai compar fa àgi' occhi vo- 
f tri ; porrciuela ora io , col femphce detto : S T V J 3 1 0. Torroni io fra 
tanto vna Serpe, ebollendo laf ciato al tempo nuouo la vecchia fpoglia,fiaf- 
fene tutta ardita riguardando net Sole con quefia parola-*: N I T I-f 

D I V S. La qual Imprefa ,t pur tolta da Vergàio là doue ragionando 
di Tirro ; forma questa bella comparazione. 

Qualis vbi in Lucetti Coiuber mala gramina paftus , 

Frigida l'ub terra, tumidumquem bruma tegebat, 

Nuncpoiitis nouis exuuijs , nitidulqueiuucnta, 

' Lubrica comioiuic fublato pecore terga. 

E quesla Imprefa del Conte intorno Ifolani . F J( i W. Damev- 
dirctc ragionare d'vno di quefit augelli da noi Rondoni chiamati, che 
caduto è interra , donde per natura non può leuarfi ; fcnonèvnpochet- 
to aiutato ; il qual dice: TENDAM, PAVLLVM MODO 
V TOLLAH, IN ALTVM, perla qual opera. Demofonte *Ar- 
filli,mofirar voleua % allora eh' era Gonemator della Città tT Imola ,ch’ei 
fiderebbe d maggior gradi ; purché fuffe leuato alquanto , c fauorito da fuoi 
Signori. Di Francefio Lanci, fono coniate due Imprefc,in vna è figurata la 
Seppia dalle punte d'vn tridente paffuta; gir vn' altra , che uerfo quella và , 
come per porgerle aiuto ; collo ferino : NON F VGA S A L V- 
T E M . Con qucfto in vn medefimo tempo f coprir volle lai fedeltà della 
fua donna, eia fedeltà fua. Effendo , che , per quanto ne ferme il Ticrio Va- 
leriane, fia natura diquel pcjce: Se la femmmain alcun modo è ferita ; il 
mafehio corredici per foccorrerla;equal ora il mafehioè percofio ; la-, 
femmina, punto di lui non le calendo l'abbandona, e via fe ne fugge . T^el- 
f altra Imprefa volendo egli dare ad intendere , ò che non ri teneua ncllani- 
. mo 
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mo pcnfiert,fc non profi £ una mente buona,ò che dc'fuo propi fatd,e nonpi 
di [piare gli altrui , fi prendeua cura ; pinfe un'Oca , couante l' nona: col Mot- 
to: NON ALIENA. € fendo [uà natura di non uoler co- 

var l'uoua altrui, quantunque filano della mede fimo fpeac-o. 'NICC . 
Dal predetto Lanci t flato canato , come pormi, nuouo Jentimento dalle Gru 
colCiottolofral'vgne,diquello, che s'è potuto da noi udire altroue : ciò fi è 
per uoler moflrar LiAutorc, che s'cgli tal or s' mnalgaua alle cofe grandimon 
fi lafciaua però dalle vanità, e dalla confideragione trafportare : ma che mi - 
furaua intorno a quelle, e contrapefaua il udore , e le forre fue: e però pofc*> 
alla difegnata figura il breucs : NON S I N E PO N- 

D £ K E. Del medefimo tutore fi è un fiofaio fiorito, con queflo 
Motto: ELICO. V olendo in tal maniera chiarir e, che s' egli prat- 

ticaita con linerate perfone, ma di male creante, ò di rei co fiumi: facendo fo- 
lamente per imparar da efii Intere, e dottrina, e non attendere a'modi, e co- - 
fiumi loro : qua fi dicefie, che frale [pine altro non raccogheua, che leuaghe, 
efehiette . Ma fe noi la [poniamo co fi, che fanelli in tal modo l\Au- 
torci ella non riufeirà di quella forte Imprefe, che ci diamo à credere d'hauc- 
rt forfè imparate a fare: poiché l'. Autore nell Imprefa non s'ha mai da rico- 
no[cere,fe non nella fola parte della comparagtoncs : Eie fiofe non pofion 
parlando elle flefle,dtre: E LIG O. Conuerrà dunque à mante- 

pner tale fpofirione , cambiar Motto, e dirc^> : E LIGENDVM. 
Ter modo di [attenda comparatiua, ouuero ELICE. Ter via di 
auuertimento : come fe parli propio il Eofato: c farà queflo de Motti formati 
nel modo imperatiuo, de quali nc fu moflrato uederfenc molto radi. Gl OV. 
V no Vliuo già mego [ecco, con un bel germe uerde d piedi ha quefle parole at 
torno : PÉRO, E SPERO. £ quefla Imprefa da poter mofìrare il 
Motto nella prima perfona del verboic fi può anco riporre fra quelle, c’hanno 
le parole colla medefima vfeita, ò rifonanga.dellc quali Jpecie di Motti hab- 
biamo udito a fuo luogo a fufficcnga ragionare . Il Tefce Calamaio fu portato 
per Imp.dal Conte Giouan Tauolo Cantelli: il qualTefce hauendo dentroccr 
to h umore ncrifitmo, da alcuni il fuo fiele filmato, quando alcuno gli s'appref 
fa per prenderlo, lo fparge fubbito,e così dalla uifta di colui nafeondendo fi tol 
le via,col Motto: MAS SE BVSCA, MAS S’ASCONDE. 
Moflra poter fi applicare à Donna , cb’inviìia piaceuolc fia , e cortefe : al 
volere flnnger poi con effo feco , riefea tutto' l contrario : ¥ \ ^A Tf. 
Vno Smergo, che dal Mare sera sii il Ino ritirato , per fuggir laTempella : 
effendo propria qualità di queflo augello, di conoficere innanzi , quando ha-, 
da venire fortuna in mare , dal fofjtar de' Venti ; mentre fi fta [opra l'onde 
tranquille , di cui è vaghifìimo, c doue continuamente simmerge ; col Det- 
to: PR AEVI DI SIGNA PROCELLAE. Volendoljtu - . 
tor Tietro Viti quindi figmficare , che ritratto s'era dall' amor d'vna fuo-, 
Donna: hauendo il pericolo preueduto, che à lui ne fopraflaua. Toteuafi 
agonalmente da coflui dire : PRAE VIDEO, ò H R A E V I« 
I) E T. Con quel che fegue , & haurebbe fiancato quello [cogito del for- 
mar Imprefa [opra [oggetto di co fa già trapaffata, Vn incudine col Mar- 
tello 
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teUo fopra: le parole : R E P P V L I T I C T V Se>- per dauer.figmfi- 
car la co fianca moi truca del formator dejj’a , eh' è il / opra nominato Lauti 
contrai colpi ddlauuerfa,c nimica Fortuna: ma hauena hfogno quttt/t~> 
della mede finta cannatola di quella,dcl ndur re il Alotto dal tempo paffete, 
al prefente , col dire : 1CT VS Rt Pi. L L I T. Colpific la detta-' 
Lancia come veggiamo,afiai dritto net feguo delle buone Imp refe quale di 
lui ancora dafi à nconofccr qucUad' vno Spar mere, iti atto di , volare m al* 
to ; foprafcriucndoui : ,T K«A Mi Jk li £ CT <J : Di cui natura è , 
che dove gli altri augelli locando il volo malto , vanno per camino ftorto , e 
fpejfe volte in gira; egli J'olo-pcr dritta lìnea jc ne va montando . Mi p cnjo , 
che formajfe tal lmprefa per fjgmficare ; Che degli, oj oliti per i ut l'haue- 
ua formata, afpiraua , e tentava gradi alti, e dignità riguardatoli aònon fi 
faceua da lui, unendo per vie torte, indcgnc,ejt(v;ucne itoli; ma dune, gui- 
tte, & onorate. Tfonmt debbo riferbar tacendo: Cbe'lnnfiro Largagli 
formò già lmprefa [opra quefio mede jimof oggetto , e lo aprì , per diuerjo , e 
più nobil mego , quanto è più nobile Idi quia , che non è lo S par mere , e con 
più nobil Motto lo fi grufiiò cornea noi pace : dicendo appreffo : R E- 
CTA bVRSVM. Doue fetttite quei S V R S V M , eh' è il punto 
importante di tal concetto, e fe di quell’ vec elio di fi fatta proprietà natu- 
rale s'adduce da colui l'autorità di Tlitiio ;c da quefi' altro , s allegai' àu- 
toreuolc Oro - dppolline . Tal thè al Farge, gito parcua d'haitcr formata _> 
lmprefa , che non doycff c mente, c edere d quel fi q altra vfata di qualunque 
forma , quando /incotti) ò in quèfla fopr aitata di'! Lami ; la quale ben che 
non fi vaglia dello fltffo fi oggetto ; ella contiene pure lo flcfjò concetto : il 
quale vedendo , che truoua vn altro melano , oltr’al prefo da lui , per ifp ri - 
merlo; vede fecondo le riguardatoli condiyjoni da cfj o mede fimo in ciò prò - 
pottene , che tal lmprefa non ri fede in quella ama di finguiantà , e perfeg^ 
gionc , eh egli fi dalia prima forfè ad intendere :fua p cr tanto umane t ut ta- 
na ftmil egregia imaigi<mc^> . Ma non già tale mi dubito fi p otria dir di 
quella , chefù data ad vn Huom d\Arme in Siena del mede fimo Sparviere, 
col Motto: AD S Vii Li ME, UECn'fl. Forfè non fa pendo egli 
tu una co fa di quefìa del Lanci . E queflafopradctta per me , è Ivi lima lm- 
prefa,cluo hojaputo ritrovare in cercando le ttange del Talaggo propo- 
ttoci a quejta ora di dovere f correre , per por mente all'lmprefe , thè dipin- 
tev'haueua, degne defjcr copiate, emoflratc inaltre parti. 1 C C. 
De gli altri due Trattati propofti oggi da prima di voler rimirare, jtguendo 
il mede fimo noflro affetto di trottar lmprcfe buone , dico delT àegio nel fuo 
Liceo , e del Caburacci da Imola . non accade confumarui altro tempo ; po- 
feia , che tutte quelle , che da i fii Jorio nel lor difi orrer di qucfì'artc alliga- 
te , àfono delle vecchie , cioè portate da altri, c ttatnpatc , eda noi già ve- 
dute, e raccolte; od elle fon nuove ; ma agufli nottri , poco faponte , e gra- 
te. Se per forte notivi pareffe daquefio vltimoMutote prender quella-' 
Lmprefa, che formata v'ha Jopralo Sprone ,arncfenotifiimo del pie duo- 
lui, che comica , col Motto: V N A S A L V S> . Ter dover ftgnificar 
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la fuga in cui confitta lafalucg^a di chi la mette infime , ò t'odo per a . Che 
pur per tali parole Copra quello ferine, potriafi intendere non meno la fot- 
lecitudine del Caualicre al pignere innanzi , per doucr conquiflar nobile ,e 
brinata cofa , co fi come aldar volta in dietro , e metter fi in fuga per ifeam - 
po , c falute propina . £ nel Dialogo maggiore habbiam’ fentito lime - 
deftmo S prone , che: MOV ET, ET I M PELLIT. 
Rimane adunque , quanto al veder mio , de' Volumi dtlm~ 
prefe Stampati , porre l’otchio ormai addofìo d quello 
apparito fuori , colf opera, e fatica di Camillo 
CamiUi , che raccogliendone da più bande, 
n'baniejfoinfieme affai grojfo Vo- 
lume ; e Jopra eia] cuna ditte jb 
' ' " ' tdfna própYìa jbofi^h- v,ir 

ne : e ciò potrà fer- 
barfi , quan- 

• ' tod 

me , al giorno di 
domane . 


Il fine della Sefta Parte. 
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I 0 V. Se la Imprefa polla infrante dell’ opera, cb'oggf 
ne piace <f andare, Comes è fatto dell’ olire, trafiorrcn- 
do , foffc andata innanzi à que Ragionatori del mag- 
gior Dialogo in quella materia ; io mi credo per certo , 
che haurebbe loro prefiata occafioue di fare alcuna del- 
le fpeculagiom,alic quali moiìraron d'effer co fi pronti, 
intorno à firmi [oggetto dlmprefe non con leggiero a- 
uango di chi le va ben attendendo . Ma forfè , che da-> 
efii fu lafciato alcun cerno di quello , che ne vorrei faper dire io, nella fecon- 
da parte non troppo lungi dal principio, là doue fono quelle , ò firmi i parar- 
le. Efofcuregga cT \Ar te, ò d artificiale tiramento , e' l loro effcrc d gufa- 
to, muouemi ancora à tener per fermo ; Che fi per ventura fi trottale al- 
cuno effetto non v fi tato, nè conofciuto , ben eoe non repugnante ailvfo del- 
lo linimento fuo, rum mouerebbe per sè Camma altrui , nè lo porria , mi cre- 
do , muouere,fi come cofa non cofiumata ,e non facente oggi di in alcun mo- 
do aUvfo, ò al viuere liumano. Ter quelle parole adunque, e per queUejhe 
nato m' è in capo, da cheto gittai l'occhio in quefio partuolar [oggetto; il 
qual è di due lire, con loro corde, tir accordate infteme d'vrt mede fimo tuo 
no. de' quali finimenti co fi vmti fra loro, si per autorità di Cicerone , trito- 
lo GeiUo, e di Sue tonto j si per cfperierrga de Mufi ci fiefii , chef adoperano. 
Trionfi affermando : che pofii efii vicino , & qffronte ; quando fono celiar- 
, detto 
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ebito t<fr*ateÌefcord&Wvói\; rijhndpn f^zeffelgnoff^ltriminti Jc3> 
àrfdc ddl'altrmh q.ud froprma b^rcfratovgiodtforihitrla prefrutemÀ 
prefa [piegando il concetto , fprefro con quelle parole : ALIlb P VL- 
SI b,. R E.S O N A^V Ny . fyrijfi fi confidcìdrcfad èpiiìpaggior 
pienezza dàlìrfèrr; c aiUufcrfezjm 'detla vctafnifrefu di effe ìmtobr fra- 
nto Hall accenniti : che. con tytto, che vera fr ponga, e vera fra la prc detta 
proprietà ditali mk/icali HrlmepA > péxioché ella ètàtrinjtca di quel 
fuono ; nè mai apparifee nell opera fri fra del fonare ; ma fotoni ente fr uo p re- 
fi , efrfeme quando 4 certa pxuouacfok per ccrtacaprucfo yj Vaghezza , 
prendono » fonatori d cbiàrirfrdi qikfìo tal effetto^, qùiiduè , tot partili Ja 
prefente Imprcfa fondata in detta propietà , non accofratfrà quella bontà , 
che alcuno per altpo forfemdartbbe funi andò , Tpi c beffa noi s'è intrfo , e 
volentieri eonfertiitolf coi ne ft novenne anco a ragionar fra notti primo 
giorno ) Vna delle qualità principali , che rende grata , c cara l'oppinion dei 
Bargaglio in qucflo affare, ejfcr quella ; Cbe'l concetto deli animo da fpri - 
Pier nell' Imprefa per qualità d&qfà muterete , od vfo di frumento artifi- 
ciale, fri venga francamente pfkuaudo à cbithique negar volcffe non poter 
tffer già mai vero tal conccttopie baua da fare cofa ninna al mondo , colla 
frmilitudine prefa di qncfia,ò( (li, quclèqitr' opera d'^t rte , ò di Tintura : e 
tutta volta fra pur vera, e fr pruoui CtnJla qualità , od vfo , di quell op era 
tr ouar fr al mondo nell'efier fuo intrinfeco ,enel fuo vmcre, & operarci . 
Or quejba cofa , ci» non fu ite, quanto vigor, porge ( e fremegga al concetto * 
thè feoprir fi vuote dell'animo noflro ? Se ciò dUiufuc è itero (còme non ' 
fai ha punto da dubbitare)nò potrà, al mio parere, il concetto della prefen - 
te Imprefa baner fbntl freuregfra netlaptnòud, die voghi fare di (emude? 
fimo non potendola mettere à campo coll' vfo propio-, c confitto de' detti 
frumenti di fuono . poi che »<to fr'Vietr già mai ititi atto del fonargli ,fe nò 
nel modo fopradetto a ricercare , i'far fentire la ri/pondc/iga , che l'vno in 
cofr fatta maniera , finga effer t afiato , renda all'altro , quando fon tofcdtt 
le fue corde. Egli è ben vero, che per tutto ciò, che s'è detto , non potrà tal 
xoncctto d'animo effer riprovato, come f alfa , e non verace-, effendo pur ve- 
ro tuttauia l'effetto fieffo donde fi traggela frmilitudine nel venire a jco- 
frirlo . Si che i Imprefa non potrà fcmpluemente effer rifiutata: ma ben 
: non effer forfè m quella maniera filmata , che alcuno lenza tal conftderagio 
ve mafia da noi , fi potrebbe forfè immaginare . Kfè per ciò mi vò rimaner 
di fptnder due parole più, & m toncmendagwn d'ejfa, c del fuo^iutorc^j, 
che fù .Alalnadc Lue armi oggi Dottor di lègge: però che effe la formò m 
oc cafone d' effer eletto capo ,ia fua volta, dvna virtuoja ragunata cca- 

dc/rttea. Douc con fiderata da lui quella vmone , cb'efrer doucua tra effo , e 
gli .Accademici firn ; e come quefia vmone doueua venir composta di vaiie 
parti; le quali però tutte foffero indriggate ad vna fieffo fine , di comporre 
colla lor concordia quella doli ifiima armonia, che nafte, e rifulta dalla con 
uemenga delle parti concorrenti à formar vii tutto ; f cleffe quelle due Li- 
re, à dimofiragton della concardia, eh effo fperauadouer nufeire tra fe ,i 
gl' altri *4 cadenti a fr come intenti: 1 diftoJU tutti ad un nude fimo termine* 
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4t voler *P*tar con fernet uà conformità tutto quello , onde /urger potè/ e 
il bene, e felice viuerdi tuttala loro gentil adunanza. Si che efiendo quel- 
li animi tutti ben comporti ; nafccria , eh 'al voler deU'vno , farebbe rifon- 
dente fewga meno,c fu bbitamenteil voler dell'altro; fi come dal fuono d‘ To- 
nai orda, fi [ente aSrpcr sè ri fonare L'altra, che fu. accordata stufamente 
al mede fimo tuono. F K li Tf. Sottile, e bella confidera^ionc a ha- 
ucte fatto vdirc , Gio nonni , /oprai primo /oggetto mofio oggi da voi . Or 
voi ttifieme col compagno , che vi fi tede apprefio, volgeteti alquanto a con- 
fiderar; Se quello , chev'è recato ora dame, deue efier riccuuto per 
nuouo,ò per diuerfoda quello ,ch'è fiato portato qua altra volta -* . Fgh 
èloiirumento della Bo) fola de' Tfiauiganti iridato d guardare verfòla 
SteUaTr amontana, dicendo: IN OCCIDVAM. Cioè , 

che mira piamente quella frale Stelle , che mai non muore àgiocihi no~ 
ftri, ò mai non tramonta . Burnir andofi tal lmprefa da vna parte par che 
non fia lamede fima di quella già veduta, che dice-*: A b 1' 1 C 1 I 
V N A M. In quanto daquefta fi dice d’hauer per fiiooggettolanon 
occidente , fi come quella , che non mai tramonta , come fanno l' altre Stel- 
le ; & in quella forma fi venga à dichiarare /' „ Autore d'hautr detta 
per fua Donna, e Signora cola, la cui bellegganon fia per tfpegnarfi in ve- 
run tempo , cl cui valore mai non fia per venir meno : dall'altra banda-* , 
sè fi mira , che tale S tella è fola effa della predetta qualità d: mai non tra- 
montare ; par che s' acccmu al mede fimo oggetto dell' altra lmprefa, cioè 
d'ejfer fi eletta quella fola per fua Donna, e fua giuda nel Mar d' -imo- 
re ; ouuer nel pelago de' tremagli mondani ; e che in folìangq riefea Irta 
lmprefa di prima-* , vna cofa medefima coll'Imprefa addotta di poi . 
'FflCC. Buona cagiondi dubbi tare par che fia fetta queliavdita ;c 
darifolucrla poi. Che l'eia 'mommi no Itreqf offe d’andare esaminandole 
quaitteì panicamente dell’lmpreje, che moriremo alcuna Jembianga , ò 
diuerfità fra loro ; ci conuerrebbe por da canto il trafceglimento , che-* 
di quelle ci pam proporli fare principalmente ,e da me vi fi metterebbe 
auantt perefarnuur, ò raffrontar quella d'vna Lanterna , che pofla fa- 
pr a’ l Faro, col Motto’: L V C E T VELATA. Con- 
quella nel medefimo modo veduta altroue , che dice-* : DIR I- 
GIT C V R S V M. Voi ibe'd concetto fi verifica tanto in- 
vna Lanterna per vfo di Terra, quanto per vfo di Mare , intorno al ri - 
fplendere , quantunque ella velata fia ; cioè doli offe , chela circonda, e 
donde tra] pare il fuo Lume , e pare , che fia ,.ò dcboa efier allogata in luo- 
go alto, e di notte, non ad altro effetto di quello , che fi fcuoprc dalla fe- 
conda ora ricordata, cioè per addri^are il camino in mare , à chi ihauef- 
fe fmarrito. Ma s io guardo dritto , il concetto di quefte due Imprtfe egli 
è pur dtuerfo, com’è diuerfo ( or che mirammento ) il corpo d efie ; effondo 
di qiafiaultima una Janplùe fiamma: Mapafiifidt gragia a quelle, che 
non a mettano in fi fatti dubbi, e per ora riceuanfi quelle per Ini prete tra- 
loro diuerfe;fe non diuerfifica qui' Ir olirà dal mio parete-*. F KM 'Hi 
l lmprefa , ch'io vi reco d quell a ora, non ha fembm'za d’altra veruna , 

G ch’io 
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ch'io mi rammenti ; ansi è, fi può dire , opporla à quella cotanto nata de' 
fianchi , ò canninole nell' acque, col Motto : FLECTIMVR, 
'NON FRANGI M V R; F.ffendo ella vmt Colonna, che dice**: 
FRANCAR, NEC FLECTAR. Tatto effer [penata, t 
rotta : piegata, ò chinata, per me, non potrò effer gii niai . Donde fifiuo - 
pre piu co fianca, CT vnàfranchejja d'animo contra ogm maggior impe- 
to di fortuna, e di mmci, òdi cofa vile, & indegna de penfieri, e della no- 
biltà delfico . tutore; il qual è Gabbri elio C e forino; intanto, eh’ et foSlerrd 
più follo di Jouer perderla vita, ime fa per quel FRANCAR; 
Che di cedermat bruttamente , [coperto per quel VLECT AR , dee- 
fa non dueuole , d perfona ben nata, e che nfptri drittamente ad onore . Mi 
torna qui d mente il prouerbio , che la verità fi piegarcbbe , ma non fi rom - 
p irebbe giamat. G l 0 V. Ffon mi credo, che debba effer tenuta, an^i, 
che non deboa parer la medefìma Imprefaquefia , ch'io or vi fcuopro con* 
quella, che vi vedefie frale del Contile , che tù del nobil pefie ‘Uautdo , 
col Motto: TVTVS PER SV PREMA* PER 1 M Ai 
Ben che fìa pofata fopra' l mede fimo animale , e fopra vna parte della qua- 
lità d'effo feoperta ; poiché con modo anco diuerfo ,fcnon m abbaglio, ella 
qui i adopera , dicendo fi : P O S T Qfffi A M ALTA 

Q^V 1 £ R V Nf. Cioè ch'egli appari fee d gallo ,efilafcia ve- 
dere , e gode iella campagna del mare , quando fon ceffate le burqfche , e 
le temperie fono paffute^* . E ciò tè detto colle parole di Fergiho al prin- 
cipio del Settimo lib.dell Eneide^* . 


— poftquam alta quierunt. 

Acquora , tendit iter#clis , portumque relinquit. 


Vantar di quefia Imprafaù fu GiouambattiBa Tifoni Figentino,^- 
endemico olimpico : U quale non credo, che facon dubbio , di voler per ef- 
fa lignificare la Tfiaturafua , quieta tutta , c placida , lontana fempre da*» 
ogni conte fa, e romore, e con effa intenda injin nella fua A cademia far no- 
to ; ch 'egli non interuerrà giamai , qual ora in effa finta alcun difturbo , e 
vegga gl tonimi de gli ricade mi ci Più vaghi di contendare , e d'alterar fra 
loro , che fluitando d'imparare ; fi come cofa lorodouuta , e propria . Ala 
fi bene allora, che vedrai e fer Magioni M endemiche andar quietamente 
c con pace ; egli comparirà , & interuerrà à quelle, e fer citando fi nel leg- 
gere, nel difputare, nel comporre, ér in qualunque alcione, chepqffalui 
con gli altri ^ endemici render faputo , dotto , cd onorato . £ per certo 
quefia panni intensione, come nobilifiima, nobilifiimamcnte f piegata*/ . 
Vno Strettoio ancora vi preferito , di quelli, douc fi f bignè , e preme il me- 
le , tratto , ch'egli è dalle cafle delibi pi, & ha finito intorno : S E* 

CERNI T V T ILE, DVLCl. Donde pa- 
re , che Giufippc Mtlio dell'uà cadmia degli / ’urnmi in Salò, voglia mo- 

ilrar 
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flrdr tTefler rotto , e propoflo babbi a i fe fleffo : che con gli Studi , & 
tfercigi fini , debba peruenire i tale , ch'eifappia difeemer bene , e difgiu- 
gnerele cofe veramente gioueuoli, dalle placatoli folamente ; tal che fi 
rende ficuro, nel quefìe abbracciare , e quelle rifiutare , di poter indi gui- 
dar la vita ftcuratn quefto mondo , e fieramente ine aminar la nell' al tra: 
Eperciòdouer efprimere, ba egli tolto il predetto finimento . Ma n- 
tnangomi bene alquanto indubbio ; fe per quello, egli habbia fprejfo pro- 
priamente, e drittamente quefto fuonobil proponimento, poi che per /’ v fi- 
le, intende la cera; e per il diletteuole il mele; non parendo , che l me- 
le fiacofa pura piaceuole ; ma forfè altrettanto vtile, c più ancora; fi 
tome apparifee nelle cofe medicinali , & in altri bifognt al viucr del- 
l'buomo : potrafit quefto dubbio altra volta alquanto confiderar<^> , fi 
come s'è accennato il medefimo fopra dubbi cagioni d'altre Imprcfc-a 
ancora->. F 1{ A 7^. Seguendo adunque ; recouenevna 'Natura- 
le , affronte dell'vltima Artificiale, cd è vna Quercia ; alla quale . > 
dalla forga de' V enti fon fatte cader le fiondi, con tutta la fua verdu- 
ra; & ejja tuttavia fi regge francavi piede col Motto: P' I Z H N 
M £ I A' H ^ 1 •• Opera di 'beccolo Chiodo , per voler 
dimoftrar, che nell'occorrente malageuoli della vita , e di molto tra- 
vaglio, fi come perdita di robba , malattie nell a perfora , & altro 
mancante di cofe di fuore , & apparenti nella, veduta de gli hiicmi- 
tu ; non folo non prorompe in isìrepitofe , e graui lamentante , tome 
vfan molti di fare j ma che ben nel profondo dell'animo fuo hanno fal- 
de radici , la placenta , la tolleranza , e. l' altre ftmili virtù à gaffa? 
della predetta Quercia : che perdute l.c fiondi alle per coffe de Venti , 
che l hanno fparte d Terra; fi fta falda ognora nel tronco, e non crol- 
la mai niente j fi come voglion dire / e parole del Motto , ch'ella nelle 
radici fue , o in virtù delle rafa ct profonde , rcfiSie gagliarda d'ogm 
tempo. E invero questo concetto per mio Jcntire alto, c vigorofo, & 
aliai -vaiamente fpreffo . \ • ratla dall' Arte , ù ancor quella , ch'io vi 
porto appreffo. Vna Galera, che con le vele calate , dà tutta volta-» 
de Verni in acqua , r, dice s : P R O P R 1 I S N I- 

T A R . linoni dell' Autor di quefia Imprefa folamente può far 
piena fide finge Utro argomento del pregio di effa , in ciafcuna faxa 
parte. Imperò che del fuigulanfiimo ingegno del Signor Sapidi Gon- 

3 agaera yjcaa già più tempo. Ter la quale non moftraua , fecondo me, 
’i voler altra co fa di fe al mondo fcopnre, c dello' ntendimcnto del fuo 
cuore; fe non che , fi come il predetto V afelio, e frumento da falcar 
À' acque manne adopera, e le vele quando il Verno gli prefia fauorc-a 
à condurla con molta ageuolegga al luogo desinato ; & i Verni » c ^ e 
con arte ingegnofa , e grandi fiima fatica pur là medefimaiuentc la fan- 
no peruenire, non ofiantt lor.de turbate , e rigogliofe , che minaccio m 
di romperla, c di fammergerla nella loro ofeura profondità: parimen- 
te il nominato Signore conofcendo bene il mare della vita no fra-» , 
non fi varcar fempre mai , ungi molto di rado pafiarfi quieto, e tran- 
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Rutilo , per li affari humam , che più contrattanti, e feroci affai fi pr lit- 
uano , che fauoreuoli e manfucti , egli al ccffardc' / tutori del mondo , iu- 
te fi ottimamente , e communementc per le vele gonfiate dal Vento ; non 
ft fmarriua nel cuor fuo, per tonde turbate , e tempcjiofc ; ma volgendo- 
la quella, cb' è proprio neramente dell' buomo, degno di tal nome ;met- * 
teua la mano della confidcragione all opera della prudenza r della coflan- 
^a, della fofferenga , e della uigiLmga, coll' altre forge, ch’ufar d confi 
in ifebifare , o foprauan garei pencoli, e le percolfe, che ft ricenono gior- 
nalmente da chiunque itine inquefto infedele pelago mondano . E come*** 
quefte parti . e uirtù fon proprie dell' huomo, e non d'altro animai terre- 
no ; co ft egli, propri fuoi arnefi gli addimandana , c da fettejjo pendenti, 
e non altronde uenenti , ò altrove riguardanti . Quetto co fi fatto inten- 
dimento fi mene à render tanto lodatole, quanto conofc e bene ogni nobi- 
le intelletto ejjer molto più degno di lode colui , che le fttc opcragroni 
compifce, e fcuopre, che fimo ujiite angt dalla uirtù , dallo' ngegno , i 
dalla ttudiofa efercitaxion propria , e neramente di im fieffo ; ebe-à còli» 
già non attuiene , al quale ucttga foccorfo di fuore , e fpiri fauor , e gratta 
d’ogm intorno . Sauio dunque , & accorto proponimento alla fùa tuta** 
uenne lo feoperto cofi fatto per la predetta Figura, e parole da quel co* 
raggiofo altrettanto, che Sìudiofo , & tngegnofo Signore—». Ilqual di- 
tti fomento e difegno,coft è piùdaoffer pregiato , come s intende eflerc-* 
flato ottimamente colorito da Im ; si che fu di quelli, che non men bello 
èriufeito nel ripor ft in opera, che fi fttjj'c nel linear fi : mentre , cb'effo 
doppo, che gli uenne meno per morte il molto benigno fattore portogli 
fempremaida Ercole il Vecchio Cardinale di Alantoua;moflrò, che-» 
non gli mancaffegtd animo , nè ardire di faper regger fi degnamente , e fa- 
tuamente gouernarfi . Nella quale intensione parche fi uenga inficine 
feoprendo, non men lodatile la memoria, cb'effo Autorcmoflrò fem- 
pre di tener d'effo Cardinale, e la dmogione , che mamfcftò ucrfo t gran 
meriti di lui ; chela molta così ansa propria , e la ferme fga nelle cofe—* 
auuerfc-*. Le quali parti -, c nirtit ha, di poi cofi hmutà btfogno di 
dòuer mandar ad effetto j che nell eleggerfi , eh' a fitte di quetta-i 
Im prefa porne—» , enei fi formaffe proprio il pronotiico di quanto 
gli è da poi incontrato . "Perciò cbe,fc m moke occorrente fe± 
guitc colla l'uà mera uirtù , & ingegno i faputo non fi fbffe aiu- 
tare, e reggere dritto m piedi. ; àgcuùfintute fartbbe fartt rnd ti- 
fo old) affo. E quefle' per anuetttura furon de udgiont-.,. che ntll'cA- 
cade mia de gl' Eterei dato gli fé il nopnc dell' Affannato ; nome-», 
che fuona conforme d quegji accidenti , che tanto .gli recarono dm 
foie , e conforme all'ufo proprio del legno , à cui fi comtieu job- 
care Coque del mare, tutto à forge di braccia, e di iberni 'negan- 
do , onde è detto di fimdi uogatori : che fi portano tl Vento ne 
tgvmiyC nelle proprie mani. ‘Nè per ciò fi doura dire-»: Che al- 
tri qui • fivprtfft edeuna arroganza , ò prafungtonc di fc—* mede fi- 
mo t moflrando forfè*-» , eòe—»’ fi fidali c-».t rotto iu-rfe-*. -fitjio » 
n.ìwj < ; enei 
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e nel fuo valore, .ch'egli togliere , è non caraffe della grana del grande 
Iddio : poi che non fi dice già: Pcrucniam, ò 'vincam, od altro concet- 
to tale ; ma N I T A R cioè sforgarommi, e farò agno per. i,chin me fia, 
e di me vfeir poffa. lafciando poi, c fidanza riponendo, che l vero aiuto dal 
„ Signore Iddio debba venire ; il quale non abbandona mai quelli , che drit- 
tamente confidando in lui,& occupano fe mede fimi nelle nobili fgiiiflc o- 
peraxioniinquejla vita: Ma quanto bene foffe goucrnato co fi forno pro- 
ponimento da quel valorojìflimo Signore , e ^Principe , e come bene collo'n- 
gegno , e dejlre^ga fua fapeffe guidare la barca della fua vita: guardi fi 
vìùmmcnte al felice porto, doue fi vide condotta, doppo le tcmpcSìofc^ 
procelle fuperate, egli afprifcogh per lui fchìfati , in queSio co fi pericolofo 
Egeo del Mondo , c vedrafh con effetto , cb’appreffo il degno titolo di Pa- 
triarca di Gierufalemme , ottenne la dignità, el grado quaft fupremoin 
Santa Cbiefa del Cardinalato. M l quale per memoria db uomini, non per- 
ugine mai perfora con maggior desiderio, contento , e fpcciale aUegrez-, 
za dell' viuttcr fai delle genti ; di quello, è cofa notifitma al mondo, non che 
d [{orna, che lo vide, efferati ai rinato hu. Coji come altrettanto è cofa 
nota in quanto dolore poco appreffo n habbia laffato l’vno , e l'altra- ( fi 
fatte fon le contentezze bimane— >) con la Jua mortai partenza ;ma pe- 
rò indrizjgto verfo le diurne alleggrczzs > e perpetue felicità , contener 
giouadt [per are certamente^. G I 0 V. Sentite or l'hnprcfa d'vn 
Fiume , con vna Steccaia , ò trauerfa dall vna,all' altra ritta-, : la qualc-> 
delle corpeuti acque parlando dice : OBRVVNT, S E D 
NON J) 1 d V y N J. fede fi, che fi vuole qui ancora-, 
feoprire vn di que' penfieri , ò proponimenti , eh' accade a' più degli htto- 
mim,dòiterfi fabbri camelia mente , per franchezza di fua vita; occor- 
rendo ,fi può dire qua/i à tutti , I bauernc più , che bifogno , e più bifognar 
ancora metterlo in opera , che dtpigacrlo con parole, ò di fegtiarlo con al- 
te ligure, fi come nhabbiamo battuti più , c più efempliin diuerjema- 
mere, nel Ritratto dell Imprefe, che andiamtuttania per paffa tempo ma 
raggiando. Sempre dunque l’. Autor della preféntc-a ; Che gli affanni 
mondani , i fai t idi , glimpaui , t pencoli , che vanno alla volta dell Into- 
rno , per sbarbarlo di fuo slato ; ben potranno hauer forza d lui d'an- 
dar addoffo , & m alata modo foprafaccndolo , mostrar forfè d'bauerlo 
abbattuto , fi come può parere dell' acque moffe incontro alla detta-, 
Steccaia , chele vanno fopra , c ricitopronla-, j ma tuttauia egli dentro 
nell' animar intanfì forte, e poderofo ; nella mamera, che far fi vede d 
quelli Stecconi al Fiume attrauerjati, che refiflono francamente all’im- 
peto di quelle graffe , e torbide onderà . Della fprefhon d: firmi concetto 
nelle fue Figure, par che dir pofiiamo, non effer quella del tuttò gra- 
Z‘ofa , e pienamente visiofa per amor del corfo di effe acque , che non 
fan corpo rileuato , che fi vegga erto [opra terra , come altri corpi na- 
turali nel modo , che fentmmo dir fi di quell' altro Fiume , che : V I- 
R E S A C QJ/ 1 RI T bV N DO; £ noi fra le del H^fceUo, • 
ri babbuini trottato vn altro , d cui era pure vna 'Talangata 4 tra - 
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nerfo , fintile alla preferite , che dicetta ;ALTIOR,-NON SE- 
GNI O R. E ben par che fipofia raffrontar con cffa, perla diuerfitàde' 
cor pi, che parlano tnejit Fiumi; parlando nella oggi dame recatami paloni 
goni contra 1 acque attrauerjati : e nell'altra l'acqua, contro all 'ainauerfìta 
memo fattole . Teoremi vorrei già per rum modo dimenticar del nomerà 
dell ’M ut or dell' Ir» prefa di cui ragioniamo, sì per altro , sì per efjerlmdi 
tanto merito, quanto sàbene, chi lo conofce; e sà,& intende quanto effo va 
glia nelle rime liriche tofane; le quali, à giudizio di chi n ha ottmamtel- 
ugenga , non lafctano occupare i fecondi luoghi d rimatore ruuno viucn te . 
Egli dunque è il Signor Mfcanio TignatteÙi Kfipolttano : / C Ci 

Grato n’è slato l'vdire il nome dell'Mutor dell’opera , quanto l’opera da-, 
voi, Giouanni, contatane; fi come fpero , checaro vi fie fentire quella , che 
da me ora vi fi porta à vedere ;d'vna Colonna con fuo Capitello , che dice r 
òdi lei è detto :■ PONDOllE FIRMIOR. M me par bello il 
concetto , e non men bello il corpo, che colla propietà fua lo rapprefenta ; nè 
dif simile lo flr umcnto, che apre tal-concetto, dico le parole, che di tffo ha- 
uctc vdite . Camillo Borghefi leuò quella tmprefa per quello , che s inten- 
de, quando egli ricettate il etnico del Vicariato dal fio Mtcìuefiouo di 
Siena : effendo egli ancor giouane dota, da non moftrard' effer atto à fojte- 
nerein quelli amu cofi fatto pepi foprale fpalle della dottrina, c del fuo giu- 
dizio ;c co fi volle /igni ficare ; Che confidaua tal cefo per Impomjiregge* 
re, non oltrementi , che la Colonna fi faccia con fuo capitello : laquai* non 
ha dubbio riufeir più falda , e più fteur amente ilare in piedi allora , thè fot - 
tentra al pefo della fabbrica , à cui t defttn.it a , che non fa dftarfenc turaci 
fempltc eniente . E'I fuo pintore vanne annerando pai inttauiafirnépto- 
ponimento;mentrc doppo ancor la Vicaria nella Cittàd .À reggo, et&conp* 
meffaria M ppoftolica , nellaCalabria ; oggi fatto Vefctiuo di Caiiro,fidt~ 
moftra ognor vie più folio, e fi curo, fotta coft fatta carica. Mi fi prefentx- 
m poi da fcoprirw.la Botta, eh' ’à vino frega tira a fe la Donnola : ma'l 
Motto , el nome dell' Mutare mi auuertific , chi la mede fimo fidiaci mo- 
f irata da ffgccolo ,fra le cappate da noi nell'opera del Pittoni , però Fran- 
cefcoyfeguuate : F J{ .4 N. Vna Rondinella, che fcac ciaf adalla fredda 
stagione, fe ne và à trouar pacje più commodo al viuer fuo , e però fernette 
infine àrip affarle fpagiofe acque dei mare volando, e fi lajiia intendere in 
quella forma : ALIÓ'HYEMANDVM: Egli conuien di qui 
par tir fi , & andare à tternire altroue . il concetto di qucjia Inrprefa panni 
non poter effer più accommodato, fedi lui diciamo: Che Gabbriello Ccfa- 
rini intenda per effa dimoflr areiche effendo egli fiato malamente ricambia 
to nell' amor fuo colla gelataingrutundìne da alcuna Donna,da lui fornita, 
giudichi effer m olio appropoftto dello flato fuo, di lafctatla,e donare il cuo- 
re ad alcun' altra, che colla dolce aria de gli fiuardi, gli faccia vn dolce fere 
mqlouiinquc ella gli gii i : emolto piùcolla foane forga di quelli recando v- 
na de fiat a pnmaueragh vada maggiormente nj'caldando efio cnore.Ouue - 
ro, che mal rimeritato nella feruttù fatta ad al tua Signore , pigli per ij pedtcn 
te d‘ abbandonarlo'; per non douerui lafaar la pelle , fe uòlcffe anco con 
’ t ‘ -0 fumar 
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fumar W altro verno feruendolo,e morir fi in pagliayò allo Spedale, coni è 
in prouerbio.de’ pouari Cortigiani. Guardate appreffo Vnl-uccbetto Tcdc- 
feo da chiuder valigie; che s’apre, raffrontando lettere iui fognate ,cbc for- 
mano vna parola ; ilMottoiice: SU R T £ , AVT1.ABOKH. 
Onorio de' Belli, per quefia figura cofi parlante ; moftra difinnare , cometa 
non poche altre perfone. stimano, eh in quefia vita no Uro; per tenerla quie- 
ta, ò condurla m buono ,&• onore uo le fiato ,faceua di bifogno batter la for- 
tuna dal canta fuo;ò douer durar grandemente faticautal che chi conojie di 
non effer bene auuenturato;dtfponganfi pure a ben faticare il più , che può , 
fe vuol riufcir da nulla,ed effer punto rtueduto infra gl altri . la compara- 
toli di tal concetto fi è prefà dal p redetto it rimento,douc couuicn raffron 
farle lettere, eh e vi fono st. vnpate, onde s accolga la parola;la qual dtfie- 
fa,ch'eU'è , mojlra la via dell’apritura di quello . Il che dice talora venir 
fatto accafo;<ir affortc;e talora con arte , & ingegno : fi che l’huorno in a- 
doperandolo, fiimen pure affaticando, e uà tentando la cof/ut. G I 0 V. 
Ho ueduto tante uolte leuato in Imptefa il Monte d'ima, gietantele fue 
fiamme , e femprem pegvior formai' una dell'altra ; eh' io non poffor atte- 
nermi à fooprirlouiora,che pur mi pare affai comporteuolc in quella ; il 
che ritruouo confi fier nel Motto, che lafpiega, e la fpecifica dall'altrc-a, 
dicendo: DI E V O R SI LEGGE. T olio dal uerfb del Tetrar- 
ca, che gli uà feguendo: COME l’DENTRO AVVAMPI. 
Lo fpirtto, che uien cattato diquefto Monte , d me non fembra ,fo tiongra- 
■gioj'oin materia d'amore , per douer metter compafiion dello Stato del- 
l 'M utor fuo, chè M. mammaria Duranti ,nell' animo di colei , che cagiona 
il fuoco amorofo nel fuo petto;facendo l'argomento dal meno al più in que~ 
fio modo; Se le fiamme, cb'apparifcondi fuore deffo Monte fontante, e co- 
fi ac cefo , come congli occhi fi ueggono;qual fuoco , qual incendio cohuicn 
fia dentro Udouc è il corpo , e la fucina di finiti fuoco , donde tali fiamme , 
qua fi minima particella deffo appaion di fuori f M quefia proporzione^ 
uienfi oraà dire : Se i fofpiri ,gli onici, i lamenti, il calore , che fuampando 
fi fcuopre nell' aj petto mio, è della maniera,chc da ciafiuno fi può ucdere,e 
fi uede; penfate per uoi amanti, che fonti te quello affetto per pruoua ; qual 
fiamma, qual incendio ,foficngal'appafiionato mio cuore , eh’ è fonte , e fu- 
cina di tal fuoco e di tal' intendimento . L e parti , che potrelbon non mi la- 
feiar finir di piacere cofi fatta lmprefasì é la parola nel Motto : L E G- 
G E. Toftametqf oric amentc, della qualcofa fiamo siati auuertiti à do- 
uer fi guardar grandemente per non uenire àfopraporremetafora, à meta- 
fora;. il che è uigio, donde nafi crebbe l'Enigma , opera troppo diuerfa da-, 
quella della nostra Imprcfa , come molto bene s'intende da tutti uoi . Ma 
credami poter faluarfi la detta parola coll' auuert intento donatoci ancora 
nel medi fimo luogo ,fo ui rammenta, cioè : Ch'ella è di metafora ormai 
peri ufo fattalogra,e tritasi, che parola propriaonnaifipuò certo ellafii- 
mare. rincora mi porge in pruno affetto timore; che'l detto Motto yichie 
de alla fila intelligenza la prontezza àel rcfto del ucrfo , ond’è leuato, fon- 
Zacut nona adopera per lui niente ama uoglio, che mi leui da!F animo tale 
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ffrupolo ancóra lo fperar certamente, cbc fumi verfo del Toeta,fianonfil- 
mo : parendomi di fcntirlo opi ma vi bocca delle genti , e degli innamoraci 
fpccialmentc . Canducendautfi appreffo da me vn Coccodrillo , di cui vic/f 
detto : P L O R X T , JE T L) li. V OR AT:f non vi fi dicendo, che 
ciò è compojlo fopra DonnanommauTu ; forfè non vieurarefie dibatter- 
la vdita; fmtendo tal Irnprefa efiere in biafìmo altrui la qual cofa ni que- 
fia noftra materia v'è fiata femprc poca,angt mence lodata nè piena lode 
ancora battete f entità dar e fi chi forma I mpreff J oprai coHumi altrui, e non 
fopra i fuot affetti propi : Ma che per certi decennameuti a nome,ò cogno- 
me di perfona,la faconda pafj'a poffare, riè conceduto : ma fintamente in 
caft d\A more , che per tutto , e da tutti vieti f èmpie cotanto priuilegiato . 
Terò mi credo, che non ffcacciarcte dall' altre per voi riccuute , la compofi - 
t^ione vdita ; formata fopra Donna dell' accemuto nome di Via ; al qual no - 
rnc,coll' opere fue fimilt a quelle del Coccodrillo ffl'a veniuad contrafai c~v. 
il quale è riputato ammal cruddtfimo,& infinto iiì attamente; fi che por- 
mi legger fi di lui ; Cbe mangiando fi vn Catta ullo , robbatodla Madrc^o 
mefiifima e lamenteuohfiitna vcrja di lui, per che notigli doueffe denota- 
re il Figliuolo; effo volendone molirar compafiione , hgnmauafenga pctò 
rimaner fi punto dallo ingoumento di quello, onde nacque il prouerbio anti- 
co : lagrime di Coccodrillo ; £ la narrata è spera d '^4 lejfandro Vtfiarmo. 
£ flato qua fi per v fermi d' occhio I'imprcfadcl Caualtcr Claudio Taci da 
Bjmini , e fe non la figura d effa,non già la ferii tura, era ciò per auuemrmt 
agcunlmente,e quella m'ha tornato pur alla mente ciò, ib'ie n'ho Jentitoft- 
uellaread alcun familiare, e intrinfubifimo dell' ^dtttore;Che egli veduti , 
e co fiderati gli Icritti del Bargagh.di cui è anco molto amico, fopra qfia ma 
teriajta rhnaffo il Motto della fica Impub e una Coppaia dìVhuo veccltio,e 
co fumato, il quale con tutta la perditafierami, c del tronco rimetter repro 
duce.qu ifi figlio nuotiamo tc nato, un uigarofo germoglio fiicédo prima. 1 N 
T E R 1 I V S E X P ti RS.lmperocbe rifuegliata lafua lÓfderagioneinior 
no à ciò, ha cóprefo,ct intefo chiaro, come la propofigione feri ita da lui fo- 
pra la figura di tal arboro,ò getmoglta non è tertapnè manco nera in Tfatu 
rajnofiràdo in e fa: Che l'Vhuo non uien meno, non finifee. mai, nè la morte 
ha in effo ragione alcuna. Toicbc pur è cofa nota, come neri finta, che nò ha 
cofa fattoi del della Luna di qualuque forte. equalitd m pur in indi ni duo, ò 
far ti culare; ma nè in fpeeic, nè in genere, cb'afsicurar fi polla da' colpi della 
mortc,ò dalla propia mortai mancàga.m questa mòdo . 1 alche rkouofciuta 
il Cauahcr fimil uerird,ba cablata quella in quefi' altra fcntenga;ni altera 
do altro niéte d'efi'a Imp. edtcédo d, ql f no germoglio : 1 N S V K C> I T J N 
TEM P V S .Orfcntafi da uai co qual ragione, e con quitto feutimcto,ciò fi a 
fiato fatto.la ragione uien fondata nella fpcricga comune fiaqnal dimostra 
T alino diuenuto iteci bio cafiàte rinuigonrc ,c quafi nnafeere nel fio finire, 
e morire, gormogliddo dada fua radice, c puilulàdo mfinebe di qlla ba drà - 
ma ò briciola de tra il terreno. Quefio si uié da Vlmio raffermato, Uquale al 
’jqx.del 1 7 .li. cofibalafiato fritto. Inueccbiano gl' vltui co umcertacter 
iuta, muffendo nuoua ucrga pcradoggionc.il ' fi-nume to poi ni fintiteli}' è 
lo andare incontrò al Té po, [alle ciu potè tifi ime, et inoperabili forge non ba 
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fotto le flette materia di cofa ninna, che p offa farli [aldo cotrafio,fi che lofio, 
a tardi al fine da effo dogai cofa divoratore, efiruggitorenò rmàgaabbat- 
tuta,rofa,e còfutriata del tutto. Ma nutcdirnenc quel f oggetto al n odo fi uie 
ne a far tuttauolta più Rimar c, e pregiare dalie fapute pfouc,tl quel più ualc 
à refi fiere, e fardifefa contro Ifoprano valore de fio Tempo : qual veggiar 
mo effere il marmo di brourpàl diamdte,c fìnuli in frale cofa hanno Ujem 
ptice eficr loro: Fra quelle jbenafeono, e crefcono ancore: bontà l'alloro , la 
querelasti leccio, e fintili piante. Fra quelle, oltre à ao , che ftntono : ui ha il 
Còrno, il Ccruo, il Uonfante , che co' Inumerò grande de gl anni loro fanno 
gYan contefa alla eftremagugliardia del mede fimo Tempo da Ouidio con tal 
nome chiamato : 

Tempuscdax rerum, tuque inuidiofa~\rctuftas 
• >v Omnia dcftruitis. 

Mal buon. » il qual fieuoledi uigor corporale, e sformato, ò priuatodt for- 
'ge, rimane da efio prefio prefio abbattuto: fi ftudia con altra maggior forga, 
e miglior poter fuo di combatter con efioj conira cfiodng ^ar fi, cioè col po- 
ter dello' niellato: allo fi emanato, e mancanza di quello fa forgere,e gemo 
gliar queflo,p reggere quàto uagha il più,e ritener vino al mòdo il nome , el 
cognome fuo,nclia ficflaguifa, c'ha prefo à voler mamfefiar di fc mede finti}, 
e del fuo nobilifi. animo il nominato C aitai hcr co: o'fo pra de ferini corpi figura 
4i,t co l’vlnmc fritte parole appreffo. Impcroche,oltr'aUa bella fuc cefi ione 
de' propi figli, che ha con virtù condotti à vigorofa età, e con fapere à degne 
grado d onore : fi che douranno conferuarc,e r tuonare, & ac ere feria pater 
na , e l'antica riputazione ncW occorrente pubbliche dentro la lor città , e 
nell' onorattfitme ambafaerie d i f icore per quella tffer citate , egli hanc Juoi 
maturi e Oc» giu iati anni, me fiala mano allo f piegamento florico della fua 
anticbifiima patria . Della qual fòrte di fritture ben fapere tffer naturata 
propia il con f mare ad onta dell'impctuofo corfo del Tempori nome uiuace , 
e perpetuo del far Mutare nelle memorie, e nelle bocche delle gatti , al pan 
ài quello che fi facciano le carte fentteda i Toeti . Ma fo da uot fra l'Itn- 
prefe dei Tal aggi s'è pur veduta quella dell l'Imo, ani h efjò mancante, e col 
pollone a piedi PERO, E SPERO. E fra quelle de 
gi’Huomind.Armc Sane fi potrete vedere il medefimo: NON DE- 

FICIT ALTER.. Confideratc. che pure diuerfo finimen- 
to f viene a fi opril e da ciafcuna di queRe, ucrfo quella or del Taci, col tem- 
po guerre* giatuc . F M Tf. Sicomcgtudiciofoin nero è Rato il muta- 
mento del Motto fatto da efiò faci nella fua lniprcfa; cofi è riufeito degno 
rafroutamento dlmprefc queR' altro uofiro,c da tffcràt ari ingegno f men- 
ti altrui intorno à tal materia; col porre in bilancia l'uno , c l'altro de duo 
flotti uditi f òpra le mede fune figure: & i fcntimen;i,che intendono di ntrar 
tic 1 loro manifattori. TflCC. V' inulto à veder la festa , che fi fanno infume 
co far propi atti due Orfi,el'allcgrezza,chc mofirano;tutto che l'ariad ogn 
intorno fia ojcurafl Cielo pie, io di nuuile^c piouofo, dicendo efii : S E R E- 
N A B 1 1'. Il còcctto di Tauol fiegto Vefi ouo Fquéfc,autor della ditta Imp. 
mofiracò pr udégajiondouer fi altri disperare, nè fionfortar fi nette tributa- 
%toiu,e negli affanni, che fo prauengono non di radojtè leggieri al utucr dell'- 
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bMomo;perciocbc non dura/t fcmpre,& a quelli [accedono i contenti; c Col» 
lcgregge,che vanno in giro ncll'bumane occorrente . Onde fu detto ; che 
all’ e/t remo del rijb affiglio il pianto,& dldncontro parimente . Talchc^ 
vnauucmmeuto di qucfla forte , gr un proponimento tale , che Cbuomo fi 
faccia d fe me de fimo, c tale è da limare effer làntengiondell M.utore;non <? 
cofoyfenon prudentemente penfata;c molto più prudente riefee; scila t man 
data ad effetto al tempo ofcnro,enuuilofo ; quando gli f pinti pare , chi» noi 
fi turbino, c rattristino in mamera,che a ap pochino la uita-> : la quale dalCo 
fiar lieta, e gioiofa, mojlra ferina fallo d'hauergra» parte del uerq efjcrfuo. 
Si come dunque li animai predetto, chiamato Grfojiel fopradetto temporale 
vi rallegrando fi col compagno, e con [eco slcjfo facendo fefla, per la Jptran- 
ga,chc tiene, e gli è data dal naturale i(linto,ondc auuifa, che tofio dee ri- 
tornar il tempo bello, c fereno: coli medefitnatnente l bicorno fauio nelle tri - 
{legge, nelle trìbulagioni, c negli affanni , dee confort or fi; [potando , eh' a 
quelli debban feguire auuiccnda diletti, gioie, e c omenti . Di c ricetto non 
molto dmerfo a qneflo udito fi è quello d'vn I{o/ài),cbe fi giace per terra il 
verno sfronduto,c [prezzato ;e parla, od altri di lui cofi uicn parlando : 
NON S £ M 1' E K NEGLECTA. T^on ri- 
mane, dice, ò non rirnarràCcnipre mai giacendo, c per rena in abbandono , e 
difprcggato, pcrciocbe alla Tnmauera farà driggato,e racconcio,e riucfìi- 
rafii delle propie ucrdi [rondi , e de' fitoifuauifiimi fiori ; che fono le fiofe , 
/limate da gl intendenti ficine degli altri fiori . Colieffempio dunque 
del fiofaio predetto l'^ìutor di quefia Imprcfa Zencfome Bindafii uie- 
ne a far animo a fe mede fimo, e mofirar di non uoler Jarfi niente in preda al- 
la difperagione, ò alla malincoma : per i trauagii,ò pericoli, ne' quali allora 
chela compofeei fi rnruouaua;gioitandogli di fperare,che debbano batter fi- 
ne, fi ch'egli fia per ritornare in fiato dittila lieto , e fiorito . f Tf. 

Buoni proponimenti certo, e faui fono i due [enfiti ultimamente, & afii bene 
fprefii: a' quali non diuerfoffpero, che riufard il preferite, ch'io v'adduco del 
la Formicai del granello ut bocca; che lo porta ad accrefccrc il fuo monte , 
onde Or agio Fiacco . 

Ore trahit quodcunqucpotcft,atque addit aceruo. 

Col Motto: T E R 11 E T H Y E M S. Mi credo adunque, 
che Ticrfrancefeo Maniglia, coll' effetti pio di questo cofi induflriofo , & in- 
faticabile awmalctto fi fia uol uto imprimer nell'animo qneflo , ò firn il con- 
certo: Che da lui non fi dee fiar aucdere,nè a man giunte appigherandofi 
m alcuna maniera , in prone dere a' cofi, & a' bi fogni fuoi . Impera he non 
fempre fi fcuoprtil tempo bello, graffo , efrutfift ro della fiate : fopr attendo 
poco appresola flacone del verno triffa , arida,efrcddcJà;quando altri non 
truoua alla campagna cofada regger, c fo f tentar la aita ; e da qneflo attuifo 
fpronata la Formica, sfittacela quanto può à far buon granaio la fiate , per- 
che dicchi il penf ire alla vernatami fgementa- . "F{cl mede fimo modo 
l' fifutor dell Impre fa penfando all’età della ucccbicgga , al verno afsimi- 
ghata, & a fuoi lunghi faàhdige la debilegga cd impo tenga fua in questa-, 
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Trita confi Aerando; mojlra di uolcr affaticar fi, eprouederoneflamente nc l- 
la gioventù , c virilità, alta Tnmauera, & alla State r affetti brat a , a quanto 
gli pofftfór me fieri nel tempo della vecchie . Tot tu dico f e bau et o 
mai veduto, come'bcn lo aedo, mettere un baflon dritto in una fontana pie- 
na d’acque, e che fubbito quella parte, che nc uitn ricopertala mojlra tor- 
ta, & obliqua ; eccoucloridvtto in Irnprcfa per Tdictolò Bcrardmo Sanfe- 
uerino,Vmcipe di Bifiggianc ;potiendouifopra queflo flutto : FALL 1 T 
IMAGO. V olendo in quefla maniera fignificare,c far fapcr à quelli, che 
formati ftf off ero alcuna oppmion di Ini, diuerfa dalla propia verità, eh' e fi 
da ciò rimangono ingannati; quello filmando torto, che di fua natura è ben 
dritto ; non altrimenti cb'eis'auuenga alf apparenza del per fe dritto baflo- 
ne, posto giri nell' acque; che fa mofi ra pur d'fjj'cr torto, e piegato . alcuni 
Vogliono, che detto "Principe h abbia tntefo fpecialrnente di parlare a coloro , 
che filmano Ini hauer dato fondo all' ara pie fu e rtcchegpge: vfando larghi fi- 
mi liberalità, c fopra il fio hauere;e l'pejele, cfparfele,c difpcrfelein modo , 
ch’egli non fia per poter fi mantenere nella dignità, e nello flato fino natura- 
le^ de Juot progenitori, da quali gli furon Infilate t'atc,e tali ampie ricche ? ' 
‘gè; còme e eofa noti fimo-, . Et in quefla maniera, & a quefla addotta fl- 
milftudiné faccia fapere à cofloro, ch’egli , e fi fl erra lagrandegga de’fuoi 
antenati', e manterrà l'antica reputatoti della taf a-, ; &■ vferà non minori 
corte fte' f e liberalità peri avvenire, ch'egli fatto s riabbia fin qui per il l’affa- 
to : Cbe’l Signore Dio glielo conceda, a confu fon di tutti i Signorie Princi- 
pi, eh' ad altra mira non hanno riuoltol ' ' pcnfìcro, eli ad ammaffarc argento , 
e imborfare oto; non Capendo, che cofa liberalità, che fia cortefia,e magmfi- 
ceìtgaffenon dipinta negli altrui fcritti; nè giovando loro tal dipintura . _ ; fi 
come pur gioito molto bene quella delle parole di Guglielmo Borfteri a M. 
Ertnino Grimaldi à Genova -, . G10V. Io non vò biffar di por tallii un Gi- 
ravano da fanciulli, per timor, che fia reputata ma fanciullaggine la mia j 
al quale fi uede appiccato il Breue con quefìe parole^ : NI DE- 
FICIT A V K A. Voi che daf oggetto coft debile, e leggiero 
ha faputoilfiio .Autore Ottone Panati, ritrarre fpirito,c concetto riguardati 
tc a' furi cari amori , Cóncio fi a coft, che Laura fi chiami la donna da lui 
ornatale perciò venga d dire ; Che ft come il nominato finimento non ceffa 
mai di r<Holgerft,ed' agitar ft/empre ch'egli è favorito dal vento , cbcfpiri ; 
parimente ogni volta, che Laura fua doma, prefi per l'aura, ò vento, fi come 
ha fatto fpefiifi ime volte indiverfl , e leggiadri modi il perfetto amante nel 
fuo diuin Can goniere, non gli uengo meno del fuo dolce favore , non ccffard 
giornea di moftrar opere degne di lei, degne di Ivi , e degne de II' amore, e det- 
fonordi amendue loro . £ con fimil gragiofo acccnnanicnto di nome, parete 
certamente ch J ei debba impetrar da colei ale una degna grafia, e favo-, c allo > 
fiato, nel quale fi ritruoua . Vengo à mostrar ui appreffo una T ovagha,non 
perche fia fora que fi adell apparecchiare; ma fi bc n dafparecchiar d intor- 
no à qttefli noftr ra;ionamenti,& oggi fpecialrnente, la quale non è dolici 
tovaglie no frali, & ordinarie; non offendo teffuta di lino ordinario nojlra- 
le: ma sidi brio Indiano; Imo vino cbiamatociome s intende da Thnio al lib. 
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xix. capitolo primo della /ita /Iona . Il quale afferma dibatter uedate fotta* 
glie del predetto lino formate ;cbe per nettarle dalle macchie caduteui ; Ics 
pongon nel fuoco, e finga bruciar fi punto, ò giiaflarfi,rimangon nette , e bum 
che, e pulite, come fanno le nolhe,fiate,che fono in buone bneates . Si que- 
lla fi fatta fimilitudtne , Tierfrattccfco T occolo prende a mo/irarc,cbe t di- 
fettiate macchie foprauenute nell'animo fino per l'ufo, ò co/lumc , od igno- 
rane comune deUc cofe ; riposto quello ad ardere nel fuoco, ò de fiderio del- 
l'onore -.tutte fi uengono à purgar e, e leuar uia . Ouuero diciamoceli egli Ma- 
glia mferireile cure.i trauagli,ò pubblici, ò prillati, che lo foprafàcci*HOjion 
lo Poter far perder d'animo, nè rifoluerfi in cenere di viltà;come nè anco lo 
tele del lino Indiano, pofle / opra le fiamme, non s abbruciano ; ma più lofio 
da tali occoren gc, prende egli cagione di rimanerne più accorto, più fueglia- 
to,e più onorato ognora; cofi come le dette touaglie rendonfi vie più nette, e 
più candidc.quando efeon delle fiamme, dotte fono fiate tenute . In fintbnen 
to amorofo.riefce quello concetto d marmàglia bello, per imo vedere , e fo - , 
prauanga d tutti gli altri ora accennati concetti . Terciocbe nella fte/fagui 
fa della ditta tela.ripofia nel fuoco, uiene l'autore a manifestare, che'l cuor 
fuo non purificato in amore da quelli affetti, ch’ai animo nobile fi richiede , 
amando donna veramente nobile-, oggi nelle bragie del fio prefo amore, non 
pur eh' ei non s incenda, cfirugga;ma tutta fiata duucn più purgato ,ecan- 
dido (fogni affeggionmen che lecita , & onefla , e mercè di tal fuoco rmm 
nettato da quelle, & ornato di mb liflmi cofi umì.aff etti, e d'altri digmfii- % 
mi acquisti di dottrina--, di cortefia -> , e di creanza-- » fi ihc merita- 
mente pojfaaffcr mare ;l' amor fuo non larderò, cioè noi confumar e, e dfirug 
gered gufa de gli amori fogjgw lafciui;ma purgandolo mondarlo udlanut, 
mera della più notte montonata T ouagha, ripo/ia nelfuoi o : I ERG iT», 
NON A K L> E T. E quefia fi è l’ vi urna Imprcfa.che per me 
tontar fi pofj \ di quelle fiate raccolte dal CanuUi,deg»e delle uoftre purga- 
te orecchic-.ancora , eh' ad alcuno parer po/fa, ch'ella Infogno h abbia del poli- 
Tinoaif coprir, che quefia è tela Indiana, e noti già nofirana-s. Si come fumo 
diati ammoniti auuenire lo slcjìo ad altre cofe cofi / ìnguini al mondo , co- 
mi di quefto lino: le quali hanno fpecie,e fimbian ga di cofe comum,e noti fi 
me; e poi nefionodi contraria ai ejfe.ò molto diuerfa mtura.t del lenzuolo 
di finiti Imo tejfuto fi è fra noi ditto il medefimo.poncndouifì dentro i corpi 
morti per faluxr d'cfii le cernieri , poiché s'eran bruciati -, finga arderfi efi o 
ìenguolo. fflCC, Io mi dò ad intendere, che uoi fatta babbiate fimilcs 
li ufi più tolto per parer di ricordami dtll'auuertimento ri cernito in quefla-r 
parte, fipra la generai maceria deli' lmprefi, che per uoi non haueiìc raffigu- 
rata l'Imprefa propofla alle fuefuttegjge conte £ manifcfte, ouuero per aure 
fiere il numero delle da noi trafcelte;non già pcrcioche in fi piccolo fia; ma 
pcrcmhe riguardato alla moltitudine delle fiate da noi trafeorfi di più,e di - 
ucrfi Scrittori ne'lor cofi pieni uolurni, potrà per auucntura parere ad alcu- 
no, che ciò intenda, che fi ne fiano prefe , e gradite molte poche per ciafcun 
volumes : E pure fi andati fofiimo a certo ragtoncuol rigore ,fuondo,chc 
panie lamino nofiro, quando a cofi fatta opera ci difponemruo : veramente \ 
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chi la quantità deWliHprcfe eléttejriufcika minor evffat di queUb, che ha fst 
lo.SF Da amendue ueàfidifcorre iifcretaff^mt^.Tur tigno alquan- 

to, che da alcuno, il qual fentiffe il raccolto delle cofc per noi fatto in quejtì 
giorni dal libriloro, che forfè direbbe, efferfi tralafctate farga degnarle più, 
e più Imprefe leuate tutte dalla 'Naturai dalt^drte per uia dt comparalo 
net fecondo le regole propofleci da noi per le migliori in tal f oggetto . Or d 
quejìo amora non dubbi to potetti dare in ripoflatCb'vna farte de componi 
menti accennati, fi fono già prefi per noi da altri;effendo liati feoperti al tuo 
do prima a quelli, che non fi fon da noi pre fi flati feoperti poi,trouàdofi quel- 
li in uolumi d'altri tutori: fi che come non cofa nuouajònnofi tali 1 mprefe 
lafciate flore ; vedendo fi di quelle le medefime m duc,& in tre, & in quat 
tro volumi di diuerfi Scntton,congli fiefii corpt,c le fieffe intensioni fonda 
tefopra le fleffe nature, od ufi di quelle . T raquefie vi potete rammemora- 
re,efiere l’erba Loto alSolefi'Oriuolo al Sole; parimente il Toggo colle fcc- 
chiefil Monte Etna:lo Strug7o,che col guardo coua fuouaila Bofiola da na 
uigareda pietra ^ isbeftoUerba Ehtropio al Stile ;l\A qui la, che [pone gli oc- 
chi de' figliuoli d raggi Solari,e più altre affai qi quefta fatta , che a uoi fon 
certifiimo tornano al prefcntc tutte ben a memoria nel mio ragionare: le qua 
li auuenga che fi fcuoprano con Motti diuerfi da quelle apparite fuori in pri- 
ma pur de' mede fimi cor pi, e delle medefime intensioni ; nientedimeno elle 
quafi dalla ragion della primogenitura, uengouo a cadere, c non batter digni 
tà,ò merito in cofpetto de' pellegrini Ingegni; non efiendo quefle fiate le pri- 
miere a comparir loro dauanti;e già bauédo efii ritenute l altre, fi come pri 
me,e legittime pofieditrìci di quelle sìefic naturali qualità, & ufi artificiali ; 
de quali vemuano à uolerfì ualerc quelle altre Imprefe fiate difeoperte poi. 
'bici qual fatto confentono unitamele tutti quelli fiefii, i he dell Imprefe bau 
no Jirìtto fin qui, e ebe ne uanno oggi ancora [duellando . Et à non pochi bel- 
li [pinti è incontrato, d ef/èrfitnofii per prendere il pofieffo d alcuna qualità 
dii Natura opro pietà d\Arte; c hanno trottato chi leuatoi eraquanti à lo - 
ro;cd b augnalo per Jc con ragione ou upato. Gl OV. _ dggutgncte , che ne fo 
no per noi rimafìc addietro di quelle ;le quali benché leuate di là;onde fi do - 
ucua;non fono fiate bene [piegate, nè fecondo Informa tenuta buonadanoi,ò 
da quelite he m ciànoi Jeguitiamo:fi come può lofio apparire, guardando à 
quelle Imprtfc,cbe daefiue da noi se procurato di rimetter nella loro debita 
forma;col riformar le parole, che non bene, e come conwenfi, di elle parlano 
no. 'Non fi dice altro dt quelle tralafciatedanoi,e rifiutatc.-per ejferfiin quel 
le andato con;ra la natura de corpi loro,ò delle lor prò pie qualità , fi aprendo 
l'oppofito di effe: fimili a quella, che ui può tornare innanzi del l y r panello , 
verfo i raggidtl Sole, che dicchi AD INSV ETÀ FtKOK.Li 
ande parmi,chc quando oc correffe mai il douer render como,c ragione di co- 
fi fatta uofira [celta £ Imprefe , che non ci mancarcbbe da addurne colle fo- 
pra addotte dell' altre ancorate quella ragione [penale v' bar ebbe dell ucccfo 
de fida io no flro, [coperto in quefli giorni dt poter aurefcerlefacultàx la rie 
che r%a :n tal materia, che co piacere ni [tanto andati cercando, quantunque 
ciò frrfe non fila fuc ceduto félicementefccondo eh' era il- nojiro rMwjo. 

Il (ine della Settima l’arte . 


L I M P R E S E 


DE G L'H V OMINI 

D'ARME SANESl 



PARTE OTTAVA. 



F^WCESCO. 7 NICCOLO. 



JOV. tuoni comparito oggi damati il libretto intito- 
latoti [{pio , ouuer cento imprefe de gl' lllusìri Signori 
H uomini d\Arme Sane fi . Intorno al quale , breue do- 
urdeffere, come [pero, la fatica del trafiegherc effe 1 m- 
prefe, poiché quando ellcfuron pofte infieme,per quan- 
to fi contanti lor proemio, Henne ordinato'*, che non ne 
, — - w . — foffe ricettata alcuna, nè poteffe poffare d quella batica * 

fe non era fiata ueduta in prima , drapprouatà degna d’cjfer deferitta in fi- 
rmi nuouo B^lo, da due nobili ingegni di Siena, Rimati da chi gli conofics, 
molto bene intendenti di tal materia,la cui oppimene [opra ciò non è altra-j, 
nè diuerfa in parte ueruna ; ma la medefìma in tutto di quella,c he da noi pa- 
rimente fi va lodando, e feguitando di miglior uolontd tuttaria-> . "Perciò 
eh' è da fapere: Come il Conte Germanico Ercolmi nobili finito della C ttta dt 
Bologna ; bauendo feruito i Gran Duchi di T ofeana infino d alla fila tenerne 
fanaullcrra, e fattofi cono fiere à tutte l' ore degno germoglio della vigoro 
fa piatta, onde prodotto; quando (decedette d quel "Principato il Gran Du- 
et Ferdinando già Cardinale, effo Contefù adopera t o da Sua vdlteygga in vt 
ri onoratili imi feruigi: e fra gl' altri venne da quella mandato 4 più, e diuerfi 
Principi dentro,e fuor d'Italia d trattare dt negogi graui,e molto importan- 
ti, donde ritornato con prefta non meno, che molto felice fpcdrgione, e cara 4 
chi mandato l'haueua; ilmedefimoTrincipe per ualerfi della isirtùfua in 
cure,<^- in opere maggiori, gli diede la carica del gridare , e del reggere io 
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Stendardo della compagnia degl i! uomini cT ^Arme, che in mmtro di cento 
bcoteua riformata,tuttt di fame t'ite nobili ufciti,e di nobili Primieri adorna- 
tabella fua Città di Siena : della quale effo Gran Dui a fi chiama il Capita- 
no. E là donando di feti Conte quelle fidisf anioni , che fi pofjon de fiderare 
tnaggtorùtanto uerfo que’gcntilhuomtm, ccau.il beri, quanto verfi Sua ,Al- 
tfxja mentre quelli tiene occupati ad ognora ut belli, e profittatoli efferenti 
cauallercfcbi; gli venne anco m penfieroinficmecon alcuni de predetti gen- 
tilh uomini, vedendo come in quella patria fi daua o pera con tanta pronte^ 
%a fra gl' altri j oggetti d ingegno d quello particulare,fi fpintofo,e fi genti- 
le dell' Imprefc, e ciò non pure da' litterati,e fludioft *4 endemici-, ma da' ua- 
lorofi, e leggiadri Caualicri ancora, da quali nelle loro gencrofi gtoflre , fi 
prò pone fempre mai onorato premio amo à quelli, cbcùt comparirono con 
tnojha di nuoua, ingegno fa, e legittima Imprcfa,pcnfarondico, di dover for- 
mare vii I{olo della loro egregia Compagina ;di forma, c di materia non più 
veduta uc mtefafra foldati,e cavalieri infitto d prefenti giorni ;c fi fu in qut- 
flagnifa-j : Vii libro grande, e fpargtofi,douc fofj ero fi namente di finte t*Ar 
mi prò pie della famiglia di ciaf un caualiere col fuo nome in piè fermo à let 
terc d oro,c f òpra l cimo, a capo dello feudo di detta jl rme, fi uedeffe minia 
ta llmprcja di quello, per lo foggetro della quale ciafcitno uetnjfc principale 
mentc,c fmgularmente a ferir enei fogno della domita féruitù uerfo il Trin- 
ci pe, fitto tl cut reale Jl end ardo militavano ; la qual novella fot ma di Piolo, 
fu granaio fa molto nel cofpctto del Gran Duca loro: tal ch'ebbe adirti: Che 
y>n componimento Ji vago, e fi fpintofi,e condotto ancora m fi breve tempo, 
come gli fu fatto vedere, non poteva vfctre fi non d'ingegni Sane fi. Concio (Ta 
cofa, che fi come tutti i portatori di cofi fatte lmprefi erano della Città di 
Siena, tifimi giunte foff e auucimto de gl' autori di quelle s. ^tunuman- 
doci adunque à vedere ormai quali fiano,r di cui l' lmprefi del nomato l{o- 
lo: appanfee à prima vifla quella del fuo Gran Capitan >, ilSercmjiimo Don 
Ferdinando de' Medici: la quale fa di fi non mcn bella,! he notabil mofìra^, 
con la figura del Kc de ir pi, in me^o alla fibicra di quelle, come à fua de- 
gna Corte, e fedebfiimo popolo;col Motto appreffo : MAIESTATE 
r A N T V M. Intorno all intendimento della qual opera dirò in 
prima, come v ten raccontato da ^A rifio tile nel libro quarto al cap.xxi.della 
fìoria de gl animali ;e da Tlinio raffermato lo ilefio,nel vndecimo al capito 
lo decimofittimo delia fua naturale storia^: Che'l ffe dell’ut pi non è for- 
nito d ago,ouuero non ha fpina, della quale vanno femprt ai mate tutte quan 
te l'vApi; e fi pure egli l ha, cbcgli non l'ujà,nè l' adopera giamai nel goucr- 
n °,e reggimento fuo uerfo quelle ;ma le regge, e governa ottimamente, cren - 
de faluofimedcfimo franco# fu uro, filo con la degna autorità (c come la-, 
chiama effe i Timo) con lajòla,c propia fua maicfladcs . *A quefla fi fatta 
fimi Illudine volendoli fipranomnato gran Trinci pe infin dal bel principio 
del fuo regnarc,fignificar a'fuoi diletti (limi popoli, & al mondo in qual ma- 
niera uerrebbono quelli rettile governati da lui , & ir, qual parte amo ripo- 
tieffe la fidanza, eia ficure^a di fi medefimo , alffò per propia lmprefail 
proprio l{e dclliApi in me^o alle fuefquadre, con le fipra fpiegate parole 
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10V. Eccoui comparito oggi dauanti il libretto imito * 
latotl Bolo , ouutr cento I m prefe degl’illusi ri Signori 
Huomini d'^t rme Sanefi . Intorno al quale, breue do » 
urdej fere, come fpero, la fatica del trafccgherc effe lm- 
prefe, poiché quando ellcfuron poflc inficine, per quan- 
to fi contanti lor proemio , uenne ordinato', che non ne 
fofft riccunta alcuna, nè poteffe poffare d quella banca , 
fi non era fiata wduta in prima, & approuatà degna d'effer deferitta in fi- 
niti mono Bj4o, da due nobili ingegni di Siena, filmati da chi gli conofecs, 
molto bene intendenti di tal matena,la cui oppimotiefopra ciò non è altra-j, 
uè diuerfa in parte ueruna; mala medefima in tutto di quella,che da noi pa- 
rimente fi va lodando, e feguitaudo di miglior uo tonta tuttauia _> . Tentò 
eh' è da fapere: Come il Conte Germanico Er coloni nobilifihm della Città di 
Bologna ; bauendo feruito i Gran Duchi di Tofana infino dalla fua tenera, 
fanauUcgga, e fattofi conofcereà tutte l' ore degno germoglio della vigoro 
fa pianta, ond'è prodotto; quando fuccedette à quel Trinci poto il Gran Du- 
ca Ferdinando gid C ordinale, effo Conte fù adoperato da Sua Ultegga in va 
ri onoratami feruigi: e fra gl' altri venne da quella mandato à più, e diuerfi 
Trincipi dentro,efuor d'Italia à trattare di negozi graui,e molto importan- 
ti, donde ritornato con prefta non meno, che molto felice fpedigione, e cara À 
chi mandato l'haucua; il medefimo Trincile per ualerfi della uirtù fua m 
cure, & in opere maggiori, gli diede la carica del guidare, e del reggere io 
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Stendardo della compagnia de glH uomini (fi girine, che in numero di cento 
haueua rtformata,tutti di fizmeglie nobili u / citi ,e di nobili orinile ff adoma- 
ta,nclla fua Città di Siena: della quale effo Gran Duia fi chiama il Capita- 
no. E là donando di Jè il Conte quelle Jodts fazioni , che fi pofjon de fiderare 
tnaggiori.tanto uerfo que'gcntilbuomtnt,c cau.il Iteri , quanto rerfo Sua A l- 
$fgja mentre quelli tiene occupati ad ognora in belile profittatoli effererq j 
cauallercficbiigli uenne anco m p enfierò infime con alt uni depredati gen- 
tili) uomini, vedendo come in quella patria fi daua opera con tanta pronte^ 
•ga fra gl' altri J oggetti d ingegno à quello particulare,fifpiritofo,e fi genti- 
le dell' Imprcfc,e ciò non pure da liner ati,e iludtofiAtadtinicr,ma da’ ua- 
lorofi , c leggiadri Caualicri ancora, da' quali nelle loro gcncrofe gioii re , fi 
propone fempremai onorato premio anco à quelli, che ut lomparifiono con 
mojlra di nuoiiaàngegnofaj legittima lmprcfa,penfarondico, di douer for- 
mare ni fiolo della loro egregia Compaginaci f orma, c di materia non più 
ueduta nè mie fa fra foldati,e caualicri infino a' prefenti giorni ;e fi fu in que- 
ftaguifit-i : Vn libro grande, e fpajiofo,douc foffero finamente dipinte fi Ar 
mi propie della famiglia di ciafiun caualiere col fuo nome in piè Jt ritto à let 
ter e doro,c f opra l’elmo, a capo dello feudo di detta A me, fi uedejfeminia 
ta l'imprejadi quello, per lofoggetro della quale ciafcuno ueniffe principal- 
mente ,e fingularmente a ferire nel fitgno della douuta ferwtù uerfo il Trin- 
ci pcfotto il cui reale flendardo militavano ; la qual noucll a fot ma di fiolo, 
fugragiofa molto nel cofpctto del Gran Duca loro: tal ch'ebbe à dii Cs : Che 
vn componimento fi uago, e fi fpintofo,e condotto ancora in fi breve tempo, 
come gli fu fatto ned ere, non poteva vfeire Jè non d' ingegni Sanefi.Conciofia 
cofa,chc fi come tutti i portatori di co fi fatte Impiejè erano della Città di 
Siena, il fimigliante foffe avvenuto de gl' autori di quelle ^tuuu alan- 
doci adunque à vedere ormai quali fiotto, c di cui film prefè del nomato limo- 
lo: apparifce à prima vifìa quella del fuo Gran Capitan >, il Sercniflimo Don 
Ferdinando de' Medici: la quale fa di fenon mcn bclla,cbc notabil moHra->, 
con la figuradel He delfici pi, in megoalla febicra di quelle, come à fua de- 
gna Corte, e fedeltfiimo popolo;col Motto appreffo : MAIESTATE 
T A N T V M. Intorno ali intendimento della qual opera dirò in 
prima, come vieti raccontato da A riflottle nel libro quarto al cap.xxi.della 
fioria degl' ammali ;e da Tlituo raffermato lo ile fio, nel vndecimo al capito 
lo decimofettimo della fua naturale iloruu, : Che'l l{e dell' Api non è for- 
nito d'ago,ouuero non ha fpina, della quale vanno fempre ai mate tutte quan 
te fi Api; e fe pure egli l'ha, ch'egli non Ìufa,nè fi adopera giamai nelgouer - 
no, e reggimento fuo uerfo quclle;ma le regge, e governa ottimamente, cren - 
de f alvo femedef imo, franco,e fiuuro,folo con la degna autorità (ccome la 
chiama effo Timo) con lafola,e propia fua maicfiadc-a . A quefia fi fatta 
fimtlitudtne uolendoil fopranominato gran "Principe infin dal bel principio 
del fuo regnare, figni fi car a fitoi diletti ‘(inni popoli, & al mondo in qual ma- 
niera uerrcbboiio quelli retti,e governati da lui , & ir, qual parte anco npo- 
iiefie la jidanga,ela ficuregga di fc medefimo , algò per propta ìmprci'atl 
proprio fie dell' A pi in mego alle fuefquadre,c(/n le f opra (piegate parole 
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<Poiparcndomi,ch'appreff<» l' altre dtgmfime parti , e quahtddi tal Imprefa 
quella del Motto, inquanto difeuopre linucnyone, eir apre iafita reale inten 
Itone meriti d.' effer alquanto confiderata,et auuertita;non temo, che ut deb 
ba riufetr punto grane, l'afcoltare quelle brcui cofe, che io e siimo d andanti 
toccando intorno :& in prima . Fra le molte noci, uari epiteti , e non pochi 
it toh, onde fi chiamano le co fé, e che tatti wmfeono alle perjoneft è per cer- 
to quello di Mae (là, fupremamente nobile, e r inerendo . Tofcia che non fo- 
la sadatta alla maggiore ,e fuprcmx potenza temuta, e nutrita infra gl buo 
mini, qual fi èquelladi Hf naturale,e di legittimo Imperatore; ma s'appro 
pia, qu into poffono le cofeb umane alle diurne agguagltar/ì , a Dio ottimo , e 
grondiamo, dmominandoft la uoce, Mai c(\i$, nella fatteli <z Latina , da ma - 
gmtudim,che nella nostra vulgare,uiene a dire grandeg^a; tntefa oggtmai 
comunemente da etafebeduno ; onde da alcuno mtcndtntelAutore ncutenc 
ragionato in quefto modo. Ma;i:lt.is,e voce Latina, ebefuona Imperniai, 
Ampluudo, Dignità, & Decus. SperfuoaHuifiècompofìada Maior 
eft.is ; ouucramentc : Quali maior flatus, vcl potdlas ; 7 itolo tu fomma 
conuemente filo à I\e,& à 1 mpcr. itore di tendo ft a quelli,fagra,ereale,e que 
jh con fagra,& Imperiai Maefià appellandofi . Quejia Maefld dunque, co- 
m è parere d alcungranfauto,dla è unagran potejia, e maggioranza, c co- 
me aliun altro ba moli rato, è unagrandexxa fu prema aita dignità . Si di- 
uide,come s è accennatoceli bumana, e nella diurna Maefld . quefta altri- 
buifce fi fidamente à Dio fiutano ^tutore, e conferuatore di tutte le cofc-^t 
quella a gli h uomini dtfourana uirtù,e dignità inuc, fitti; dtfgiugncndofi el- 
la iti quattro parti,ueUdTontifualc, nell Imperiale, nella ì{cak,cr in quel 
la della ffcpubhca fumana per quello, che dall accaiuato tutore sallega 
dell Autentica Gaxaros,e di Cicerone nell' Oratone per i\abtrio;e nella ter 
Xq Filippica . Quindi auuiene, che per effer la Maefià una fnprema gran- 
dix^a; gl' antichi la dtff ero figliuola dell'Onore,e della FJuercnxme ciò Jèr* 
gutto fu da 0 indio nel quinto libro de'fuoi Fasii,di tendo : 

DonecHonor,p!acidoquc deccus Rcuer ernia vultu, 

Corpora Icgitimis impofucrcthoris; 

Hinc fata Maicfl.is,qu.T mundum temperat omnem 
Quaque die partu eft,cdita magna fiiit. 

N ec mora conceda medio fubhmis olympo 
Aureo purpureo conlpicicnda finu. 

Da Valerio Ma fimo fu chiamata ampiexxa di dignità, la maefld de gt- 
huomim ehm i : t quali fenxa autorità di tribunale, fenxa guardia di faldati 
intorno, è fmjuienn per fè fola, e pienamente bafleuole a ottenere la debita. 
grandexxa,t ritenere l'ufata riputatone ,e giundixione ; hauendo ella una 
graxiofa, e gioconda entratura negl animi delle perfine ;mentr e ella feti va 
tuttauia d una degna marmaglia adornata : la quale può alcuno drittamen- 
te dire effer e un grande, e beato onore, pur fenxa onore, ouuero vfix!°ì ori àe 
fidfledi Catone-, Che grande era la fita maiefià, ancora fenxa onorai, cioit 
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ferrod trottar fi Ini in dignità alcuna •— . T al che coniò fiato' detto da altri : 
la Maeflàèvna onoranda, & una carta dignità per la quale babbianto iml, 
iftima, & in ueneragione t huomo . Batti per tanto ciò che fi 'tic fin qui , si 
da V aleno, sì da altri recato; finga entrar un p a fio a rammemorarui gl' e fi 
fimpi, che nel mede fimo luogo fono addotti da lui in conftrmamento del poi 
fio, e del ualore prò pio della nominata Maefia . Della quale con piena ragio- 
ne a fimìglianga del ditto fie dell\Api, U ficai Trituii c—>,chc l'ha Iettato 
per fua lmprefa ha potuto direte [coprire ■—> ; Che con la Maefià folo del 
fuo ualore, della fua dignità, della [ua potè fià,della[ua onoranda, c gran- 
d egga—, guidarà fempre mai il reggimento del fuo imperio , e renderà fai- 
na Ognora, e francala prò pia perfino-/ . E per certo il cornetto dell an ino 
palefatoal mondo per tal uia,econtal mego, argomcnto,od efi 'cmpioè Ji no 
bile, c fi degno , che più nobile, nè più degno, uè più douuto à vero Trinci pe > 
non sò chc ritrouarc,ttè pur maghiate fi pofià giuntai . Onde ttjàua di dite 
Ti t agora ; Così douerfi dal Tnncipt altrui comandare, ed lutai maniera-, 
che angt riuerito fi a, che temuto ;impcr oche la r merenda dall’ ànimi ragio- 
ne— >, e' i timore dall'odio uicn fcguitato . *Agcfilao domandato in qual mo- 
do potrebbe alcunVrmcipc fi atramente comandare fenga ueruna guardia 
armata dintorno ; rjfpofi—> : S'egli come fa prò pio il padre a’ figli , t oman- 
darà . V olendo con tal motto a' fic lignificare— >: che coti le buone opere, e 
con la beneuoletigadeon guadagnarli gl animi de lor cittadmi.-fcnteuga del 
tutto contraria à quel tirannico detto : Odino, pur che temine. Che ben, fe- 
condo il detto d-altn,yofi'ono i Trina pi far fi temere ;manon già amare, (e li- 
mabili non fi rendono . Tlatone uedendo Dionifìo tirannoj.tr condato,e guar 
dato coltami da' cuttodi della fua perfona. Che bai tu fatto, gli difi'e, di sì 
gran male, che ti conucnga efier guardato,c difefi da tanti foldati f Terche 
à ragione Tericlc nel fuo morire gioiuaj fi glortaua: 7Jou efier per fua ca- 
gione uentno in ji tene ; che fi [offe uefiito a bruno ; volendo per ciò lignifi- 
care: Ch'egli rìpoflo ancora m fu prema, et ampifima digtutàjion haueua ca 
gionato la morte ad ale uno piè alcuno haueua condannato di pena capitale . 
Terquettofu detto, eh al Tr inope fona meglio mille uolte morire ; che non 
poter nella fua citta ftng arme uiuer ficuro.Tongano dunque ogni fiudiogfi 
huomini grandi infar si, che da' lor larmliari fatto uolontariamcnte ubbidì 
ti,e con dolersela (erutti ; pere toc he allora è dolce la potenza ;quando à per- 
fine uolonterofe d'ubbidire fi comàda.Co fi fatto fin t mento à animo, per uia 
del /{e dell’ \A pi efpreffo,dnc Seneca douer efi'erc uncf setti pio, una noma a 
gran fic, che viuatio tenga fpina;che rrnt uggirlo lo fpiedo,c cb’ affienino la 
crudeltà ,e i’ira.Tcr la [coperta Irti prefa dunque, et in virtù d'cfiafì aprono , 
e palefanfi i concetti da noi tafiati, & altri ben firn igl tanti , dig/ttfiimi tutti , 
e do uuttfìimi dell’animo de' péfìen,e dell' operagioui di ciafi un bucano , che 
afpiri ad efierriputato degno del nome di Trincipe,e tale magtufn ato, e per 
tale all etàfutura,ct all immortalità confagrato.E fi come ancora il fic dei- 
fi pi fecondo il parer d'alcutit,è di J'peciediuerfada effe spiali corpo mag- 
giore— t , e di certo più fplendentc colore— > : cofi il Trinapc date efier 
ripieno di tutte s le virtù in fiutano grado , si fio fiprauangando 
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la natura comune de gl huomim Sormonti alla naturai codiarne dell Eroe, 
ò Semtdeo, che et piace di cbiamat io . Lmpcroche il concetto , e lo' ntendi- 
mcnto principale della mente dclTnncipe , in uero di tanta importanza fi 
rende ; quanto importanon folo ad ejfo Trincipe,cbelo uuol mandare ad ef- 
fe tto- y ma a tutti quanti i popoli a lui {oggetti; anzi rende fi forbito {pecchia 
a gl altri grandi di fuo paraggio ; e d'umucrfal prò , e benefizio *1 mondo . 
Quindi è ch'io temo d'effer dannato da uoi altri al preferite di troppo lunga 
diceria, fi fuor del coll urne no firo,tn fimil ragionamento d’ Imprefe mi fono 
andato alquanto allargando {opra quefia prima oggi raflegnata, alla quatta 
nondimeno non mi guardar ò di fare alcuna br ette giunta a lode di effa , e del 
fuoformatore,cbefùil l targagli noftro.ed è talc^> : Che'l fuo tanto bello , 
propio,e lignificante Motto , è in quella trafportato dal luogo propio citato di 
Tlinio con le formali parole ;efpnmcudo cfj ò la predetta naturai qualità del 
fie dell’ ,Aphe fono ; Rcx , nullumnefolus habeat nculcum . M A- 
IESTATE TANTVM AllMATVS. 
An dederit eum quidem natura, fed vfum eius illi tantum negauerit . 
La qual condizione del Motto, che fta leuato da nobile tintore, fouuengaui , 
comò fiata fempre tenuta in pregio ,da gl' al tri, edauomonmeno ne Trafili 
Jopra l' Imprefe continuati ragionamenti . F I{ 'Non uogitate 

qui muouerc alcuna fcufajnon effendoui porta accufa veruna-. . L'im prefa 
portata da noi dipinta nel itofiro {amo ragionamento, è meriteuole in uero , 
che fi opra la, e fo pra’l fuo digmfiimo concetto fi distenda, e fi formi uno mtt> 
ro uoi urne ; come fen^a dijficultà da chi fa, c da chi intende di concetti mo- 
rali, ,e politici, fi metterebbe in opera compiuta, molto ageminante-; . Tiù, 
e diuerfe cofe ho io udito recare in lode, e commendazione difimil figurai » 
datali parole accompagnata ;ma per douer la condurre al colmo degni fo- 
prana commendazione, Jentij giada un nobile fpirito direna; mancarle folo, 
che f offe slata leuata per nnTontcfice Mafiimo : il quale tnafiimamente, e 
propiamente smucsìifce il concetto d'cfjerc armato di fola Maestà , fe fi fa 
d ritto riguardo in quella prima parte,c la più principale ch e nel Tapa , del 
regno,c dello' mpcr io Jpirituale, eh' ei tiene in terra, cotanto temuto da' fedeli 
Cattoliche riuerito da' veri, e candidi Crijliant. TLI C C. Dite il uero certa- 
mente, I rancefco,chc tale Im prefa è mcriteuole,chc f òpra lei uenga {piega- 
to un pieno uolumc in manifefiamento della digrutà.S’ eccellenza fua,c del - 
futilità, else potria altrui arrecare . E per accertami , che da mcnon s’ è fil- 
mato dì lunghezza alcuna il difeorfo uoSlro f opra quella tirato; io non poffo 
r attenermi di non accollare alle recate da uoi, due pai ole, & fono; Che Qum 
to Curzio dico : 1 Tcrftani non folo haucr fatto piamente , ma prudente- 
mente ancora nel riporre i ficloro col riucrirgh ,nel numero dell/ dei: poiché 
la MaeStà dello' m per io fi è difefa, e tutela della comune fallite. De II a forza 
ancor a, e uigore, che laMacfià ritenga,e fcuopra in alcuna partico/ar perfo 
na , od in alcuna fna particolare azione; c del giouamcnto,chc a quella ap- 
porti, non parmi douerfi tralafciar folto filenzio, e fenza recarne almeno 
alcun cenno, per rammemorazione di quella . f ornota per tanto a memo- 
ria , che annerine à Scipione africano, quando non da panati bitemni ; 
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ma da untile Antioco : il quale nel guerreggiare col popol Romano, batten- 
do fatto prigione il figliuolo di quel fi gran Capitano, onoratoli fiimamcnte 
lo riceuette ;& accompagnatolo con onorenoli(limi don: lo rimandò al pa- 
dre; non ostante, eh' allora ci uenijfe da lui mede fimo [cacciato [de futi propi 
regni. Sottuenga allumante uojlra ciò, che facejfe quella fonerà di malan- 
drini uerfoil mede fimo Scipione,ritiratofi nella villa di Un terno, i quali afii 
curatolo del fofpetto prefo di loro cantra la fina uita ; con la rikcrcn^a douu 
ta èie cofe [agre, battendo onoratele [uè porte, c prefa dcfiderofifsimamen- 
te la fuamano, e quella molto bajciata, [e ne tornarono alle e afe loro; con ha 
uer Infilatimi cortile doni ufati di conjegrarfi al culto de loro principali (ti- 
mi Dei. Qgtal cofa dunque pu ) trouar fi più eccellente, e più degna di [mil 
frutto di MaicSì.ide ? T ralajcio di ricordarla, che Giulio Ce fare con una fo- 
la parola racchetò il tumulto, elafedtgionc del fuo efferato , che fpregpga- 
uano il giuramento fattogli: e ciò f it chiamandoli Ojnriti; che uoleua dire 
puri Cittaiini,c non faldati Herman: : quafi per tal uoce gli uemfjfe a priuarc 
del graia, de meriti , e de gl' ùfatilor pnuilegi . Tronfio parola di Cefarc^a 
vdugujlo, che col ciglio, c coll afpctto folo frenò le legioni al promontorio 
tC^iXQo ' d lc °i come quel Franaojò, il quale haueua dijegnato nel paf- 
far dell. Alpe dcffo Imperatore d lui d accojlar fi, e fott ombra di uolerli par 
laregittarlo giù da que' monti; usò di dire fra fitoi j TV on per altra cagione 
ejferfida ciò ritenuto; che pcrbauerlo ueduto d afpctto tanto grazio fo.Ffon 
fo motto di C. Mario, il quale ridotto fi calamito)amente,& allo diremo del 
la uita,potè collo [guardo folo girato addoffo al Cimbro , che lagli uolciui u 
torre, arreflarlo,e fargli cadere l'arme ignuda di mano . Ffon ricordo an - 
cor a .Aleffandro Imperatore, il quale iromoreggianti faldati d' ^Antiochia 
con la fola Mac sì 4 de! fembiantc,c cofianga della uocc racchetò inguifa,che 
fe loro gi tiare l'arme, e digradati partire dalla J ha prefenga-* . Ma cometa 
potrei mai tacito riferbarmi quello, che fi utde incontrare a Francefco Sfor- 
ma poco appreffo primo Duca di Milano ? quando per conquifiare quella cit- 
ta a lui per ragion douuta, fatte alcune baflie per ijlngnerla , uennero affi- 
lile da tintici, eflendone ci lontano, c mal menate già, e quafi perdute, com- 
parendoti effo di notte alla fproueduta, nèdaueruna delle parti afpcttato , 
con alta uoce tosto a' [noi gridò: Difendeteti, non temete-^ , ch'io fon qui 
prefenULs : laqual uoce in guifa impaurì inimici, cheque' di loro, ch'erario 
già nella fonimi tà de gl' argini, e quelli giù tirauano, gittaronfi nelfojfo; e 
riconofciutolo, abbandonaron l'armi ,e co’ capi [coperti lo [aiutarono : e qua- 
lunque d' ejs i poteua, con r inerenza gli toccaua la mano : filmando non pic- 
ciola fcelerategga uolcr manimetter quel Capitano, riputato da tutti pad re, 
& ornamento della miti xio-j . Co fa, che non pur ne’ moderni tempi, ma ne 
gli antichi non fi trede interuenuta ad ale imo gì amai. G 1 0 V. luri- 
do i ciifcundi un le più lanute grafie, dell'aiuto preflatorm da amendue-* 
à condurre in parte la douuta fpofijione , [opra co fi fatta lmprefit->; la 
quale tanto più uienfi a render menteuole d'ogmnobtl chiarezza > e nuouo 
adornamento; quanto quel Seretifstmo Trincipe net regger del jùo Imperio, 
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y a confermando ognorail concetto dell'animo, colle propie anioni, e ma- 
ltiere: moflrandoft ci tuttauia più vago diqueflo fourano fuo proponimen- 
to } mentre ne fetta prc ftmile Infegna in più luoghi ,]& in dìuerfc forme ; fa- 
cendola improntare ancora nel più preciofo metalloidi' altra banda delitti 
fua reale effigici . Ma fegitittfi pur apprejfo [correndo ,nel modo incorniti - 
ciato, l altre Imprcfe del noflro ifolo . F If .A Mpprcjfo alllm- 
prefa già veduta del Capitano, fa di fe degna motte a quella dell'ut l fiere, di- 
co del [opr adetto Conte Germanico, dimminato in quejto ordine di Caualla - 
ria, il Caualicr Varato : il quale uolendo portare alcun nobil fegnale, da feo - 
prive la fua non mcn falda, che calda fede uerfo il fuo grati Vrincipc,e Signo 
re, & in particolare ftgnificargli, che com' è ttato per lungo tempo difpofto 
fempre al fermgio,& ha infiemejcruito in nane onoratlfiime occorrengc^t 
a SuaMltegga-,cofial prefente fi truoua prontifiimo , <ér ognora mojfo , a 
fcruirla nella carica im po/l ali da lei , del douer guidare il fuo maggiore Sten 
dardo deliagente d'M rme, e folio quella continuo militarci, & m qualun- 
que Ragione, & occafione guerreggiare, e combatterci , Iettò per propia 
Imprefa un Cau.dlo difitoi arnsfi guernito, e bardato, mostrante mua gene- 
ro fttà, & aperta difpoflegra fempre al combatterci ; con quello Breue fo - 
pranotato: IN q. V O D C V N C^V E BELLI 
M V N V S. Concio fuco fa, che quello animale fuquello,del quale t 
prcgiatijlimi pintori hanno lafciato fcritto , lui cf ere attifhmo,e fopra-, 
gl'altri ualenuflnno al tnejiiero, & all'opera della guerra; fi come vieti 
referto dal Vierio al quarto libro del ftto V diurna , producendo itu fra-, 
molti , il tcflimonio di Vergdio, Lì dotte cantò nel tergo libro della fua 
ine Ma : 

Bello armantur equi, belluoi hxc armenta mirrantur.- 

Ouidio ancora al tergo libro delle fue T rasformagioni nel fine alice di ejf* 
mquejla formio : 

Vt fremir a«r cquus.cum bdlicus .tre canoro 

Signa dedit tubicen, pugnaeque aflamit amorem. 

Da Mriflotile uien lodato il Cattallo iti fra l' altre, dall' effer atto a corre-' 
re,e portar foprasèle perfonc;e nell' affrotitare,e urtare , & afpettare lo'ti- 
contro del nimico, non moflrarfì mai punto tirnido,ò paurofo. Giouambat- 
ttfla Vorta co fi nefauella : Come del Cinghiale è propia [la feon fiderata _» 
iracondia; del Bue, la feuerità, e la fcmplicità; così del Cauallola ftperbia , 
e l'appetito dell'onore : il che altra cofa meglio non ci dinota, che’l fuo eflcr 
ardito, e guerriero . Che lanaturadel Cattallo fi a guerriera, e che effo per 
fe mede fimo ft renda fegnale propio di guerra; lo dimottròil citato y ergflio 
nel citato luogo in perfona d'Jinchife driggando all Italia-, il fuo par- 
larci", • 
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Quatuor hic,primum omcn,equos ingramine'vidi 
Tondentes campum late candore niuali. 

Et pater Anchifes; Bellum ò terra holpita portas * 

Loflejfo nel decimo dei! Sneida . 

Etinter bcllatoris equi caua tempora conijcit haftam. 

Dalla floriadi Cartagine ancora uiene ojferuata coja tale, che nel cauarfi 
ì fondamenti di quella Città; trono fi il capo d' un feroce CauaUo,ondefu in- 
terpretato /igni fi care la gente di quel luogo , douer riufeir forte molto , cr 
egregia in guerra.ll noftro T orquato T affo parimente ben ruoflrò di ricotto- 
feere quefta tanto [iugular qualità nel CaualloficllcJJer atto, e\ tonto alla-* 
battaglia, là dotte di lui cantò : 

Quello fui T ago nalcqtie, ouc tal’ora • 

L'auida madre del guerriero armento. 

E più,e meglio quando tutto guerriero, e nino lo ci dipinfc 

Can.vlt. Ogni cauallo in guerra anco s’apprefta, 
sl.m.iy. Gl'odij, e’1 furor del (uo fignor feconda; 

Rafpa,battc, nitrilce,cfi raggirai 
Gonfia le narice fumo, e fuoco fpira . 

Sotto' l velame ancora delle fauolc ci uien dima firata la medcftma co fa , 
contando fi: Che Tfettuno per co tendo col T ridente la terra ne / aitò fiore un 
feroce cauallonl quale toflo giudicato animale belli cofo,c guerriere , non la- 
fciò darla [emenda afauor di ejfò “Pfct tutto, nella lite, ch’egli hebbe con Mi 
ncrua,pcr cagion,qual di Loro douefse imporre il nome alla Città d\A telici. 
Ma per tutto.quello,ihe del cauallo s’ t recato mquefìo propoft tondone ita-, 
bastare il cenno filo; Che dagl antichi, tal animale configrato a Martcjripu 
tato dti efsi lo Dio propio della guerra:^ all'ultimo in fimmaguardif , che 
infinite JàgriTrouerbi : Equusparaturaddicm belli: Dommus au- 
tem tribù it falutem . E qui per me fìnifia il ragionar dell’Imprefa del Ca- 
uallier Tarato:vfata della fucina del medeftmo Bargagti.il quale con mol- 
to accorta ragione ha [coperta la fipraditta prometta al combattere del no 
minato Caualiere,per filute, e gloria del fio Trinci pc;aflimigliatidolo in ciò 
all’ animale da noi Cauallo chiamatomi con minor accortila al medef imo 
Caualtere è flato il ditto cognome^ donato . P{I C C. Tiene al [anco a 
quefla ora udita, iTtnprcfa lutata à comune de' predetti H uomin d'M rme 
fitto nome di Cauallicri eletti . JL co fioro panie cofa douuta , e gentile -** , 
nella maniera, che ciaftuno de' fitto nominati Cauaheri compari fle lutale 
onoratijìimo I\olo con fia particolare lmp.ui difioprimento dell' animo prò 
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pio uerfo il fuo ferutto,e riuerito Sereni/limo Tadronc; di douer fimilmcntc 
/coprire Imi» riguardate tutta l' illujbe,e gencrofi fiima umuerfitd loro; 

acciocbe per e/fa fi uenfìc manifefìando il . uorc di tutti ingenerale, verfo il 
lor mede fimo Signore. Vrtfero adunque a /'piegare il colorito difegno la-, 
fcbicra delle Tecchie ,ò^Api tutte diorite dintorno , & in arto ciaf una-, 
d'imbrunire con la bocca, aguzzare, e come conuicnfi apprettare l’ago, ò f i- 
na loro fi p ungenti,aguardia,e difefa della falute,e deli. riputazione di quel 
lo couuoci cofì fenttes: PRO R E G E EXaCV V NT, 
E trafcritte le meàefmediVcrgilìa,eda lui prefe le infi erti c coll' amma,ouer 
propietà,altrettvito nobile, e degna ;cbe wuca , e f pedale per me narrata di 
que fotte citi ,e fedeli ammdetti nella quarta parte della JuaColtiuaz‘onc,oue 
diffcs: 

Spicutocjuc cxacuunt roftrisjaptantque lacertos: 

Et circa regem. 

Intendendo efit CauaUicri per co/ì fatta moflra uolerfignificare : farmi, 
eh' e fi uc{lonoJagrauezja,e la finezza di quelle, e l’cfjer citazione, e lo /in- 
dio, che' n quelle ripongono, e riporranno ad ognora jid altro non riguardare , 
nè douer gumai batter altra rnira,chèl fcruigio prò pio jl comandamento , il 
cenno del Gran Duca f\e toro;e la fai ueggea, l'onore, e la grandezza fud.Tcr 
uoi fiefii ni comprendete,c ciafcuno fìnuic à uoi può di leggier compr édere , 
quanto degna. quanto appro' iati, e bene muefìita nefea fi fatta Ini prefa a 
quefli gelofifiimi fudditi,e fer nidori uerfo il Tadronc, e Signor loro. Tot che 
effendofi da Sua Altezza aperto' l propio animo, e difeopcrta la fua naturai 
difpofìzionc informa del f{ e delibi pi,neUaguifadi fopra mo/lrata ; quafi ad 
efi ancora ne faccia fpecialmente chiara proposta, per le noci pronunciate . > 
dal fuo Motto;da loro uicnfì al prefente in figura d'effe pi rendendo la do- 

mita rifpofìa,con l'attitudine qui dipinta, c deferiti * , e con le parole nel Jito 
Brcue fpicgat<L> . Ifon fifa altra parola , a mofìrar con quanta conucneuo- 
ltuza,e propietà, filano i detti gentilb uomini, i Cauallieri eletti nominatuap - 
par etido do per fe mede fimo, fi come potrà il fìmil notar fi ne' cognomi de’ 
particolari Caualheri ch'arrolatt a mano a mano fi fentiranno . Qjicfìa per 
ogni parte nobilifi ima Impr c fa è opera fabbricata dal ualente ingegno del 
Conte. A rturo Vannoccbicfibi d' Elei, Segretario oggidì del dot tifi tmo,e pijf 
fimo Cardinal Carlo Borromeo Arciuefcouo di Milano. GIOV . Segaci 
firn prefa di Ticrfrancefco T uri, il Cauallier Fendente ; la qual t formata col 
difegno d'vtia galea in atto difender con fuo becco ,ò prua-, c d'aprire, come è 
di fuo propio ufo, quell' acque gonfie, e rigoghofe , che moiìrano di uolcrlc-j 
uist.ireii pafio colazione è ntiolta,perarriuare; con queflo detto appre/jò t 
Qj/ASCVNQ VE FINDIT ROSTRO. Intendendo per 
la prua, la prudente uigilanga,e la dtfpofia pojfanga pr opta in fenderci, e 
rompere, e troncare tutti i contrafit^ i grani intoppi, ebe fiano per intralcia- 
re,^ afiieparfi alle fue onorate operazioni . Ter fimile Imprefaf inuerrg}°- 
ne del Bargagh ) fi ritrae affai aperto : Che ne gl' affari non ordinarti , nè co- 
mmi , ò piani de gli b uomini; il mofìrar fi tutto prefìo , C? apparecchiato à 
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romper e tagliare le difficultà, che impedi fcono il camino, per coniurft al 
ternàrie già fcgmto; } coprirà fempre animo franco, e cuor poffente,e rifolu - 
to nell 'anuerfitd,e negl' urti, che incontrano a chiunque paffa perla faraday 
non miga fpian.ita,ò jtcura di quefa humana vita -, . E perciò non dourà 
da faui il far ciò cjjer nceuuroffe non per opera nobile tuttauia,e gioueuole, 
chi la'ntende , e falla molto bene impiegarci. *A quefio dunque riguardan- 
do, e qucjlo ftmil concetto uolendo di fé manifestare il fopradetto Cauallic- 
ve,C ha fatto per quel mego,ò fegno,cb' iitcfo hauete . potendo , per noi mede- 
fimi comprendere inficine quanto in nero fia bene applicato il nome fuo Ca- 
uallerefco,alla feoperta Imprefa. 7dJ C C. Bello, c di perfona coraggiofa , 
c l'intendimento, che n battete, Giouanni, fatto fentire, e degnamente in Ini 
prefa rapprefentato . Tfon s' arre fi fra tanto, chi ha ora da fegtatare al no- 
stro cerchio. F If JL Tirro Santi, il Cauallier Bfnfrancatoguar- 

danìo, che non dee mai alcuno, per le fatiche ancor che grandi , foflenute , 
nè per le farge fue, benché faticando f ternate, ritrar fi dal nobile operata^ 
gittarfi ni braccio al pigro, e uile odo: ma fi bene fudiarfi di porger rijìoro, 
e franche gga in qualunque modo al lógore ,sì dello'ngegno , sì delle proprie 
membra-*: per difeopnr dell'animo fuo tal penfiero : Che egli quantunque 
graus d'anni, e che faticato h abbia sì, ZT in gutfa da effere Stanco ornai , e 
poter fen falerni biaftmo ceffate dalle prefefatichc-v : tuttauia col deli de- 
rio, c con la prontezza è tutto rimilo alle degne, e nobili operazioni : fi che 
non tralafda mai effercizio Cauallerefco di forte niuna,per non rnnir confu- 
mato dall’ indegna oc iofa pigrizia-, , e render fi ognora pi e fio ad ogni bifo- 
gno, eie venir potè fé del combattere perfaluczga, e gloria del fuo Tnnci- 

pc > . Simile intendimento fi fece egli a credere di potere al ut no figurare, 

con una Sega di ferro, & vna Lama fra' fuoi denti Con quefle parole d intor- 
no: A C I E M R E S f I T V 1 T: Della quale il fi- 

guratore fu anco il Bargaglt . G I 0 V. Gran mouenga in vero fan- 
no dentro il mio animo coft fatti frumenti d'.A rte nota, da voi rammenta- 
ti, a comprendere ,c fi può dir quaft vi/ibilmentc difeernere il concetto del- 
l'animo di colui, che lo uiene per efii a fprimer e , e uiuamente difegnaro . 
Strumento ancora artificiale è quello, che ha pie flato aiuto a fabbricare l'- 
ìmpref i di Fui aio Boi" orini, il Cauallier ferrante s ; dico un paio diTa - 

nagliecolM tto: S T R 1 NGIM'VS, DVMV1R1N- 
G 1 M V R. Intendendo egli, che fi come ftmil cono faiuto strumen- 
to effendi fretto dalla mano del fabbro,che l’adopera,con altrettanta forzi 
di quell t , ihe prnoua foprafe Steffo , frigne anco legno,ò feno infoiato,ò 
che fi fu frale br aneli C-v ; coft egli dal fauor cuoi poj] ente braccio del Juo 
Trincipe, in affari à lui propor zioneuoli impiegato , moflra che Jì rincuo- 
ra poter abbracciar quelli francamente, e gloriofè , e magnanime Imprcjc 
aff ? >rarc per feruigio di Sua jl Itcgja. L'muentor dell Imprefa-- fu il Dot- 
tor Francefco .A ccartgi . F bf Qjiella di Flaminio Ticcclomì- 

nt de Signori della F nana, il Cauallier Sicuro, fi è la Cicogna , la qvaiC-J 
con un P,i inficilo di Vincano ni bocca-* , verfo il fuo nido tiene duolo , 
perporloui [opra : acciochc quello fatuo renda, e fu uro dalle nfidie de gl'- 
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altri augelli ; e della Trottola fpecialntentcs ; con quefìc parole foprn-» r 
TVTVM II E D 1) I T, Che tale à affermato dal Vicrtot 
al libro decimotergo,e da altri degni Scrittori , effer la natura propia del no- 
minato uccello . Polendo effo Cauallicr particolarmente a quefla fitmlitu - 
dine lignificare del cuorfno: Che con la vigilan ga,e con la lealtà propia ver 
fo il fuo Sereni fimo- Signore fi siudiarà dt far rutjiire, con ogni maggior fiat 
regga tutto ciò, eh ci ucrrà a porre in opera, per douuto, e caro fetuigio di 
quello . E tal feti cimento fi feorge di colà uenire : Che tra le più degne lodi r 
che pojfa acqui/ìarfi alcun >nortalc;mosìra effer quella del faper bene, e fida 
tornente afiicurare i opere meffeirificmeda lui ; L questa Ir» prefa è pur di- 
quelle del B ergagli . F I{y4 bf. S'ella f offe fiata ih feruigiodcl Tuti fo - 
pramentouato, accennando con la voce Latina . Tutum r fi curo cioè , a 
quel cognome di Caualltere;per certo ella mi farebbe delle migliori ,ftu qui 
udite; per quel vigore, e pc r quella gragia , che prendono l' Imprefe da co fi 
fatti adattamenti di nomi, à cognomi,ò d altro finale , come n è iiato fatta 
ucdere altro:ie,& altra volta -> . ènne fiato ancofatto fapcre,chc'l fabbri- 
car per obbligo alcuna Imprcfa fopra detti nomi,ò cognomi di per fono , reco 
maggior onore al fuo fabbro ;come inlcriiennc a Frane ufi o Ticcolomim Man 
doli, per cagione di Cefare Spcnnaggi,il quale battendo formato di non uo- 
lere à niun partito, mutare il nome ujato da Itti già in più occorre n ge caual- 
larcfche, ch'era il Cauallicr Fermamira ; conuennc ad efio Alandoli , andar 
non poco col ccr nello frolaganio, qual concetto fpiritofo potefie tirar fopra 
finul nomeie con qual arnefe,ò frumento acconciamente l> rapprt fcntarlo . 
Onde gli cadde in pcnfiero quella forte di frumento, che fono fatiti gl\Af irò 
logi d adoperarci ; quando faper uoglionoin qual parte, din quanta alte g- 
gafi ritrom alcuna stella in Cielo, da efii Quadrante ^dstrologicoaddimam 
dato: per ef ere Inquarta parte d un cercin intero , rapprefentante il Cielo; 
fe 'nato, e di finto tutto all'intorno in trecento feffanta parti, ò gradinoti ta 
gli dicono . Quefio fi ha dà fianchi due linguette dì runa, c {otuiifima- 
mtnteforata; & di' àngolo un piombino confilo attaccato .Tcendo efii 
adunque f occhio fc prendendo Iattura per i detti fori, ò traguardi, ionia 
gli chiavano: ne ninno in tal modo di loro fella ricercando, e nel maneg- 
giare di tale arnefe, mouendofi tuttauia per laf t perfide di effo , il detto 
"piombino, lo fermino , adocchiata eh e hanno loro fella-,, là dotte e' batte , 
c notando l'abbaco de gradi , che rocca nell'orlo figliato : hanno por certo 
comprcfo , e trinato il grado inficio , e lo fpagio di quella i , Iettato fopr.t 
iOrigonte. Di coli fatto frumento , e dell' ufo fuo, fimo poter drittamen- 
te ualerfi il detto Cauaher Fermamira, fi m mantenimento dt tal f uo già 
portato noma: fi imfcoprimcnto chiaro del conce pino penfiero intorno al- 
la particular fermtù con Sua ,A Itegga iti quella onorati fona Miti gin del- 
la Gente d.Arme.lmperocbc tenendo egli fempre la mira ferma,efaldo il 
guardo nelle f iugulari, cd ottime operagioni, e nenobiUflimi diletti del fuo 
Principe^, fiera fenga meno di ritrouare, c conofcerclo fato della no- 
biltà, e della mente fua,& nidi potere, conforme alle proprie forge , recarla 
al donni) fine; e pei tal piar cader firn parte degno dellabramatadi Lui fa- 
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ttoreuoliflim.tgrizja.tfj per tanto ridotto in forma d'Imprefa per Umane 
già narrata, il fopr a defcritto Strumento *A Urologico, conqueflc parole _> 
liti notate accanto : F I II M O I N T V I ! V R E i J E R I T . 
“NI C C. Ingegnofa veramente, è siala qucjìainuen^ionc; e propria , e 
nj iìle l'application? del fuo intendimento; chi la và bene con fìjò occhio > i 
guardando per ogni verfo . E qui mi ritorna à mente quello , che ne fu rno- 
ftraco nella feconda parte del Maggior Dialogo : quanto fi a di più fatica , e 
di maggior lode comporre Imprcfa fopr a nomi d\A calcatici fiati loro im- 
poni dall' Mcadenua loro , che non auuiengià à comporla intorno à nome , 
che l . Acadcmico (e lo fia formato d piacer fuo. imperochc può hauer in ; ri 
ma fatta l'Impresa , •& ageuolrncntc dermatite un nome ad ejja conforme ; 
ft come là ancora intcndemo,cbe co fiumano di fare il più de Canai ieri , che 
portano Imprcja à giostre, e tornei tn Siena. Ma uenitc ormai à riguarda- 
re l'IinpreftdSAuguflo Cel/i CauaherTcrfeucrante. Il cofiui dcftderio //• 
milc all obbligOyche fopr a le ha tolto di doucr feruire al Sereni fimo fuo Ca- 
pitano in ogni più genero fa mamera per lui poflibilc, adopera in efj'o sì, & m 
guifa; che con tutta la perpetua feriti tù ; ch'egli impiega alla giornata ver- 
Jo quello, d tutte /' opportune occafiohi, con gli altri di fuo paraggio; e tutte 
IcJue particolari efer citazioni, e guerriere operazioni; riefeouo appo lui ut 
grado di niente ; e rimangono in bianco , c gittmfì quafi annoto ; infine che 
pregiata non gli è cagione di ferire in più alto fi nguardeuol fegno ; e di [co- 
prire in tal fuo feruigio d'Huomo d\Arme( qual riunirebbe forfè in reti 
Battaglia ) opera dell' accennate più fegnalata,c più riguardcuole;c da ri ti- 
fare appo S. .A. molto più Stimata. Ver ciò uolcndo egli tal fuo propo- 
nimento far fentire à quella , al Mondo , per opera di fita Imprefa , ba-> 

prejo per corpo , ò materia a aò vale noie , un Dado Farinaccio , e per ani- 
ma, ò forma, non il Motto ( come quafi tutti gl' altri dicono ) ma sì la com- 
parazione , ò fìmilit udiuc tolta dall fifa propio di quello : il quale è di effere 
da una fola delle fei ficcie feguato : e l' altre tutte bianche; collo frumento , 
ò ver juono delle voci : V ANDO C^V E S1GNATVM: 

Imperò, che [enei contìnuo maneggiare, trarre, ò riuoltare di fimil Dado , 
ft và [coprendo affai fpeffo , o le più volte bianco : pur nell andar feguetido 
di fo[pingerlo,d'. sbalzarlo, e di loggopra mandarlo;i[cuopre, e mofira pu- 
re quella faccia , eh' è di punti fegnata . In ftmil maniera dunque se propo* 
ftocJJoCaualierc di voler andar , fenga manitralafciare i fuoi costumati 
eferciTi, e Studi militari in cfh feguitando , infimo , che gli fi preferiti cagio- 
ne da fare opera , che ferifea nel ber faglio di ciò , che dal fuo Trinci pc fia-> 
più bramato di vedere vfeir di mano de fer ut firn Cauaheri : Si che non 
attorto ad effo paia di doucre fperaredi vemrein parte grato nel dtlm be- 
nigno , c [more noi cofpetto: L' illutazione è stata di quelle del Bargagli » 

C I 0 V. Ugn è d.i fìiwar fentimento fenoli acuto ,c gpnerofoquefloa- 
ra vdito a di volere Stimar quafi nuda tutte lo pere fatte, eie fatti he dura- 
te, in riguardo di quelle , che intende , ambifce , & afpira tal Caualiereà 
douer fare , e dnr.tr e in fermgio , e prò del fuo Signore : e mente meno, è da 
pregiare tl modo, e lo strumento, mtifimo i tutti j onde sfato, figurato * 
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& efpreffo, coll' acconci* rifpondenxa al nomedi Terfeuerante ; del qual* 
i piaciuto al por tot or di effa in titolar fi. Tfpu mi dubbilo, che tol’Imvrefa 
haurà nfrefiato nelle menti di voi altri, come ha fatto nella mia, quelladcl 
Tefì treccio Intron ito, raffrenata nella ter^.i parte del fopra citato Dialo- 
go, formata J'opra l medefino strumento barinaccio , con la faccia , chc-J 
fcuopre l'jlfìo : e col Motto : C^V OMODOCVN Q^V E A- 
JL l QJ/ I D . Da poterle parag onore infume ; e conftdcrare le nobili , e 
meritatoli qualità di ciafiuna di loro . Ma non è forfè lontana da fimi - 
gliomi menti l'Imprefa, ch'à me tocca di fanti fintire . Tcrcio douetc fa- 
pere, che Scipion Tecci, col nome di. Cauaher delia degna obbedicnza;con- 
fiderando , come le principali qualità richieste anobi l feruitù verfo alcun 
: Principe , di fi uo prò no fen^a fallo il colmo del merito loro, nella pronte ngg 
%a dell' vbbidirc a comandi , & a' cenni dt quello d'ogni flagionc, c per 
qualunque onorata cagione; e volendo per ciò aprire del Jùo animo ftmilc-A 
intensione ,ò proponimento verjoil fuo Vadrone ; ha leuato perlmprefa 
vn legno , ò V afelio di Mare in atto dt muouerfi per l' acque con vna mano 
fopra l Timone, che lo regge , c gouemi tori quejie parole Tede/chc-i: 
BE VVEGVNG ISTDVRCHDIE REGIE 
R V N G ; ouuero : A REGIMINE M O T V S ; Intendendo 
di voler fignificare : Che nella mainerà, che detto Legno nell' acque ji uol- 
ge , e fi riuolge fecondo il mouimento , che da efj'o Timone datogli viene , e 
dal proprio reggimento di quello dipende; mede fi inamente effo Cauai.ere t 
fccond arà fempre mai , e fcgmrd col moto della Jua feruitù coia,&in-> 
quel verfo, & à quel modo', che dal fuo Tnncipe , ò da chi uè lune la vece 
nella fita maggior milizia à Cauallo gli fie impoilo, & accennato d'ogni 
tempo , ed à tutte lore . E quefla ancora è formata dal medefimo Barga- 
gli : la quale appo me fi rende non poco riguardatole, per quella qualità in- 
fra falere; ch'ella può riceucrc più, e date ri finn menti, & alloggiare va- 
ni applicamene nel penfterodel portator di efia, e tutti acconci, e conucne- 
uohal fuo titolo della degna obbedienti: come faria verfo qualunque al- 
tro Tadrone,e Signore di diuerjà condizione dal fuo Signor naturale ;t iter* 
Jo l'amata Signora non meno acconciamente, che uerfn qual fi a altra per fo- 
na, che altri Jcrua , ò ches'babbia in nuercnza-> . Del fuo Motto Tede fio 
non dico altro : non hauendo io nel vero alcuna mtelUgensa di tal linguag- 
gio j Se non che filmando io q nello n obilc,e che’ l Juo M utorc fbabbia giu- 
dicato più dtfpoilo ad efprimcre tal fentiméto,e con maggior viucgra, prò 
prietà, e grafia, che non haurian per aunentura potuto prefi argille parole 
d altro idioma ; mi crederò , che quella parte ancora aiuti a render detta-* 
lmprefamigliore tut tanta , e più bella : fecondo l'autiifo , che tic fù dato in- 
torno al riporre nel Motto voci , ò parole d' vna fauella più lofio, che d v- 
?i altra. F I\ M 7^. V dite ora dame: Che M ritorno Sauini Cauaher : 
Coutrapefato , perdonare altrui elùdente di figno del fuo fermo propofitoi 
di douer fempre mai rendere ottimo conto ,'c lealifutna ragione infimi in ti- 
gni picciolo affare, et ad ogni minima occafione dell' opere }ùe,ve/fp qualurt 
que maniera di perfone; E mafimaméte di quelle ,« cui tff i £ tenuto nel fu* 

procede- 
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procedere ogn: giorno in co fi pregiata Miligia ; ha Iettato per Imprefa vna. 
Staterà , frumento infieme con l'vfo fuo communcmente troppo ben cono - 
fiuto, con queflo Detto ; AD VNCIAM. Lo' intentar della quale è 
liuto Mugio Tlacidi . e sia non m abbaglio molto euidentemente ripone 
d aitanti agli occhi altrui il Juo proprio concetto , c finga altrimenti difeor - 
rerui apprejfo , ne riempe la mente di chi la vedeva. 7v{ I C C. Ccfar<L> 
della C iaia, nominato il Caualicr Diritto : intendendo molto bene, come non 
fi debba da nobile , e prode Caualiere v far già mai del dritto finticro della 
virtù, e dell'onore -, nè jegnare in qual f ia delle fue opcragioni cofa, che ret- 
ta , e dritta non fiucceda;ba , iti fi grufi canga di tal intendimento propoflofi 
in cuore , difiopcrta vna riga , frumento breue di vna linguetta di l cgno , 
non ofeuro punto à veruno , per doner figliar con dritta linea carta , ò altra 
cofa , che dnttura prò piamente le conuenga ; & bauui / ojio firn il M otto : 
NH OBLiQ^VL: Imengiotu pur delmedefiimoTlandi, dal quale 
tè mcdefimamentc > come qui fi finte , conformato con ef]à Jm prefa il no - 
me del fuo Caualierc: I C C. Il Caualter del Franco Motto, il cui 

propio nome fi è Mntommaria Cinughi, nello feoprimento della difpofigio- 
ne del fuo animo in qucfla Cauallarefca fcruitù ; ha pei fua Imprefa ( com - 
pofia dal Dottor Fortunio fuo Figliuolo ) algato vna Scga,col f òpra firitto : 
A C i £ , AC SOLIDI ! A T £ . M. dimostrare , ncllamaniera, 
che tale finimento noti fimo d ciascuno, firue al fuo artefice, e di fifa buo- 
na prona, per vigor del taglio, c della fida tempera fua: parimente efio col 
tagliente delle fue armi , con la robuSleggadel corpo , e con lafortegga-> 
dell'animo ( propine fpeaal virtù del Caualter e ) fi e pronto , e nloffo Jem- 
pre mai nel firuigio delfico Signore; & in quello renderà egregiamente prò 
natala uolontà,c lafufficiertgafua. £ permoflrare , che non filo egli , ma 
tutta la capita di lui sì è , e dourà ognora e fiere dedicata nello SlcJJ'o modo 
à S. ^4. ha voluto ritrarre limile Imprefa dall' \Arme propria di lor f a- 
meglia ; laquiileèdi due Seghe d'oro ,fra loro trauerfate fin campo roffo. 
Voi vi fintiteli mento della lode par t untare, che s'acquiSla il componito- 
re di tale Imprefa, hauend ola rnefia infiteme delle parti proprie della pre- 
detta .Arme . il che intendeste già da quelli del Dialogo maggiore , quanto 
fia cofa ingegno fi àfare, c molto in ucro gr agio fi . Et io nel vero mi finto 
non poco muouer l'attimo di dulcegga dalmprefidiquefla forte, peri *-> 
gentile argutegga loro ; e per la faida Jicuregga , che non fi ano fiate tolte 
in prcSianga, e meno robbateà chiunque fia. G 1 0 V. DaLattarigio 
T olomei , dmotmnato il Caualter dell'onorato contrailo; tenendo fi fild i fii- 
ma prontegga ognora di doner effer contrario , & aperto nimico d'ognt 
qualità di cofa indegna dell!) uomo da bene, e gclofi d'onore : e di cont rafia 
re, e mmicheuolmcnte afi altre tutti quelli, i he già mai fi moueffono tu dif- 
feruigio del fuo Signore, s'è ageuolmcnte potkto indurre , fi come dmobile , 
e pnnapal fio p enfierò , a farne ritratto, c pale fi mostra, per via d'Impre- 
fa come al prefinte fa ; mercè dell' inuengioni del Bargagli, con la Figura 
al naturale dell' augello chiamato Ibi. del quale vien rapportato dal Ticrio 
ali-j. lib. de' fuo Gieroglifia, efj'cr proprietàfingnlare di combattercfèro- 
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riftinwnente con qtte' fermenti alati , t quali dalLA rabia nell Egitto tragì t- 
tandofi, Marcano : difendendo dalle loro grauifiime ingiurici, e liberando 
francamente dal loro c rudi fimo ueleno tutta quella prouinita-» . Trcnde 
adunque effo Canaliere detto .Augello, in atto,& opera di Truffa, e di com 
battimento co predetti fcrpcnti; e di quelli uienductuio : VÉNE- 

NO S O i> P K O P V L S A T. Trapanandomi ormo 
alla feguente lmprcfi come, parcndoui, potrete fare uoi altri ancora nel ra- 
gionar delle altre, ui dico : Che Mario Zongedari detto il CauaUert Mum 
fato, aprendo Cocchio, e confidcrando,come le co/è di queflo mondo , e l’bu « 
mane tutte quante fi rendono di natura tale, c cofi fatta , che ninna d eficit 
nonfi ritruoiiagtamai, la quale pura fu, fchietta,e /incera del rutto; fi che 
al buono, & al bello, che ]i uede cffcrc m letami ut habbia mifchiato parte 
di brutto,edi reo: La onde contitene all' intorno fauio,e difaeto,con molta 
cautela,e uigilanga por mente negli affari hurnanuquanto è poj)tbilc,a dtf 
ghigneresti cattino dal buono fctouerare;e il dolce dall' amaro diuiderCjC 
d il ru nido , e dal pungente il marbido,cl piano diparti) c; per potere con più 
pcuregga,c maggior contento godere di qucltcgch' alni ad ora^ad ora inter- 
nici,- ;c che prende per fcjtcjio di itolere adopera ! <L > . Ter quefla fi fatta 
confiderajione torno a dire, che' l nominato Cauahere ha cercato di pale fa 
re tal' intendimento del fico animo, in forma d'Imp.& il Ungagli tu i io gli 
ha do. iato aiuto col mcgod'una,ò più t\pfe(tracndolc dall' M mie propina 
cfcjìo /. mgcd incolte nel fuo ramo fpinofo.la quale, ò le quali inuolcr altri 
co - in 'calme 1 1 far cauto molto baie,e bene aflentito in fpic carie dal prò 
pio gàbo.fenga lafciarfi offendere riportarne alcuna pùtura.fcguédo iti i là 
ancor' il Mitigar prouerbto;dcl dotiere altri coglUdo le !{oJc,lafi tare slare le 
(pine : f opra tali figurate f{pfc,fì come auucr limerò fatto à fe mede fimo , ha 
ù ritto questo Motto : StNTES, E V ITA. /•' T/. La feriti - 
talmprefa porta con fecola lode par tieni. ne deli'cffere Hata formata fo- 
pra l\Arme della Ceda del fuo portatore . ben i he paia mancare dell’ altra-» 
iole, di che vanno ornate tutte le arrotate fin qui: dell'bauere par tu alar 
riguardo allafcruitù , c hanno prtfo à fare in tal Milizia i Canal ieri eletti , 
vcrfoiUor Trtncipc-v- G I 0 V' Si potna per auuentura à roteilo ri- 
fpondere: Che coi render f: il Cauahere tuttauta meglio auut fato nell'oc - 
coeretite fuc di qualunque forte, diuerrà ognora meglio ani o difpe/los più 
atto alla predetta fa unii', aggiugnendo all' altre fuc qualità CauaUarefcbe, 
quella dell’ accortezza . la quale vi fapcte cjfer nccuuta nc gj' affari Imma- 
ni, nella maniera, eh e il fate nelle viuande. T ir andò io per tanto auanti di- 
co : Che l Conte Girolamo Tannocchiefchi d Lia, col nome di Canai ter 
Tofato , mostra di conofcer molto bene: Che fi fuol render grata affai, c 
non meno commendata quella maniera di procedere nella commune vf Di- 
va fra gii huomiiù;quando al tri fuor d alcuna profungionc, o larga promef- 
fa,ù pompo fa mofìra di fe llefìo,del fuo Malore, c del fuo uolere operare , od 
apparire, fon va pur tutta uolta operando e t onducendo il fuo tmcndmicn- 
to(operajen\a dubbio dhuornofauio,c prudente molto) fecondo {'ufficio a 
In ; debito, trai' fuo ufi tato, e propio termine:/} chc/i uede quello adempi- 
re, & 
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te, quello peruenireJen^a dar qua fi ombra di motto ucruno : ejjbido 

egli forfè tra l altre, moffo a quetlofda quel comune dettato: Che coloro più 
fanno, i quali facendo, nonmoflra.no di far niente^. Laonde de fiderò fe il 
detto Caualiere d'aprire altrui, di sé, concetto fimile al narrato ; ha feoper- 
to per Imprefa coll’ operatngegnofa di Monfìgnor .Afcamo Ttccolomini,un 
Orinolo con una moflra, ò Stella prefj'o a gl' abbachi ; la quale , fe ben pare, 
che non fnnuoua, ma ferma ftia,non fi feorgendo aperto il fuo movimento: 
nientedimeno ella pur fi muoue tuttama,e mai non ceffa dalla fua imprefa-, 
operazione^ ; dell' additare col raggio de gl' altri più lungo, l'ora corren- 
te di mano in mano . Co fi fattamente adunque effoCaualiere, effendo ripo- 
Jle al deferitto infrumento le parole^: INVISO GRHSS V. 

V iene à voler fignificatc^t : Che quantunque pojja per auuentura Jembrar 
altrui, eh’ egli per l’età, eh' ormai lo rende canuto, o più lofio perla condizio- 
ne di fua quieta naturajnodeHa, e npofata meni uita augi ociofa, che nò : 
nientedimeno ci uien tuttavia-,, c per il graue pefo delta feruitù à lui debi- 
ta vtrfo il fuo Trincipc^»; e per il pungente stimolo dell'onor propio , 
mouendo , & operando, tal che ri pone ognora-, ogni {indio per colpir de- 
gnamente nel fddo pegno delta fua detta Imprefa -, . 'hfl C C'O L 0. 
Lodevole molto , chi lo confiderà, fi rende il concetto di fi fatta opera da-, 
noi intefa-,: & altrettanto commcndcuole fi palcfa lo frumento, cl mo- 
do ond è siato fi prontamente dimoflrato , aperto : fi come dourà riufeir 
ogni dì più degno l’uno, c l'altro , c di più pregio: il che ci fana agcuoics 
à manifefarc^» , fe ce lo concedere il tempo . Lo frumento poi chiama- 
to in i Strania uocc—» Cilindro , frumento da fapcr conofcere l'orc a So- 
Ics feoperto è a gicifa di piccola-, colonna-,, con fua bafes, e capitel- 
lo: e quefìo fi è mobile à modo di coperchio di f carolino tondo: eie in ef- 
fe ha ftffc-, vna linea-, di rames fporgentc~> in fuori , detta-. Gnomo- 
ne la colonnetta fegruta-, è con varie lincea dritte . > , e tortc^> , 
ouucr piegate fra quelle notate fono abbachi dimof rotiti l'orca : 
tra quefli baimi difegnate le figurcs de' J igni Celcfli , attribuiti da-, 
gl\A Urologi d eia feuii mefes . Qjiando fi vuole adunque ritrouarcs 
l’ora-, ; conmenfi pigliare il detto arnefe ,fponcndolo al Sole: coll'accomo- 0 
dare primieramente lo Gnomone fopra il fegno del corrente mefe , noto nel 
modo accennatene tanto ò cofi volteggiare il foprqdetto capitello , ebe l’om- 
bra dallo Gnomone prodotta,caggia diritta, e per perpédicolarc;& indi uol 
tar l’occhio alla linea piegata, oue termina l'ombra d'effe Gnomone, e per la 
uiadifi.mil linea còducerfi all' abbaco,che effa toc cado mottra: e qlla fi è l- 
tTt * grufa del giorno in quel punto prefcnte.-adiucncndo il medefìmo del£ al- 
tre ore in tutti i giorni, di tutti i mefi dell'anno. f imiti tudtne dunque sten 
go a mo firare, dell’ufo del deferitto Orinolo , rubale T recercbi Caualier 

del fegnatomoto , ha tentato d'cfprimerc il principal concetto dettammo 
fuo, riducendoloin Imprefa col corpodcl Sole,ò fguradeffo fopra quella di 
effe Orinolo dipinto nel modo,che ueduto bautte ; con quefle uoci T edefche 
intorno. FINT V N D E R DIC DVRCH 
BEYVEGVNG .omero MOTV SVB TE INVENIT. 

« > Cioè 
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Cioè , che col moto fuo fatto fatto i raggi Solari , cagionanti ombra per lo 
corpo di ejfa linea di rame ; fi ritruoua,c s intende quello , che fi và cercan- 
do : Medefimameutc egUfpera volentieri col mouimento delle fatiche ^ 
dell' efercitxgiom armigere , appreflo cdla fedel fua faruitù verfa il 'Princi- 
pe ,fuo Sole in quello mondo ; di ritroiiare alcun grado nella perfetta gra- 
jia di S. A. L'inuengione della cofa vdita fi fu del Dottor Girolamo 
^ Alberti nelle /latice , e fatto la cura del quale fi fono efercitati nobilmente 
gl'Academict Raffrontati, fi comenobile neramente A c adorne a fi 

può chiamare quella Imprefa,e Cauallerefaa ancora , & amoro/a, tf pun- 
tuale niente meno può riufeire : hauendoin effatlSole.il quale bachiamo 
già f.iputo,che fi prende come perii Principe naturale , o'I Signore volonta- 
riamente eletto ; co fi perla Donna optata ; e per il faprano Dio tutore del 
CelefleSole. G 1 0 V. Ter tcfiimomanga del Vierio al 23 . libro della 
fua opera, e d'altri non pochi antichi, e moderni Scrittori, il Cigna canta più 
faauemente affai quando il vento Zefjiro , nel rimenar , cbcfadcl bel tem- 
po, a fpira . Da quello mojìo Fauflo Borgbefi, il Caualier Fauorito , portai 
già più anni per prò pia l m prefa vn Cigna in atto di cantare ; di r impetto al 
quale viene Zefjiro dolcemente fpirando , col Motto : Z É F H R O 
Jj P IR A N T ti. Terqucjlohaegh Jempre ime fa, & intende ; Che fi 
come il Cigno all'aura, ò fiato del predetto- vento fapra lui motto , e fparfa, 
diuien canoro , e vie più canno], e cantante ; cofi allora , cbe l Seremfiimo 
fuo Tadrone volge m ver luì grato , e fauorcuole lo [guardo ; ei tutto 
lieto , gioiofa , e contento , rimirando la reai prefanga di quello , fi 
riem pie maggiormente d inibito, egenerofa ardire ad operare in fcruigio di 
S.Aàcui tndrigja continuo le fue e far citazioni nell' egregia Mitrata? che 
fi onoramente lo viene linoni d'Arme , dinommando . Di quella gentile 
Jmprcfa fù l'Autore lacomo Guiditu .A endemico Marnato ,mfin quando 
il portator di ejfa ne fece mofira in pubblica giojlnt : volendo allora matu- 
fe tiare, per il vento geffro, l'effetto detta gragia , él fattore , che fapra e fio 
fpargeual’ amatale faruita fua Signora. 'Per compagna di questa, vdite or 
l’Imprefa portata da Aleffaniro Tati , detto il Caualier Infiammato , ed 
èvna chiara fiamma [urgente da [opposti tronchi di legno ; col Motto : 
PRO ESCA» SPLENDURtM. Volendo per ciò egli dima 
Sitare: 7felmodo,cbe fi vede la fiamma, per l'cfca, e nùdnmento,ch al- 
tronde riceue; rendere allo'ncontro chiaregj^a, efplendore ; che effo Caua- 
lier e promette, certo dal cibo , eh et fi fia per ri teucre della gragia fauore- 
uolc del fuo Signore douer mandare di sè fuori atti , & opere co fi degne , e 
cotanto chiare da effer guardate, e degnamente pregiate ne [eringi di quel- 
lo. Fù di questa cófa trottatore il Caualier Fottwao Mar tini, T ardo latro* 
nato; la quale medefimamente fi può mdrigjare sfarle hsuer riguardo al- 
l'amata Signora, promettendole per la gragiada lei riceuuta , ò più lofio, 
che fia per ritener e, far diucuir chiara, c [pie adente al mondo la gragiofits 
bellegga di lei , e le virtuofijsimc fue qualità . F A Piacendo 
molto per natura al Caualier Vigilantejhiamato per prò pio nome Giouan- 
m Colombini, la fucgliate^ga dell' animo, e de' [entimemi intorno àgli affo 
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ri propri: & in quelli maggiormente, eh’ effer deano dagli altri riguarda- 
ti , & hanno à perucnirc alla notizia del Trinci pe , à cui volontarofo ha -, 
prefo di feruire; per doucr render sè mede fimo à tutte l ore vie più fueglia- 
to e vigilante J è propofio , quali obbligo necej]àrio,daucmti àgli occhi , fi- 
rmi concetto ; Di douere ftar fuori , e lontano da ogni qualità di formolen- 

S ,onde mai non pofta riceuer danni, nè inganni di forte alcuna. Quindi è , 
'egli s'ha prefo ad imitare il Gallo ; del quale è notifinna e da nobili Scrit- 
tort menzionata , la folle cita , ed opportuna vigilanza: tal che da Tltnio 
viene notturno vegliatore addimandato . Ha dunque con l'opera dello n- 
gegno di Francefco Alandoti formata fualmprefa con la predetta qualità 
del Gallo , da quefie voci efprcffa : NON 1) h C 1 P I T SO M- 
N V S ; Che veramente tal' augello non fi tritona mai dal fonno gabbato ; 
tanto nelle più bretu , che nelle più lunghe notti dell'anno . r \el medefimo 
modo efio Cavaliere per non render bugiardo, ò vano il nome fuo del vigi- 
lante; non fi Lj farà giamai addormentare , nè ingannare dal fonno , ò dal- 
l 'ociofe piume nelle proprie operazioni : come , che la fortuna , ò profpera . _» 
od auuerfa gli fi uenga /'coprendo . Siche farà fentireal douuto tempo il 
fuono delle jùe nobili guerriere efer citazioni ; nè tralafccrà per veruna ca- 
gione Ji non comparire, come à lui conuienfi, all' ore debite, c determinate- 
li dal fuo Trincipc,òda chi tiene autorità di comandargli in fuo luogo. 
Questa si fatta Imprcfa s intende bene eJJ'er di quelle degne per ogni banda j 
e della quale, chi ! adopera fi può ferirne d' ogni tempo, e per ogmnobtle oc- 
eaftonc perpetuamente, la qual condizione vi rammentate, come ci fia fia- 
ta commendata in j imiti opere : e per voi fentite come la preferite ritenga-, 
la qualità della rifpondenga del nome del Cauahcre al corpo , & alla men- 
zione di ejfa; fi come fanno tutte l'altre regifirate à quefio nuouo , c cofi in 
gegnofo I{plo . Si come ancora fentir potete rifondere il nome del Caua- 
liere Stabile alflmprefa , col fuo Motto , eh io preparo difarui vdireap- 
preffo . Ma prima rifuegliarò nelle voftre menti , poiché in quefio punto , 
e non prima s'è defiato nella mia, quello, che con gentil fauola vieti conta- 
to del fatto d'efiò Gallo, e ciò che tncontrogli . Dicefi per tanto, che andan 
da il Signor Marte à Sollazzar ji con la fina amatifiima Signora Venere , di 
notte tcmpo,menaua feco in compagnia , e per fiat guardia armato , per che 
gli facejfe le fcolte, vn bello, evalorojo gioitane : il quale tra lai tre ad- 
dormentatoli vna volta, non islette attento , che' l giorno amano à mano 
appanna: sì che gl' cimanti dal Solcfcopcrti , furono amendue ad vngit- 
to di rete , prefi ignudi , e legati dal Signor Vulcano Manto di lei : Di che 
fdegnatifiimo Marte contrai fonnacchiofo giouane , in penadel fallo fuo, lo 
trafmotò nell vccello Gallo chiamato jl quale ricordeuolc ancora, per pro- 
pria colpa, della fua trasmutata figura, non fi fiordagià mai colà vicino al 
giorno, di far lanfueg(ia,e di dettare altrui dal fonno, auanti, ch'appartfca 
la pubblica luce . T ornando ora à dire dell' Imprcfa del Cauahere Stabile , 
dico: Cb'effendofi il Conte Remandino della Guarda con buona graziaci 
S. ^A. ritirato dal feruigio particolare d. ' Huomo d\Arme ; rimanendo d 
Quella tuttauia } qnól'èftatofcmpren:ai fedele, e caldo jèmdore, è venu- 
to 
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torio ad efprimcrt,c lignificare, per me^o ivn Virgulto cT Ellero, thè ab- 
barbicata fcr pendo, & auliticeli iaudofi sù per vn Tronco di Quercia , co- 
me àfuo fald o appoggio ,s ein on J’.ghc più , efscrulo tagliato j non per ciò ft 
rimuoue , e non fi [lacca da efio troncone : fi come ben ciò vengono à mani * 
fejlare le parole iuifoprafcnttc: NEC RECISA, Il E CE- 
DI T : Medejhnamcnte ejTo Caualiere, quantunque non interuenga più 
(quafi da quelle fiaccato) all' vfate Cauallarefchc efercttagioni,& all' oc- 
correnti cariche militari ; et fi rttruoua pure, c ntruouerafii ognora legati» 
coll animo mentre ha vita, e ftretto colla pura fede fiabilijiimamcnte à fer 
uirc,eriucrirc la mede finta .A Ite-gga . Fù componimento quefio di Giro- 
lamo T antucci ; Il quale fi morirà ben degno di quella particular loderà 
d batter formata Imprefa jfopra par titolar concerto, che è , d'efferfi tal Ca- 
uaherc ben che non con l'animo , ritratto dalla fcrnitù di l fuo Trina pc-^ . 
Il che potria auuctiire , e ualere ancora nel partir fi altri , per qual fi fia ca- 
gione accidentale, dalla feruitù amorofa d' alcuna Do una nobile; moriran- 
dole tuttauia,che da lui realmente lei non fi rifiutaste per ciò s'abbandona 
già mai colla mente, e col penfiero la bcllegga,e la virtù fiua . F fiM Tf 
Mi precedente concetto fi viene afiimighando quello di lacomo Capacci 
detto il Caualier fiinuigorito , tl quale rnofiò da caldo, e viuace defidcrto 
di feguitar coll'opera, come ha fatto, nella feruitù per addietro efercttatet-> 
nella medefima Milizia diS.M. non potendo egli or mai si per lagraueg^ 
•ga degli anni , sì per altre cagiom , far quello apparire con la perfona pro- 
pria;ha voluto, e vuole mamferiarlo con la volontà, e perfona di Leandro 
proprio figliuolo, come vn altro lui; fa frinendolo in quefio grado , officio, 
ò luogo fuo. Ter rappn fintare filmile defilo quanto più può al viuo , ba Ie- 
ttato m difegno, coll'aiuto di Mugio Tlacidi , vn .A rboro già vecchio, e ne’ 
rami fccco,e nel tronco debile; ma tale però nel ceppo, ch'indi fi vede rifur- 
gere vn verde,c vigorofo germoglio, che rimette sù , e nnuoua quello , che 
và mancali lo alla pianta paterna, & apparifee la fpref itone di tal feutmtcn 
to, per le pai ole pofie apprefjo la figurata pianta della deferitta qualità , c 
fono queste: NON D E F I C i f AL I'EK: Tf 1 C C. Tiene 
io vero la prefente, del merito,cbe dicerie bautte la profimamente vdita, 
cioè d'efferfi nrirctto IM utorc ad obbligo par t uularc , del Tortator del - 
T Imprefa fecondai! cafogià figliato , dei fare ^quanto à fi Succeder mila-, 
fua carica il proprio figliuolo . Ma nella parte del Motto,queria rimane al 
parer mio più mmteuolc di quella ; battendo prefo le fue parole dalToeta 
latino nel fisìo dell Encida: cj- accennando cotanto propiamente à quello, 
eh' efio vien là adire del ramo d'oro,apprcfio la Sibilla (umana: Vno auul 
fo, non deficit alter. £ per certo le parole, che fi prendono da nobile Muto 
re, vogliono effere anneriate in fitmil piante d' Imprefe, come fi vede hauer 
faputo fare il prefinte anne fiatare ; e conforme à quanto nè fiato mfegnato 
douerfi iti ciò auuertire,e da noi addietro s'è andato auucrtcndo : Si che ta 
. li parole paian pure v ferie di nojira tcfia;enon venute, ò tolte altronde. *>. 
Ma querio arboro co fi definttofomienc come ne par certo, che fia [peci fi- 
caio, e chiarito meglio, voglio dire; Ch’appaia maniferio , eh' egli fia V li- 
no, 
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uo, ò Lauro, ad altra pianta, che feccandofi nel terreno, e ne' rami, rimetta 
dal pedale , la qual cofa non è prò pia già di tutti gl' arbori . F 
facendouiio fenttre l'altra mia Imprefa, che feguita: mi muouo d dirc^ : 
€ffer proprietà non poco nota della Stella, che dal fuo apparir la mattina là 
innanzi dì , Duma è addimandata ; Cofi come dal fuo comparir la fera , e- 
fpero vieti detta, di jlar lei, ognora, ò far fi vedere v ciao al Sole. La onde 
férmo rude Vecci cognominato il Caualier della viària Stella; prendendo 
vna Stella della propria ji rmc,e figurandola in bel turchino Cielo , in par- 
te, oue e' cominci ad imbiancare al quanto, e già diuenga rancio , intendo 
per tal maniera ftgmficare ; Cb' elfo non altrimenti , che fi fa il fopra det- 
to corpo Celeste preffoal Sole ; colcuorefempre,e col paificro,quando non 
è conceduto con la perfoua ; fi dimora vicino al SerenifShno T ad rotto , 
fuo pregiatifiimo Sole in T erra : Stando tutto intento con le proprie douuts 
efer citazioni à quello , cb’cjfer pofia di degno prò, e di chiari] urna gloria d 
quell' lAÌteg^a . Ha pertanto figurato vnafplendente Stella poco fopra _> 
l’Orizzonte, come qui fopra de feruta , col Motto : P R O X I M A 
S E M P E U. E fu campo ftgtonc del Dottor TompomoT olomct. 

I C C. Bella trafinutagione d' \Arme in Imprefa,è fiata cote (la anco- 
ra per certo ;conucneiidone pigliare vna parte àfona, e farla riufeir vera- 
ce ; ò sì almeno , che non contradica alla verità ;e fi faccia ricono fiere per 
quella cofa, che altri pur vuol dimojìrarla . Et il ntrar quesìo dallo n fini- 
to numero delle Stelle del Cielo; è appo me cofa dijficihfimia,e quafi impof- 
fibile à prender copia , per fame Imprefe della forma, c qualità , che riccr- 
canfi qui da noi ; fi non vi s'adopera la desìregga (iugulare , che vedremo 
anco di fono effrfi ufatada un'altro di quefii Caualieri nella fua, leuata pur 
d una Stella dall' \Ar me della propia famiglia . e tal Imprefa può non men 
prò piamente amoro fa riufeir c, cb 'ella fi fi a fan a ri conofiere per C auallare- 
fca : finga che dame nife ne rechi altro, del dato cenno . Ma uenendofi da 
me allafeguentc Imprefa. La forte fteuregga ,c la piena fidanza , che reca 
ad Emilio Luti, il Caualier Confidente nominato Ja fihiettegga , e la bontà 
del fuo cuore ; lo rende ardito à poter da quello facciate ogni auuclenato 
pcnfiero,e di contendere, c mettere in fuga ogni maluagio fpirtto,& veleno 
fo nimico del Trincipe , c'ha prefo ardentemente è firuire : Cofi come 
Tlintoal/ib. li. c. 5 3. e da ‘Pietro gingillo nel libro primo dcllafiuiCac- 
ciagione uiene affermato far fi dal Cctuio : il quale pur col fiato filo, che dal 
nafo fpingeverjo il Serpente ; fallo partire del luogo , doue egli alberga , e 
mencio tutto ih fuga . La onde ha per Imprefa fiopcrto taf animale con la 
teflabajiain anodi fofiiarc ; cr vna Serpe, che vfcendouudi Jotterra,c 
fd rifilando fi f ugge via; con quefio Motto Spaglinolo : C O N £ L S O- 
PLO L'AH V YEN TA. Il facitore »’ è fiato il Bargagli. 
CIOÈ', chi con gl' occhi della fronte vede la Tittura difcgnatcue per 

le uoflre parole , d r infteme legge la firittura poflaui fopra ; non mi poffo 
peufarc,fc non, che quefia fagli per parere fattura altrettanto nobile , che 
.bella ; e che gli riponga dauanti vna franca brauura dell'animo del por- 
tator di effa , control velenofo mmuo ; mafitmomente gufi ondo al 
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quanto il fuo detto in quella lingua , ondi è /piegata ; fi come efficace , e leg- 
giadra a fprimerc concetto filmile al prefente . Or vdite quello , che v'ar- 
reco di nuouo . Infra glifcrittori di degna autorità bauui Tlutarco nell'o- 
peretta deliingegtiofc qualità de gl' animali intitolata: dal quale s' affer- 
ma, che l'Igncumone di gronderà non maggiore d' vn cagnuolo,e di figu- 
ra fintile à quell a del nofiro comunal topo, e di cojì fatta indujlria tnge- 
gnofa , e dirò di fagocita cofi grande , contro al Coccodrillo fuo mortale , 
c perpetuo nimico; che quando ci penfadi douer affrontar fi con effò lui , 
vanne alla T erra motofa,& iui fette incrofla tutto quanto , e feccata al So- 
le, à modo di forte corata, la crofla ; al primo auuiar della ^ uffa , fi lan- 
cia di fubbito in gola ali auuerfario ; e quindi tofto per entro il ventre paf- 
fxndo, col fiero dente quello lacera,/quarcia, & apre via : fi ihegh vd re- 
cando morte irreparabile . fenduto dunque cauto , dal prouedtmcnto , e 
dall vfo del detto animile , Girolamo Tetrucii , il Cauaher Vincente ; fi 
Studia ognora fi come ei fi truoua benguernito, e proueduto per le membra 
della perfona, difar procaccio per lo’ngegno , e per lofi ir ito di taglienti ar- 
mi, e di falda armadura : accioche pofla auuenturarfi alla battaglia cantra 
i rumici , & gl auuerfari quandunque gli fc ne fcuoprano , del Trinci pc da-> 
lui feruito . E per tal cagione Ita figurato l lgneumone fopra detto , incro- 
ftato , & armato fottoi ragi filari , col Motto: V T TVT1VS 
V1NCAT; Donde anco fi dee intendere, che la benignità, tir i fauo- 
ri di S. A. vagliano fopranamente,comc di potentifimo Sole ad inanimar- 
lo ,& armarlo à qualunque maggi ore,e più rifehiofa Ini prefa-> . L'^dutor 
dell' opera tè il mede fimo della fentita proflimamente , dico il Bargagli ; per 
la qual, fecondo' l mio auuifo, maggior brauura fi difeuopre , e più propria , 
che uonauuien per quella, del Ceruto;s'io pongo cura alla qualità de gl ani- 
mali combattenti, ci r ali armamento del vincitore . Cofi fapefli io con pa- 
role rag pr e fonare tal contraSio,come ben lo vengo à vedere, e difeemer e, 
con la niente. Or difeernafi da voi : Che lo fpecchio,amefc notifiimo dima 
Sira d chi dritto tn affo riguarda le parti di fuore, chen lui fono acconcie,pu 
lite, e ben comjpoSle; e quelle di fcuopre,cheguafle vi ha, fcompoSle,roje. e 
foZge : onde fcrue prò piamente alle Donne tale Strumento : per render fi o - 
gnor a più uaghe , e più pulitc,come più per natura alla uagbe^a , e puli- 
tezza del corpo,ch’à quella deli animo intente ;mentrt ch'effe rimirando in 
quello femedefime correggono le mende , che poffon torre , ò feemare di lor 
bellezza * c di lor grazia ; & appruotiano, e faldano quelli acconciamenti, 
ch'olle parti delle lor bellezze fono piùdiceuoli,e più famigliami , e per le 
quali vie più grazio fe,e lcggiadre,vengono, è credonfi di venne più riputa 
te. Gufilo mede fimo di ragione incontra a tutti coloro,cbexon leale, fir ar- 
dente affetto feruono ad alcun Trincipe : i quali nel uolto,ne'ccmu,non pur 
ne comandamenti,c nell' òpere di quello, non al trimenti,ch’m un lucidiflimo 
Cristallino Specchio fiffano l'occhio, e lo’ntelletto loro; e quell' operaz'oni,e 
penfien in efii, che da tale fpeglio jono loro rapprefentatt difettuofi , ò mal 
compoSlt,cor reggano (fé firn fimo) <jr ammendanoin fe mede fimi gioliti, 
che volentieri v apgruoumo, con ogni accuratcz Zf^cfiudio vanno c onfer- 
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DegliHuommd’ArmeSanefi. 66 

uando,c rendendo tuttauia migliori. Quindi è,cbe Flauio Chigi , fa preno- 
minato il Cauaher Ripulito, in figruficamento delfuo penfieróha per fua-. 
lrgiprefia alzato vno Specchio con quelle parole appreso : CORRI- 
GENDA, A V T PROBANDA. Conciofiacofia, che dagl - 
atti, e dall' opere nobili fi ime ,e dalle chiarifiime perfezioni del fuo Trincipe, 
riuolgendo in effe il guardo , confida di douer fare acquifto di degne virtù , 
e di perfette : e per alcuna fi fatta fìmiglianga d auangare in parte della-» 
fingular grafia di S. Il formator di tallmprefa è il Guidmi addietro 
mentouatoja quale non piccol campo ne preFlarebbe di ragionare £ decor- 
rere, come 1 altre ancora, co ' non men gioueuoli , che nobili J oggetti loro ;fe 
il tempo lo ci permettefie , il quale , come è ridetto, efii deflinato da noi à fa- 
te alcuna Scelta d'Imprefe,e non à tirare fopraeffe piene, e compiute fpofi- 
•gioni della qualità, e forma, che nè flato porto ejempio nella terga Tarici 
del Dialogo , che c induce à far firmi trafceglimento . Ma queflo Specchio 
conuien pur almeno, che ne tomi alla mente quello , che'l daben Socrate con 
la medefima inten sione qui del noflro Caualiere proponeua da vfarea’fuoi 
amati Difcepoli : & ancora quello del Tetrarca;non quando difl'e , che la-, 
medefima. Laura l'andana llancando nel vagheggiar, che focena di fc me 
de fima ; ma fi bene lo Specchio , ch'era à lui propio ella fteffa : fi come pur 
e/So riaffermò dicendo. 

Che fola à gl’occhi mici fu lume, e fpeglio „• 

Et, 

O Fiamma,òRofcfparfein dolce Falda, 

Di viua neue , in ch'io mi fpecchio , c tergo. 

E giàsèdanoiintefo più d'vna volta il Vrincipe , elaDama effernel 
mede fimo grado di riuenta,e fio prona maggioranza apprejfo i degm , e leg- 
giadri Caualieri. El' \Ariollo. 

Virtude andaua intorno con lo Ipcglio , 

Che fa 'veder nell’anima ogni r uga . 

Vi rifueglio anco rulla mente ; Che l'ebbro, e f irato fono <f vna medefi- 
ma condigtone,e’l rimedio dell' vno, e dell altro, voler i fimi, che fi poffia tra 
noce nello Specchio col guardami fi dentro . Ifon poffo tener chiufo quel- 
lo, che m'apre nella mente l'arnefie dello Specchio colle parole addotte del- 
ti vltimo Poeta, & èl'Imprefa,cbe'l Bargagligià compofe ,fopraquellodi 
tendo : FA VEDER OGNI R V G A. Ter voler , mi liimo , 
à quella fimtglianga intender la Criftianadtuina legge , la qual recataci 
donanti , nc fa riconoficere ogni fiyggura , ogni fallo nel viucr noflro com- 
mefl'o . Ma tornando allo flilc fin qui tenuto da noi, aficol tate : "Non po- 
tendo confcntire la per fona forte ,e generofa, chc'n lei s agghiaccino gli /pi- 
riti, ch'd vera fortegga, e generofitd lo vengono accendendo ; prender 
arte , efercigio , e>r opportunità pronta, e vaìeuolc à renderlo ognora talci 
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quale fi comprende per certo riufeire tmauia il ptegiatiflmo meflier § 
dell'ut rmi . Ver que/ìa fi fatta cagione del Caualier Opcrofo , eh' è Giulio 
Ve truca, fi pròctirò d' ejfere amonerato nella digmflima /quadra delLt^ 
gente d’arme di S. JL. e per tal via efer citando fi ha cercato d'appagar 
ognora più il fio naturai de fiderio : giouandoli fpcrarrmleggiermcntcs 
per fimilmodo , di render fi più gragiofo , e più caro nel cofpcttodel fuo 
Principe ^ . Simile fuo pen fiero ,c di fio, sì è J limato egli di raffigurarci 
affai del proprio, e chiaramente ; dipingendo vn Leone , che con la coda 
va non licu.vmentc sferrando fc mcdcjimo , e queste parole di sè pro- 
ferendo: PER SVEGLIAR LA FERI- 

TA NATIVA. La qual gcnerofa proprietà Leonina, e da 
Torquato Taffo vtcn difeoperta nella fua Gierufalcmme all' ultimo li- 
bro ; e da "Pietro ugèllo nella fua Siriade : cér amendue queftì valen- 
ti "Poeti , T hanno potuta accattare dal Principe de Poeti omero ; fi co- 
me da Roberto Titi oggi degno Lettore S H umanità in Bologna, è flato 
accennato particidarmente nelle fite annotazioni J opra la mcdefma S tria- 
de. La fatica quefla volta ancora è vfeita dell v fato, c~ e fermato inge- 
gno del Bargagli. Invirtù della quale ci fi rammemora ciò , che da' prin- 
cipali faui, è affamato: Chenon fenica vtilttà è Hata in noi ri pofla l'ira; 
come fe da lei , q tufi propri fproni venga eccitata ne gl' animi itofìri la-, 
fortegga ; virtù di tanto pregio, quanto vi fapctc : c da alcuni è pofla ella 
d parte della fortezza mede fimo-, . Il Motto d'vn verfo intero , che fi 
legge fopra quefla Impreft. , , riè flato molto ben confentito,e conceduto , 
quando e ghè de nofln iter fi vulgati: liquali poffon bene non ejfcrtroppo 
lunghini che male pah de nerft efametn latini adiuennc, e questo qui, co- 
me più autor ctiole, s'è Iellato dallo iiejfo .. /tutore T afso, dal qual' è tolta -, 
la propietà naturale, ancora Hata qui aperta nell' Im prefa. F j\- 

E co fa propia cf animofa inficme,c decreta pcrjoiu l’afpirarc co' fuoi penfie- 
ri i cofc d'onore, alte, c degne tuttama ;&• à quelle , co debiti pafii, e per i 
conueneuoli mczi>cncl domito fpagio di tempo uoler peruenire;non prefu- 
menJo dt fe Slcjfo, nè pretendendo miga d quell' altezza , e dignità m inare 
con un folto , ò con un paflo foto . T utto ciò uolgcndofi nell amano da Gio- 
u inaino Mal auolti , il Caualier Di ferito , ha voluto figmficare; come ciò 
bene ei co' penfieri,e con l' opere fue venga appi aitando ; mentre n'ha prefo à 
fare pubblica tnoflra ; connettendo in Imprefa lo frumento figurato ncli- 
m A rme della fua noblliflima fameglta , eh' è vna Scala a mano ; col Detto : 
NON STATINI ATTOLl i'.Sicbeintalguifaèvcnuto àdmoflra- 
re : Che ; fi come per opera,od vfo di tale arnefe comunxflimo ad ogni gen- 
te; con un fol paJfo,e qua fi ad vn batter d'occhio afeettder non fi può colà fo- 
pra, dotte quello s'appoggia; ma fi ben d'vno fcalino montando nell' altro, fi- 
curamente là fi gittgne ,oue fibramadi peruenirc . Parimente egli conio- 
pere di giorno in giorno per lui dimostrate nel fruire al fuo meritcuoliflmo 
Principe , ha fpcrato ,egìouali di J per. ire , di fahre per vfitati , ediceuoli 
gradi à quell a parte della benigna grazfadi S. cA. ch'ella è costuma- 
ta di donare d chiunque , conofce con la diuozione verfo di lei , 
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e con le virtuofe op erosioni ,ftudiarfidi renderfene deg.no, e meritenolc 
V inumatone è Hata del fopra mcntouato Tlacidi . Della quale vi vedete , 
thè lo finimento è commune, evulgare ; ma non è già tale il concetto sta- 
tone canato, nè vulgarmcntc ftgnificato . Ma afcoltift alianti . £ non pa- 
re, che l'buomo pofia di se donare fognale di più pregio, nè /coprire ferino 
migliore, che nel far lui d ritta /lima del vero fa pere , e poter fuo ; diciamo 
delle forge proprie . > • Imperocbe adoprandofi da lui co fi fatto itile , noru, 
potrà forfè mai accadere, eh' ci non colortfca, e non conduca al bramato 
termine ifuoi lineati difegm . ^.questa cofa quafi tenendo fopralamam 
della niente Bartolomeo Guelfi al Caualicr Trcgiato,e volendo altrui quel- 
la rapprc femore del fuo penfiero ; ha per Imprcfa algato vn Leonfantc,e 
di lui cofi parlato: IN SV1S VIKJUVS l'KLTIVM: 
Efjendo fpccial proprietà, fra molte, e degne, c notabili di Jìmil animale^, 
come narrai? limo, di non far conto, enonfi rifidarc fenoli feucl vigore ^ 
nella forte gga delle Zaime,ò denti, ò coma, come le ci vogiiam chiamare, 
fue vere , e proprie armi : Mcdefimamentc effh Caualierc moHra non ha- 
uer\appogyjo nè pianga , in altra parte , fruendo ,al fuo magnammo 
"Principe^ he nella fortegga prò pria, da lealtà d'animo accompagnata, e da 
continuo Cauallarefco studio, quanto fi può, cimentata : & in qnefie fi fat- 
te qualità filmare il il pregio, & in quelle fondar le f per auge, che gli fi pof- 
fan concedere drittamente dalla di /creta bontà di S. ,A. lì Mandali Fab- 
bro d'altre addietro, ha fabbrii ata la preferite Imprefa . Il buon fcutimeii- 
to della quale,e'l buono rapprefentamento d'efia; moHra, che non pure con 
quello dell' altre vdite fi và mantenendola c.uangandofi ancor aimentre, 
che in efia ci fi ppefenta co fi principal animale -,c pere fio ne fcuopre cofi pre 
giara, e primi pai qualità d'animo di perfona. 7/1 C C. 6 [fendo l'anima 
ttofìra vn diurno Lume ; il quale, ben che racebiufo dentro à queHo tenebro 
fo corpo , nondimeno quafi per lucido Crislallo ne trafpare fiiore , e'n vartj 
modi illuminai ri f pi cade : e tale fplendore non doucudo a lei fola , ò à quel 
foto corpo,ch’cfia informa giouarc;ma recar agio, e utilità, là oue poffa efer- 
citareil fuo naturai talento ;quindi è,che conofictidofì ciò aperto dal Catia- 
liere Lucido nominato, il cui nome propto c A rmctiio V annuirli, s'ha pofio 
in cuore, di far vedere quanto a lui naia all'animo futile douerofo intendi- 
mento ;la onde ha fptegato in I m prefa vita Lanterna, con trafparentifimo lu 
me dentro accefo.cfopra effa queste parole ferine: 1NT VS, QV O 
F O R i S. dolendo per tanto fignifìcare : Che fi come quel Lume, cioè là 
a>: cefo, non è per allumar folamente effa Lanterna: ma perche fuori ne uen- 
ga àrifplenderc , egiouarc à colui, che n è padrone: Cofi ancora efiò Calia* 
liere ripone ogm opera sì per accender fi di nobili penficri , sì per difo fruii 
in atti gentili, e degne operagioni,non più a prò, e benefigio di fe mede fimo, 
c he douunque accaggia, del fuo 'Principe, e Signore . L’*A utore ri è fiato il 
Dottor Turno Ttnocci M. endemico F domato, e di quella parimente di Ce fa 
re Martini detto il Cauahcre Intrepido . Il quale conofceodo molto bene la 
gencrofa fchiera della gite d'-d rme effère fiata ordinata da S^.p guardia 
della /fona propiaietintédtdo altre sì iienir legittimo dcbiton\mcntre è di 
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quel numero, di ftarfempre mai con le fuejicn che debili forze, pronto, e prt 
Ho alla guardiane dtfcfa di quella; ha prefo,à figmficar qslo fuo douerefl- 
magintd'vno Scudo d'acciaio, da due forati dardi percoffo ; con lifta di ta- 
li vocinotata: AVT R E P £ L L 1 T, AVI FRANGI- 
T V R. Polendo mottrare ad vfanga di tale $ cado, il quale , ò ribatte in- 
dietro, e rintana le Saette auuentatelt ; od a fi [pezza, efracaffa ; ch’egli 
forte, e immobilmente ribatterà, e ributterà Ì armi mojfe già mai incontro 
alfuo Stgnorc-, ouucro,che intrepidamente combattend o vi lafcerà la vita : 
G 1 O V. Tarmi haucr letto,e s'io non abbaglio inTohbio,chequè Sol- 
dati , U quali combattono con quell' animo, c proponimento di cuore , di vo- 
ler vincere, ouuer morire ; che le più volte rimangono vincitori . or por- 
gete C orecchia à que fi' a! tra , che riguarda pure animici, &à combatti- 
mento. .Anibaie Sermini, ilCaualiere del faggio ardire bramando forte 
di m.vvfejìar del fuo animo non pure l'vmile,c dinota intensione verfo il 
prop rio Trimipe ; ma la calda , c viua prontezza d' andare d contrafi arc^ 
con tutte le forze , c ingegiO, cantra gi auuerfari di quello ; ha levato per 
Imprefa vn Cane Alammo , col Detto; JMMITIS IN H O- 
S T E S. Concio fu cofa, che fi renda perse notifima quella naturai qua- 
lità di tal animale s ; Che quanto ci fi dimoftra obbediente frnpre mai, e 
piace noie, feruente al fuo Sig norc;altrettanto fi difcuopre,e rende fi ardito, 
<jr ardente afi alitare de gl auuerfari diluì, e de' fuoi capitali nimtei . L'tn - 
Menzione fi è di quelle del Bargagti; e del Bargagti è quella della Imprefa, 
che fegue. Ejfendo^be non fi può dallhuomo per via più propria, e più fi- 
cura donar notizia altrui, e contenga dell’ effer fuo, che per quella del ma - 
infettarci veri penfieri , e propri defidery del fuo animo : i quali nè da-> 
fortuna, nè da uerun altra cofa, che fila fuor di lui , non hanno alcuna di- 
pendenza ; ma si da lui ttefjo, &in lui fi fermano , e di lui proprio cftono . 
tal che dalla qualità de penfieri , c de dtfiri s'argomenta , e fi difccmerc 
chiaro, quale alcuno e fi fio, c quanto et pefi, e vaglia, e pofia valere . Di 
qui nafte, eh' \A leff, 'andrò Cel fi, s è fi. odiato ognora di J formare in fe fieffo 
penfamcnti nobili, e concetti virtuofi, ed alti , perdouer poi operare giufia 
le forze fue, conforme in tutto Jqudti . E per quetto non difeoftandofi egli 
gr.ut fatto dal parere de' primi faui, che nella fola virtù hanno allogata l'v- 
mana felicità; fi viene lietamente riputando, e come ha fatto in altre degne 
occorrcn gedmo minandoci Caualier Felice, e maggiormente vedendo d ba 
ucr pofati detti firn penfieri in oggetto il più degno , & il più alto , e fubli - 
me daini /limato in terra , qual è il fuo chiariflwio Trinci pe ; mentre no- 
minatamente nelLi fua maggior Milizia lo ferucs. Si fatto intendimento , 
ha egli tentato di palefarc in forma d‘ Imprefa militato dalla qualità fre- 
ttale della Cicogna ; di cui vieti affermato da credutti Scrittori ; c dal Tic - 
rio al libro 1 7. della fua opera . effer fuo cofìume f aldo di fabbricar fi il ni- 
do nell' M beto : fi come arboro, che con le fue cime s'elcua fopra tutte Col- 
tre piante : Figurando efio Mugello con iftecchi in bocca, m opera d'edifi- 
care detto nido ’, nel predetto arboro . preffoad altri arbori di minore altez- 
za, con parole: SVPJERIGRI IN VERTICE; F Kyt 7^. 
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Seia coppia dell' Imprefev dite peryoce ultimamente diTficcolò, furore 
per certo onorate : queB' altre due fentite per lingua di Giouanni , non fono 
degne niente di manco onore; e quella del Cauahcr Felice mojlra , che fu t_> 
più da commendare , perefiere Hata fabbricata fopra {ito vecchio ; conve- 
nendo all'^A ut ore d ridarla fopra l detto nome d' efio Caualier e fi quale** 
in fimilcoccafione di fiolo,rimafse egli fempre fermo di non volerfelo cam- 
biarci. G I 0 V. Scnuono alcuni Storici Ifaturalt ; quali Annoti- 
le nel libro 5 . al cap. 1 7. e nell ’ 8 . al cap. ij.de gl’ animali , e Vbtno nel li - 
òro 9. al cap. 3 o. che l Granchio ringiouetnfee al fornir del verno doppo , 
che con fi fitto temporale, c Ragione egliba contrafiato , col fuo robuflo 
vigore, e quella fupcrata -> . V oleica dunque Ot tallio T ancredi , il Caualier 
Indomito, lignificare ; eh’ egli non di verrà mai Banco , ò vecchio ve' fcrui- 
gi del juo Granduca r anzffopraftato al freddo de travagli , de' pericoli , e 
de gl' altri difa fi, che con fico porta la Al ili fin, e'I guereggiare ; timoni ra, 
ennmgpriid 1 attimo , e le forte fucili prò , eferuifio di quello . Sicha 
verrà , doppo i tramigli militari , à render fi più feroce , e più cor aggio fo , 
che fia Boto per addietro. Hapcr tanto àqucBo effetto , coll' aiutooppor- 
tuno del Dottor Tiuocci fcopcrto vn Granchio . con voci, checofi nj nona- 
no: HYE ME S VP ERA T A, NOVATVR. \J C f. 
Tfonhagid prefi vn Granchio, come dir fi fuole in prouerbio, C *4 ut or a 
dital'Imprefa del Granchio : ma conte mani fané, e nette l'ha potuta ar- 
rotare fra laltra. F Gifmondo Sauna il Caualier Rgfoluto, 

coll'aiuto del Bargagli,fintendo , che da perfine autore noli è fiato Scritto 
delLx valentia, & nidufiriafinguLire del Delfino ; tral'altre; Che met - 
tcndofi in caccia per far preda ; s'auuiene , che rimanga intafeato dalle re- 
nde’ Vefcatori , non fen-ga godere della cofa bramata, rompendole reti 
fcappa via, e filuafi . T ale iudufiria del Delfino è Hata viuamente dipin- 
ta da Tietro jhlgciio al fecondo libro della fia Siriadenello Scudo , eba 
donailTontefice Vrbano ad vno de' principali Campioni nella Jpidifione 
di quella. Guerra Santità. ìfcl mcdejimo modo adunque in predetto Ca- 
ttalierc , s’ha poBo m animo , nel fenure al fio Signore , quando anco per 
fortuna fi truoui caduto nelle forre de nemici , d'v farne franco , e fatuo : t 
non fenga riportare di ciò , ch'era ito cercando, onore , e gloria . _• . La on- 
de fcuopre Imprefi d vn Delfino , che nelle reti con altri pefei inviluppato , 
quelle nfilutamentc fquarciate, e rotte , con alcuni d'efii in bocca , fi riduce 
franco, e lieto, d faluamento 5 e di lui ciò fi conta con qucBe parola: 
VELCVM PKAEDA ERVMPENS: Et in vero io non 
mi sò purmiagimrcatto più genervfo , nè più forte di quello dvn Soldato ; 
il quale rotto, e fcon fi ito dal nimico, fi parte tuttauiacon preda, e con Infc- 
gna di quello: fi come raccotaati,cb' auuemffea tempi noBri ad vno dènimi 
a del nome Cri filano, quando 1 Turchi far on fuperati ,e vinti alti file t C ir 
colari- Coll'aiuto delmcdefimo ^iutor d' Imprcfa venne anco d {coprirla 
fia, nimbate Venturi Cavaliere Spuntante . : Egli porge maggior ma- 
rauigha, e più lode recaall'huomo /’ apparir lui ,ch {'coprir di fi alcuno - 
pera vaga, e degna, ri trovando fi in travagli . edifagi, efra pungenti cure, 
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e contrafli dimorando ; eh' ei non auuien già ,Jc lieto viuendo, in quictCs , 
in agio , ór in pace adopera il mede Jimo . Da queflo nafee , che'l nomato 
Caualiere ben che battagliato fia,òfia per trottar fi mai da difagi , e da di- 
ucrfe punte trafitto; nondimeno ei procaccia ,e procacciarti ad ogtùfuo po- 
tere, di fare apparir di s è belle operazioni , e nobili, e degne pruoue , nel fe- 
guitare aitanti quello , chea è degnamente propofìo nel feruircin quefia ri- 
vendente Milizia .Età fignificare più propriamente, e più efficacemen- 
te ftmil concetto ( prendendola d’^trmc della famiglia) ha feoperta vna-> 
noitella I\ofa , che dal ramo d'agre , e mordaci fpinc guernito , /'punta fre- 
fca, &odorofa farge fuori; con questo verfo ferino , al gambo di efik~> 
rauuolto. 


E TRA LE SPINE, PVR SPVNTANDO VIENE. 


QueHa Imprefa oltre ad e/fere fiata formata fopra foggetto leuato dal- 
l'arme del Caualiere ; ella tnoflra anco d batter riguardo , à poter fruire 
in cofpetto della Signora da lui amata , nel portarla à giofira ; la qual sin- 
tende, eh 'era di cala S pina ; per douerle figuificarc ^ ; Che fra le pungen- 
ti Spine de gli fdegni , delle durezze , òafpreg^e : delle repulfe, e dell in- 
gratitudine di lei ; e fio intende ua di fpuntare, tef apparir Juore con le fuc^> 
’ amorofe, e Cauallarcfche operazioni ; in testimonianza dell’ardente , e ue- 
race amor fio verfo quella . La onde con ragione doppio mento di lode 
ne viene al formator dell’opera : il quale con vn verfo intero ha Caputo far 
ben rifonare l'vno, e C altro accennato concetto. F fi 7v(. Infra-/ 
molti concetti, c vari, e fpiritofì , che fin qui fi veggono efiere fiati ri tratri » 
t [coperti diti corpo delta Ceiosie Luna , col formarne vaga, e legittima Im- 
prefa ; n'ù partito , ch'ai mede fimo effetto fi nc pofia ritrarre parimente-* , 
t J, coprir quef l'altro , da noi non più vdito ; leuandofi pur dall'^A > me del- 
la. C afata del Caualiere /òpranominato il Veloce , e propriamente chiama- 
to Lodouico Tolomei. La forma di quella fi è: Che nella gui fa , che la Lu- 
na m Ciclo , è la più veloce di tutte le Stelle erranti , ò diciamo Sette Tia- 
neti, infornir fuo naturai corfo ; poiché in ventinone giorni, ore , e minuti , 
compie , e termina tutto il fuo viaggio dintorno al globo , ò palla delia Ter- 
ra ; il portatore ancora di tal' opera , eh' è vita meza Luna , ridotta in lrn- 
preft per virtù delle parole VELOCITATE P lv AE- 
S,T AT, Intende di voler lignificare; Ch'ei più d' ogn altro veloic-a 
darà efeguzione fempre mai a’ comandamenti , ór a' cenni del fuo ferut- 
tifiimo Trincipe , e di chi à nome fuo accennando ne comanda u . Il Dottor 
Tomponio formò quefla al Fratello ; e lacomo Gutdmi gtttò in forme hi~> 
feguenteà F abioV golini , il Caualiere Indurato. Si come l'acciaio info- 
cato , tufandofi nell’acqua , s'indunfe di maniera , che conefio intanglian- 
fi poi, e fi fpez'Zano le pietre più falde , e fopra l’ altre duriflime ; panmen- 
ie ihuo/uo acccjò l'ardente defio di forum al fuo Trmapc , c Signor cs ; 
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/egli s impiega, e s immerge ( pcruiadidire)ncll'effercigio , e nello f ludi • 
di quell' opere , eh' ad efj'o più conofce effer neramente grate-» ; coft di uteri 
fermo,e co fi caldo nel fuo operare , elìci può feruire appreffo anco nclllm- 
freje grauiflimc , e dijficilifttme-» : dalle quali non di rado uicn rintugga- 
to L'ardimento de i manco ejjer citati , per non dire dei mcnforti,e menoef- 
fer citati diluì- Laonde mentre vuole il fopr anominato Caualierc accen- 
nare quanto uengaacquiflando di forge-», e di valore nelle continue pruo- 
uc di quella yrincipal Milizia-) ; moflra per fua Im prefa uno Scarpello in~ 
focato in atto ài effer tufato nella piletta dell' acquai , col Motto ; F I 11- 
MIVS AD OPVS. TsflCCOLO. Conferma- 
no in nero tuttauia-j , & accrcfcono ftmili Imprcfe la buona oppimone-» » 
c' babbuino prefa di loro : nè pofliam badare al preferite-», e fermarci in- 
torno à ciafcuna di effe-» , con quelle particulari con ftder anioni, di che-» 
fono per certo molto meriteuoli . Facendo perauucntura un'altra uol- 
ta con più agio, ò come fpero , f avarilo altri con più fenuo , ch'io fo be- 
ne-», eh io fare non faprei . Terò procedendo io duanti : égli è coft 
noto, e così aperto a ciafcuno l'vfo propio del fognarci , che che ft fia-> 
pertinente à due , ò più perfoue-» ; intaccando due legni diuift fra loro , 
flati già un mede fimo legno , e d una medefma forni o-j , Tagliai addi- 
mandato communemcnte-» ; che faria co fa troppo foitercbia il venirci 
qui d farne altra deferiggione-» , c perciò dirafli ; Che nella manieraci , 
ch'vn fol peggo di legno è quello, che rtfponde belici , e pari con lcfue-> 
tacche-», à quelle dell altra parte della Taglia rimanente-» ; e con ue- 
r un altro legno non raffronta-', e non conforma-! j parimente-» il Caua- 
Iter del Conforme difio, il cui dritto nome fi è u iugujiino Bardi , por- 
tando per Imprefa una parte di fi fatta Taglia . ; col Motto : R E- 

SPONDEI V N I . Intender di voler Si- 
gnificare--» ; Circi come fcdelifiimo foggetto , e diuotiflimo feruidore-» 
di Sua -4ltegga-> non mai con altro Trinci pc-a , ò Signore -» accorda- 
ta la fua frontifiima uolontà dell' ubbidirei, e del feruire -» , fuori chi 
col noterei , e col piacere del fuo naturai T vinci pe-> : al cui feruigie 
fmgularmente s'è in perpetuo dedicato . L'opera è Hata dell’ addietro 
nominato Dottore -> fi c cangi ,ficome ancora del nominato Tlacidi , è 
1 Imprefa che feguita-’; portata da .A nibale Cinugri , detto il Caualier 
Ejfonante -» . Ma prima, che di quefla io iti ragioni, non uo' lafciar con 
un cenno di ricordami /' Imprefa, che Scipion Ammirato racconta effe- 
re fiata portata dal Duca di Calauria-j al fuo iitorno~d 'Sfa poli dalle-» 
guerre di T ofeasuet ; che fu pur una Taglia con la feopa-j , felina Mot- 
to : uolenio dinotare -> , elìcgli battona a conto , chiunque gli era Sta- 
to contrario ; per doucr fargli morire > , ft come fece -» . Or raf- 
frontatela-.- con la raccontata-' da noi . E parte-» lodata. _> , e quali- 
tà commendatiti nell'huomo , coft come di rado molto in lui ft ritruo- 
uo-j, il far refifienga-, , e forga d duri colpi della rea-> , & auuerft-> 
fortuna-» . Di lode ancora-j , e di commendagionc uiè maggiore -> > 
ft rende egli degno, ft come ciò molto più raro s'intende auucmre->, che 
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deuno refi fa i tai colpi, e percojfe sì, & in modo da fame fentire tal fuono , 
che onore, e fama gli rifpondad. ' ognintorno - Tromettendofi adunque il no - 
minato Caualier e ben tanto del ualor propio ;c udendo ciò deli animo fuo 
far [spere altrui fifa [coperto per ImprefaunT ambino, Strumento bellico , 
affai più , che noto à tutte le genti . Il quale , quando , e quanto uiene dall o 
magge percojfo, allora altrettanto di fe manda fuori il virile , e terribil 
fuono T^on altrimenti ejso Caualiere, quante , e piùgraui percojfe fia per 
nceuere dalla contraria lorte,e più, e più fanguigne ferite alla feroce batta- 
glia, [otto lo fletulardo del fuo inuitto Capitano ; tanta maggiormente fpera 
certo di far rifonare, e render più chiaro, efamofoil nome fio, & imprimer- 
lo nella gragiofa memoria di Sua^dltegja . Terciòil fopradetto I immen- 
to con fue manette ap preffo, ha ferino attorno : 1' E RC VSSVM 

K E S O N A T. G I 0 V. Già s'è qui , &• alerone rntefo piti 
volte, che' l formare Imprcfafopral'^irme della Calata, diche quella dee 
portare, come è opera piufaticofa, od ingegnofa, cofi uiene a render fi ancv 
più vaga aff ai, c più gr agio ft-j. Conciofia cofiiychcin quella riluca [affet- 
to, e lo’ntendimento (iugulare del fuo por tatorc.rapprejòi tato per auueut ti- 
ra ingenerale da effa rmsr con dtmoflrarc infume, che non a cafo fofjì ftx 
tada'fuoi progemton [piegata per laloro fi butta, e diftendenga cofi fatta 
Infegna . Tonando adunque Anfano Cortili Caualiere Elcuato , nella [uà 
^trme una fiemphee fiammella: balla fi le nata per Imprefa,rigmrdando ut 
effa a quella naturai qualità del fuoco, eh' è di mai Jemprc addinggare il ma' 
to fuo a contraria parte,chefa Ì^icqiu,e la T crra,iiot allo'nsù , ejr in al tu - 
m_>: conduccndoji col propio mouimento al lungo propto dalla limatura afe 
grntoU, ch'èia sfera del fuo elemento (otto, & accanto al Cielo della Luna t 
per qtuui render fi ognora quanto e può il più puro, e perfetto . fi come da' fi- 
rn naturali è affermato faldifiimamcntc . > . Ter che egli alla [addetta fiam- 
ma ha fopr apollo il Motto, che diccs : S V R S V M, V T 
P £ R F 1 C I A 1' V R. 7{el mede fimo modo effo Caualiere 
ha con lamente difegnato, & imprefo a doucrc indugiare fempre mai tut - 
tt( penficri,e (opere fitte da di fio di nirtù, e di gloria infiammate , di' alt eg- 
ga dementi del fuo Vnncipe four.ino ; perche mi quietamente dimorando, 
egli acquisii degna perfeggtone, c poffa perfettamente, come con ardor bra- 
ma, andare aitanti nel gtàincam inoro corfo del fcruireà Sua rilegga Se- 
renifiima . La raccontata Imprcjà è ufeita dall' intelletto di C icar co Bulga- 
nni, alla quale fucccde appreffo quella di Bartolontcodc Vecchi dal porta- 
tor medefimo formata-, : non finga alt uno opportuno. foccorfo del Barragli 
nella maniera, ch'egli ha fatto verfo non poche deli altre ancora ani arrota- 
te,maitre è conuenuto, ch’elle pafuno al taSio delle fui propie mani r E ve- 
nendo alla pre fenica: I Geometri artefici , per io Strumento da efii Qua- 
drante nominato, pcruengono in ageuole, cficura magia deWaltcgge, del- 
le longherine, c dell' altre diHangc ,emifurc deiuoghi , che uanm cercando 
di fapere,e di conofeerc . Ciò in enfi per bro operando col fi ff are il guardo 
peri pertugi, ò fori di due tauolette pojieqttafi ncUaSircmità dima linea d 
Unguettamobìlc in effo frumento, chiamati T raguardi; e la linea fi è della 
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tede nominata . Et allora, thè Cocchio pofto a’ detti fori; coglie lamira- * 
& affronta l'obbietto, e'I punto dejlinato;guar dando l'abbaco fegnato; do- 
tte la linea t ò linguetta fi ferma; viene con ageuoletga, feria regola frogia 
dell\A ritmema, chiamata del tre , àfare acqui fio , & batter cono fi mento 
certo della di fianca nera, ch'altri far tal uta procaccia di volere intendere, 
jl quella finali indine fi dice , il prtfente Caualicre dimandato il Caualter 
Traguardi , intendere ,c uolerecon il guardo deliamente fua dragato pala 
lìnea della fcdel feruitù , e del movimento deli opere cauaUarefihe , /indiar fi 
vigilantemente di guadagnar parte della fauonta, cd ottima gratta del fu» 
Serenifitmo Tadroncs . Ter tantoba pofto al fopradefcritto Quadrante, 
in aprimento del concetto del fuo animo, queSìe formati parole^: i ; R O- 
S P £ C T V V N A Q^V £ MOT V. F ^ TSJ. 
Si verifica certamente in quefla parte ancora ciò, che tic Ciato moClrato 
nel più uolte da noi citato Dialogo;che conuicne andare tracciando dell'Jm- 
frefe ancor afra gl efferati manuali, òmefiieri artificiali, e di quelli injrai 
più ingegno fi, come è apparito fin qui di coloro, che le fi fono andate bufan- 
do apprefio agli firmienti,c degl *Aftrologi,ede'Geometri:dd quali non s’è 
per me mtefo tb' altre perfine fiotto andate a domandargli loro in preflaa 
quefio effetto del fabbricare Imprefe nobili, e della quali tinche rie fcono que- 
Jle noFlrc: le quali vanno ancor procedendo, e tra effe comparifce ora quella 
d’jtrcadw Tctrom Caualicr B e /ugno, dal £a rgag li fiata meJ]àinfieme;Egli 
é profetò naturale dell'animo gentile, egenerofo , nel contender , quando , 
xhe facon altri ;di feguitar fempre conogniforga,c sformo per lui pofiibile, 
‘la tolta contefa,inftno, che fi ricono fca molto bene aldifopra col fico auuer- 
fario : fi che chiaramente pofià apparire, la uittona fare dalla parte di lui ; 
finga uoler andar più auanti con ucci filone ò fpargimento di fanguanc meno 
con rubbamento di cofe prò pie dell'inimico : non fi trouando uerun fognale 
più nobile di quello dell hauer potuto vincere, ò più gloriofo della. vittori*-» 
fiefft-j . Simile intendimcntouolendo fcuoprir del juo cuore il Caualter Be- 
nigno, ha per fua Imprefa levato vn Cane levriere : il quale per tcftmonio 
di Tlutarco,oue ragiona della prudenza de'rnarinitC de' tcrrejhi animali, fa 
pragiunta la lepre ,e fermatda,e veduta leifgomentata,e me-^a morta, tut- 
to lieto ,e gioiofo, dimenandola coda,la uà rimirando ; & infume guardan- 
doci che j'cappar non gli pojfajièfuggirermanon T uccide, t non le reca ue- 
run altro danno, od off e)a;col Motto NON £ D £ N D I, 
S £ D VINC£NDI CVPJDVS. Dico, per 
volere fpiegar del firn animo : Che nel feruigio del fiofignorc, e nelle feroci 
battaglie dietro la [corta di Sua ^ilttTgza, ò de' fimi primieri Capitani , non 
haurd egli mai dir' oggetti davanti, che quello del combattere perfonalmen 
te, del macere, e del conquiflar onore, e ucra gloria--; ma non gi amai peroro 
nè per argento guadagnare: nèrobba,ò [acuità di qualunque altra forte ri- 
portare s. ■ Ter fedel teiiimouianta della qualità dame narrata del Cane 
levriere, uerfo la lepre: ci doterà ballare quello, che nc raffermano gli fper- 
ti cacciatori : i quali dicono effer uen fimo : che detto Cane,trouata la lepre 
à conile, e ftandole [opra, come fogfiouo dire, a cavaliere ; non fafenougran 
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movimenti con la per fona tn fegno d' allegrezza,? di uittoria-, . Ma pei fe- 
de della verità del concetto ficjj'o dell Impresi, hahbiamo il 'Principe de' fa- 
tti fiumani,. iffermante, la vittoria ejfer enfi per fe dolciflima,c naturalmen- 
te dall buono appetita . Tuonivi di fieri lo punto m ciò, sì per altro, si per 
render fi ciò notijhmo a aafeuno . ^Accenno folo, che in lode del predetto 
Caualierc fi potrebbe dire;ch'e{fo per la mofirj di tal'Imprefa in apnmento 
del fiuo animo, parlando in occorrenza d'amore: difetto pr a ejfer bramofo non 
di manucarfi già l onore della donna amata; ma fi di ubar fi, c mdnrfi deU'- 
one flagrala fua, colle forze, e col caldo del ucracc , e febictto amore, c del- 
la continua perfeuer amatiti J'eruirla. Pf I C C. Il corpo dell' Imprefa'del 
feguente Caualiere eh' è Ottauiano Palmieri, chiamato il Cauahcr della Con 
traria Centura, fi fa conofeer chiaramente per una~Ffaue\in mego all' onde 
del mare , con la itela all' orzatone le dicono, per canone del vento iui figu 
rato, che oppoflo le foffia incontra _> . L'anima di efa,e l a fina pr incip al in- 
tenzione fi và feoprendo per fimiglianza, ò comparazione tolta dalla ‘bia- 
ve; la quale come che da contrario uento impedita fi truoui, e combattuta ; 
onde non pojfa francamente tirare aitanti il J'uo imprefo maggio ; tuttauta-j 
con lafaticofa diligenza, e con l' industria marinarefea del itolgcre,e del pie 
gare in parte la vela nel modo defiriito;proccdc oltre ; benché con tardan- 
Za.al destinato portOifi come ciò menji a difcopriic per le parole pofle ap- 
prcfi'o alla disegnata filane , che coji lafaanfit intendere : E T A L>- 

VERSÒ FLANTE. Parimente effo Cattalierc,auuen- 
ga che pr notti continuo la Fortuna sf nuotatole nc filini ou orrenti affari;nul- 
ladimcnoyhauendo ci piegati, e rivolti i penfieri,e gli jludt fuoi ad opere alte , 
e uirtuofe, e di pregio, fi rende apprefl'o, che ficnro,d'haucrc a giugncrcs, 
quandoché fiajietamentc al porto della grazia del fuo grazi ofi Principe : 
da cut fieno allotta ncowfauti per auucntur agl' impedimenti grauiflimi , la 
lentezza ò tardanza fua: mentre gli diletta non poco di fperare,che nel co- 
fpcttodt ò'u.i . Altczgadcbban venire ptit gradite le fuc diligenti , c lunghe 
fati c/te: non feuga alcun maggiore avanzo di degna lode appo l' uniuer falcia 
delle gentile perch'egli fi perjuade, che l nome filo della Contraria Ventu- 
ra;ond'effo non pur ora è dinominato, fia fufjiciente a riporre nella confiderà 
Zjoue altrui, altri fornimenti ancoradainueshrfi molto ragguagliatali, en- 
te, c con molta vaghezza ad occorrente, & ad altri accidenti fuoi; gli trala 
feiafenza farne moto. Il formatore dìmpref'a co fi nobile ,c cofi efficace è 
flato Vandolfo Sanivi. 6 I 0 V, Mi fo agevolmente à credere, che fi 
fia t accinto quel Jentimcnto, che fi poteua pur contare di quèfto Caualiere , 
cioè,ch'ei pretidejfe fimi fopranome per ragion della onefltfiima gì ritildon- 
na da lui f bruita clamore, dellanobil famegha de F eutimia Siena ; la quale 
vuoi effo inferire, ch'alni fi dimoflraffc auuerfa, contrariai nimicarmi ren- 
dergli grata rifiondenza d'animo, c d'eff etto . E questa ben tu fapete ejfer 
delle cagioni, ò condizioni, che rendon più bella tuttavia , c più degna , e più 
cara filmile lrnprcfa.com 'egli auuicne d'altre filmili condizioni mf imiima 
feria: voglio dire, dell haucr per effe condizioni riguardo a nome, à cogno- 
me di perfona,ò di famiglia, ò di qualunque altro accidente diche fi fia: co •» 
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me sè vdito di quelle tratte dall'ut rmi , in particularcs . F l{yi 
Eccouene un altra di cotefta forte ;e tutta mtiera: Ella c d' Orlando Marefcot 
ji, fio prati orni nato U Caualier Sublime: la quale Jcuoprc un -Aquila con l ali 
aperte ,difpo [la al uol.tretc tale l'ba {piegata nell' Jtnprefa.e coji poi balla di- 
finta dall' altre non poche, formate Jopra' l mede fimo augello : rendendola _< 
nuoua del tutto con quella propictàfpccialc di effo : Che nell opera del uola- 
re,ei non cede a ucruno de gl' ammali , ebe per aria rnuouon le penne : e tal 
qualità, è venuto con tali parole f rimendo : V O L A T V 

N Jt M I N I. Intendendo perciò ejfo Cauahere di figfiifi- 
c or e, che nella feruitù da lui dedicata con ogni miglior affctto,c prontezza al 
fuo Trinci pc, non è per cedere giamai; uè rimanere un paffo addietro a infu- 
no de' Caualier ifuoi uguali. Il Bargagli l'ba fatta ;ft come la feguentc di Ctlfo 
Guglielmi jl Caualier Toderofo,è fattura del Guidali. Intorno alla quale Im 
frefa dicefi da noi , effer da faui naturali flato offeruato , come aU.' vnde cimo 
libro racconta il Tierio, e dalla fperienga raff ermato ; Chel Canali o stato 
morfio dal Lupo , non ch'egli inuilifca d’animo, ò di membra mdcbolifca ; un- 
gi vie più gagliardo diuenta,e riefee più uigorofo per l mnangi,uolendo a fi- 
rmi paragone il predetto Cauatiere mamfejlare dell’ tffer fuo : Che per colpi 
nceuuti dalla nimica fortumi, e per quelli, che per tempo unque nccuer poffa ; 
non è mai per perder fi dì cuore nel douer tirare auanti le fuc incammatc Im 
prefe; e fpecialmente que lla del uolontario {eringio prefo uerfo il fuo naturai 
Trinci pc; ha poflo fuore in difegno un Cauallo iiddentato f opra una delle co- 
feie, c fanguigno, col Lupo appreffo, che dà nolta, c {opra quello ha cofi fcrit- 
to: M O R S V P R AE S T A N T 1 O R. Tone- 
'te mente, come quella opera formata f òpra {oggetto, od occorrcuga, che ri- 
tiene del comune, e quaft del vulgate, difi uopre in Je del raro,e del pellegri- 
no mettendone dauauti il propio v.olere,c l’animo di chi è fiato percoffo da 
graui colpi di fortuna . 7\(J CC. Ih ifcoprimtuto appreffo della uiua pron - 
tegga,e della nera effcrtianga del Cauahere del t ermo di fio , eh’ è Giouan 
Ciac omoTiccolomim, non pur uerfo ciò, cbegliuenga comandato dal fuo 
! Principe : ma in apnmento anco del difio, eh' efio ha di precorrere col auui- 
fo propio tutto ciò, che Sua .Altera pofia dalla feruitù di lui domandare : 
ha f piegata in 1 mprefa la pietra Selenite , fiotto ali immagine della L una di- 
fpofia-> : la qual pietra naturalmente per fe fi efia và fecondando il coi fio del 
la Celefle Luna, col muouerfi uerlei tutta quanta : ritenendo anco in fe certa 
effigie di quella. Sfurilo da Thmo fi racconta , c qucllodaMarfilioFiano 
' vieti contato, al capitolo decimoqumto del tergo libro del procacciar fi ulta 
da Cielo . Intende adunque per ao efio Caualicre mamfejlare , di non hauer 
altro oggetto nuoto, che d' onorare, d ofieruare, e diriuerire con tutto l'af- 
fetto propio il fuo Tadrone,e Signore, per la Luna da efio , qui figurato : e 
di lealifiimamente feruirlo ; riuolgendo fempre mai tutti i firn miglior pcn- 
fieri , e le più degne aggioni a comandi, & alle uoglie di quello. Simil con- 
cetto dell' animo fuo jìa egli e fprc fio con parole ferme intorno ad efia Seleni 
tc, riguardante efia Luna, c dicono: C1RCVM MOViìOR 
T £ C V M, Limiamone fi è del Dottore -Alcibiade*» Lucarini, 
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GÌOV. Quefla Imprcfa nufiirebbe marauigliofa,al mio parere , sella /of- 
fe leuata, e riguardale in uerfo di Signore, ò di Signora, che portaffe Luna-j 
nell'or me, od in alcun altra maniera s'accojlajf • a quella;in /igni fi contento 
della uiuace di pendenza del fuo cuore uerfo l uno, ò l'altra: fi come rihab- 
biamoueiute non poche dell' altre fomiglianti. 7v( ICC. Trouandofi 
A [conio Orlandini, in que tr aitagli, che dalla qualità loro hanno potuto il 
Cauaher Trauagliato cognominarlo ; e ciò incontrandogli, mercè della rea 
fortuna, da cui non già opprejTate; ma folo turbate, ò uclategli fono le degne 
parti, e uirtù fue ; fi ri duce alla mente molto bene , non cjfer cofa più iride - 
gna, di chi un il ejfer degno del nome d'huomo,cbe perdendo fi d'animo\nel- 
l'auuerfità, sfidar fi di fc mede fimo, e non faper torre fpcranga d’aiuto, e di 
fattore altronde: nè attenderebbe la medefimafortuna , corri è di fuo dilet- 
to , và cambiando fide . Or per quelle filmili cagiow egli fenga punto con- 
fonderli, ò [confortar fi della fomma pietà del Signor Iddio, e della difcretif- 
fitma carità del Trinci pe, a cui haucua impiegato il fuo propio feruire ; fi uà 
reggendo tuttauia francamente nella candidezza , e nella faldezjadel fuo 
cuore: e [per ondo ognora, che debba ceffare la fiera cagione del fuo grani fil- 
mo traitaglio . Si che rafferenandofi t fofchi pcnfieri,c tranquillando fi l'ani- 
mo,e la mente in lui, ritornar & in quella parte di graziatila quale sì fu già 
benignamente degnato .Ter ftmigliantifiima immagine dunque del fuo de- 
finito fiato , e penfiero, ha prefo l Orlandino d fcuoprire le figure dell’ A r- 
me de [noi conforti, efita,che fono dua lidie d'acqua ondeggiante; pingendole 
commoffe,e forte [cure, c conturbate davetito, che per entro effe , c contri 
effe, uà grauemente [affando , col Motto : CESSANTE 
CLARESCENT. Lo mentore ne fu il Alandoli addietro 
vociato. Guardate fi que fi. x ut moflra cfierdelC Imprefe, che fono bene fo- 
pra l'Armi di famiglie, pofate per ogni uerfo, & adornate . infreno fan - 
plico poi col Motto: DI R I G I T, VT DIRIGA- 
T V R. £ C Imprcfa di Siluio Brogiom , per fòpranome il Caualier Fre- 
nato; e da Erfilio fuo fratello oggi Dottore, compofia-,. Vuol fi per offa di- 
chiarare : Che fi come ptr uirtù dei freno, fi fiata il Canai lofi uolge,efi rag 
giroyconforme al Infogno, e diletto del Caualtcrc,ibe fendali addofjo lo reg- 
ge: medefimamente il Caualier fopradetto, donando di fc ftcJfo,depenficrifi 
de gl' appetiti fuoi il freno nelle mani , e nell’ arbitrio del fuo bemgnifiimo 
Vrincipe,iiolgcrdfemprc,fermard,& arretrarà ad ognora quefii, e quelli , 
e tutte l opere fuefiolà,& ouunque più a Sua Mitezza tomi tn grado. Que- 
lla ancora ui uedete cjfer di quelle Imprefc,che pofion riguardare nel mede- 
fimo fegno di Dama,cioè, cofi come di Signor e,ò Tadrone,nel lor comanda- 
re, c difpone della uolonti deli' amante, e del fer nidore a fuo talento , e per 
tal' Imprcfa il fuo Caualier e può moflrar di non ritener mente men uo lentie 
ri l'autorità di quella; eh' ei fi faccia la finir anità di queflo;onde l'opera me- 
ne à far fi conofiere ttttt'ora più bella, e più confidereuole: fflCC. Vo- 
lendo Curzio di Giulia, chiamato il Caualier Ardito , {igni fi care mani fello 
la difpofiìfiima prontezza,*: la prontifiima difpofizione fua al combattere fi 
Mentre a cimento d'arme, come fi quando fia di piacere del fuo gr.m Capita- 
. no ; 
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no; ha [piegato per prò pia Imprefa un Gallo nella naturai wuacitd , e propia 
arditela, dalle noci Spagnuole accompagnato, che dicono : N VNCA 
T R A N G E II £ N V S O; ouuero dalle Latine, che fo- 
noquefìc^: PVGNAE MINIME 1) E T K £- 
C r A T O R. Concio fia cofa, che notifiimo fia à ciajcuno quanto, 
e come il Gallo per natura fi renda difpofio, e pronto J'empre al coir: battere , 
e guerreggiare . Onde Paufimia al [e fio libro dice ; che da Fidia Scultorea 
cccellentifiimo , fu allogatoli Gallo /oprala Statua di Minorità ; per ejlcr 
queflo fopra tutti gl' augelli combattitore, e guerriere . Del Bargaglio è o- 
pera la prefente Imprefa , c la feguente ancora . F I( uanti , 

che fcguitiate di dirla, ui accenno in confermamento della brauura detta. -, 
del Gallo, che fono in lui fiati notati la creila, e gl' artigliò [proni, onde ftafit 
continuo armato; e perciò era dagl’ amichi tal' animale canfigrato à Marte 
lor Dio della guerra: nè da queflo luogo rimane punto lontana la fauolet- 
tad'effo Gallo addietro raccontata-* . ^4 pprc/fo gli Spartani era anco in-. 
cofiumcs , che l Capitano , il quale con afiugia innocua , ò con perfuafione 
i rumiti, il Buueniua a facrificare ; e chi tu battagliagli fuperaua , del Gallo 
faceua [acri fi ciò . Tsfil C C. lutile indugio, od afpetto, è flato queflo: 
hauendo in confermatone del detto nostro, udite le belle cofe portate da-, 
uoi . Seguendo adunque dico : Che s afferma da gl’ tutori degni di fedes , 
parlanti del Giglio, queflo effer neramente il maggiore, e non punto minori 
di tutte quante le forti di fiori : intanto, che fi truouan di quelli , thè s innal- 
zano, e foprauangano foltezza di tre gombi ti ; e per ciò fior reale ucnirc-J 
addimandato . Così ancora il Caualter Ifioncedentc^* , il cui nome propio 
è Mdriano Cinuzji , e l'Mrmc fua fcuopre tre Gigli , ha penfato , & 
in fefleffo fermato, negli /ludi, c nell' opere , cb'ei prende con altri inficme 
à douer fare (qual fi èia fpontanea fcruitù della più degna Milizia diS. 
M.) di non volere in e(fa rimanere m dietro vn fol pafio : nè moflrarfi per 
niuna qualunque cagione, nè in veruna oc cafone punto minore , ò da meno 
niente di uerun di coloro, che dell' ònoratifiimo nome d'Huomo d'Mrn.C-j 
viene adornato. E per tal cagione leuando egli per fua Imprefa vn Ciglio; 
di ejfo ha detto : ELORVM 'MINIME MI- 
NOR. ^4 ncora, che tutti i fiori , fecondo il commune parer de' fa- 
vi, rapprefentino la Speranza : tuttavia il Giglio in ciò ritiene il primo luo- 
go : £ nelle Medaglie d'Mlìcfiandro Tio , di Claudio , e d'altri lmpcr adori 
era im prefio à queflo effetto di Speranza figmficarcs . Il Giglio è prefo 
ancora , à dinotar la fede , come fi moflra dal Landino fopra quel verfo di 
Dante nel "Purgatorio al cap. 29. 

Coronati venian di fior d’alifo. 

Sì fatte fignificazioni de’ corpi delle tioflrc Imprefc qua fora non fono del- 
le parti effenziali di efi'e, nè fopra effe fono fondatefnella maniera , che non 
poche fe ne ueggono appreffo alcuni Scrittori ) panni ricordare efferu fiate, 
anzi uolenticn coni edule 3 che vietate di recare nelle fpo fifoni , che mai fi 

ven- 
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vengano afpicgar fopra quelle. GlOV.La Torpedine, ouuer pefee Tremolo , 
fecondo, che recita Timo al primo capitolo del trigefimofecondo libro , &• 
altri ancora , è di tantaforga,e di tal uigore,cb'cf]'erido ncllercti fatto frigia 
ne, prima, che i pefcatori lo tocchino con mano, gli fa rollare fiupidi , intor- 
métiti;e infenfati,e da tal effetto prende cfj'o il nomc.ftnitlmente detto pefee 
prcfoÀ'hamo, penetrando laforga deUa natia qualità fua , perla fetola, ò 
cor da, e per il legno, acni è attaccato, ani ua allumano, che quello regger. 
E tolto l'addormenta, e Jluptdifce-, rendendola immobile . Lo ftcjfoancora 
uienc ad operare uerfo coloro,cbc da lungi vanno cercando di fargli ingiuria 
con alia, ò fintile frumento . Confidcrandofi per tanto fi fatta qualità d'ani 
male daTommafo Venturini, nominato il Caualiere Giuliauendettaje quan- 
to ben conuenga, c fi renda fmigliaute a quella fua propia natura del non po 
ter foffrire ingiuria alcuna, che gli uoglta effere ufata da chiunque fia,c di 
uoler con pronta rifcojfa quella ritagliare, e renderfi uendicato, inguifa,che 
fiafentito bene dall' auuerfario,e nimico fuo; ha fcoperto per Imprefa il de- 
ferivo Tcfce, col Motto di quefto fuono : STVPEFACIT 
I N S 1 D 1 A N I É S. Ingcgnarafii adunque efìo Cavaliere 
di rendere fhtpidi,c infenfati coloro,chc ardiranno di tendergli infidie,e tnag 
giormcnte ciò confida dovergli fucccdcre corina gl'auuerfari,e quelli, che. > 
mai pojfano feoprirfi tali uerfo il Trincipc,d cui sé conte armate forgiò di 
tutto cuore dedicato . Il Mandoli é liA ut or e di qucfla Imprefa, e'I Barga- 
gli di quella, che toflo fon per narrami . Egli è atto propio di perfona fiuta, 
e prudente d andare ognora guardando, e tasiando,comellafi ritruoui, & a 
qttal termine pano alla giornata gl' affari fuoi, per poter piùficuramcnte di- 
J'correre,e deliberare, ciò che adoperar gli conuenga nel fuo douer feguire , è 
arrcslarfi dintorno a quelli . Ter co fi fatta cagione non è paruto fe non buo- 
na cofa a l\ittilio Mar fili, dinominato il Caualier Riguardante, di mani fella 
re del ftto animo finiti pcnfiero , nelfcruigio particolare di quefla MiUgUt-> 
grande di Sua jl l legga, cioè di tentare, e d'andare ad ora ad ora provando , 
com'egli fi fotta franco in tal mcfìicri,c forte , c deliro con gl'effcrcigt ca- 
valiere fichi , e col giudizio, e col difeorfo dietro a quanto a lui s appartenga-) 
di farc,per douer render feura l'opera ]ua,c f 'aper quando pofare, c quando 
alianti debbatirarc . Si che adempiendo il f eringio del Sereniamo Tadro- 
nc, non attorto ne pojfa f per are la bramata gragia . Ter fpiegamento propio 
adunque di fimil concetto, ò pen fiero, ha figurata la Gru uolante per aria: la 
quals( tonte narra Tlmio al decimofettimo libro della fua opera) cader fi la - 
fcia di bocca una pie tra, per Cernire dalla caduta di quella, fe effa fopra ter- 
ra, ouuer fopr'acqua effere fi truoui ; e quindi comprendere fe pofare dee , ò 
puriVidar col uolo mouendo innatrgi: con queflc parole dell idioma Frcngc- 
fc—o: i> I S V R LA TERRA, O V $ V R MLR, 
ò con queflc del Latino . SVPRA TER RAM NE, 
A N M \ R E. Mirate dt gr agiti, come m (infuno di tal linguag- 
gi fono (late prefelc mcdcfime parole ad efprwicrc il mede fimo concetto ;c 
ponete mente fe lofprimono con la medeftma efficacia, e con la fleffa gragia, 
ònò. F 2^. AlUbontà de' concetti di queflc notabili Imprefe 
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uà tuttauia molto ben [cantando la prò pia , e fpiritofa tffrcf.ione xli quel- 
li, con ia pruoua or di questa -, or di quelle uobit [.aulii , per i onoju re qual 
di effe di fua natura fi renda migliore, e più fe finente arapprefentare nini 
efit concetti, chiari, e gratzfeft ; fi come putir li può di q nato ultimo lici- 
to efprefto con noci francef che ; paragonandolo con itoci d'altre lingue^ 
intorno al mede fimo fentirnento .il che ben è da credere , ihe f la fiato ci- 
mentato, c rifilata dal fito autore , e noi altri qui potete farlo rinatamente 
col paragone del Motto Latino posto in pruoua. dtuujlro buon giudi ao . 
C I 0 V ML Tf 'hf I . Laffar ano, quanto ante, il giudicarne per Jcn- 
tenza ad altri ; Ch'io fólto chiamarmi da Bulganno di Sdipano bulgari- 
ni , detto il Caualierjdr dente . il quale in aperta fighi fianca del ctfidcno, 
ch’effe ha conforme al nome fuo CauaUarefco,di feruir tuttauia più i on irag 
gior caldezza , e femore il fuo Treucipc ha col propio ingegno Ideato / cr 
Imprefa una Lama, ò H erga di ferro tutta infocata , e rovente tratta alie- 
rà allora dallac cefo fucina^ $ col Motto : h T A R D J-. N- 

T I V S. Tot ch'egli infocalo fi nella fucina dcll’effercizio, c delio fiu- 
dio di Cauallaria-, fegutio da effe ogni giorno con gli altri Cauahcri Juoi u- 
guali , per poter più (perii , e / iù ficuri adoprarfi al tempo nel feruigio pro- 
pio di fuaid Itegli ■.tuenfì a dimostrare ancora più ardente^ delio fieffo 
fuoco, nel qual s infiamma-, ; ficllatnaniera, eh' alimene allo fieffo ferro in- 
focato, come la fpcrienga lo a diftuoprcs , per la denfita, ejodezza-' 
della fuamaterùu) . Il qual ferro tuttauia fi tende non dipintile al fuoco 
di colore , e d' operazione^ ; anzi di gran lunga nell'opera Pepa fifa jbiti- 
rc d'effe fuoco uic più ardente^. La onde con propa-ziottcuolc affai , e ri - 
guavdeuol fimtghanzafi uien quindi a i m arre la mente deferitta , & il de- 
siderio d'effe Cauahere alla predetta fcruitù : fi come non meno finàglian te- 
mente^ riguardeuolmtntc f i pofion ritrarre di tal Imprefa altri uagbi,e de- 
gni fentimenti ; e fra gl' altri quello del uoler fignipcai e all’amata Signora , 
elici penficro, c lupetto del Bulgarini t più caldo affai , c molto più rouente 
del fuoco stefìo , ond'egli dall'amorojc bellezze di lei uemic accefo, e dici lo 
pruoua infocato ognora maggiormente . M pparo del Cauahcr M r dente, 
fi vede andare il Cauahere Senza paura , chiamato pio piamente Sonano 
Ronzini. 

fucili, fi come dalla fua nobilifìima fi bietta fi porta per Infcgna , od 
Jlrmt un Leone dritto in piedi , con una palla rofia fopra le Tarn pc dinanzi i 
cofi da lui s’ è procurato ritrarre da quello propietà naturale ^ , che mue- 
ft ifea a feflo la qualità particolare^ , eh' effo intende di panificare del 
fuo cuore _> . Ha prefo dunque, col rnezo fiunreuoie del Bargagli , per cor- 
po d' Imprefa detto Leone ;c per Minia la fi miglunza, eh ' ei ritiene c on cfo in 
quella parte( come afferma il Tu rio al primo lih.che tal animale non fi peri- 
ta, ò sbigotiJie,ò jinuoue niente per oggetti jodec fetdi ; non che ombre fi , e 
nani, che gli fopraggiunghino davanti-, & ha quefto fenttmento aperto con 
Ire ut, e pure noci Caftigtiane: D t SOMBRAS N A D A . £ con 
quefto animo fegmtarà di militare fatto l felice ftendar do del fuo reai Signo 
rt-F frM 'PfMncora F uluio del T aia } dmominato Caualicr della Fermaftel- 
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laptolf aiuto del Dottor Jl leffandro fuo fratello , ha prefo dcW^Ame della 
Cara loro prop.a In, prefa . Sapendo egli dunque molto bene quanto degno di 
lode nelle f erjor.e fi renda fempre la faldella, e la co fianca degli onorati pi 
J.cri t c l itoti andar mouendo ]opra quelli, nè punto umiliando ;è uenuto ii det 
to Cavaliere uà a dtfcoprlre , togliendo una delle felle della fuaX^l rtt.c ^ ; e 
quella ponendo efierla del noflro Tolo in Cielo; la quale non fi ua coalg^rji , 
od abhqffarfi , ò in altro modo,mai già mouendo . Ha portato figurata que- 
jia nel Ciclo, Jtnga i altre ufate stelle, feoprendo di quello , il campo cilcitre 
filamento : aciiocb' ella nell' effer fuo fi poj] a miglio comprendere, col rap- 
prefentar bene intera la figura [Iellata dell Orfa; e di quella f pedale della-* 
§lrcnùtàdteffc,tb' è la [iella Volar e, co fi du cndo : UMNlS l XPEK.S 
MU i' V S . Ver uoleread efi èmpio del detto corpo celefte,figmfiiare In 
fermezza, e la [labilità fua nclfeguire,eferuire il Jho Trinai C-> . Or da 
voi fi forge, che nella prima delle due ultime Imprefe non sé guardato , 
che il Leone de' Sorcini fa di mantello bigio , e coji diuerfo dal color propio , 
e naturai di cffo;non alterando qui l'^t ut or defa Imprefa quello, ch’effo 
mede fimo ha detto in tal propofto del douerfi trasformar in Imprefa finir- 
mi delle famiglie: uoglio dire: Che'l uariamento de' colori nelle piante , ò ne 
gl' ammali, che fi ueggono m effe, A rmi, non uarian già la natura di tali ani 
mali, e di fhmh piante: L fi come di cofa accidentale, e fu perfi itale non fi dee 
tener conto da fabbricatori deli Imprefe, pur che nel rimanente fi uagliano 
delle uerc naturali qualità de'c or pi in quelle difegnati, e depinti . Tacila fe- 
conda Imprefa ancora battete potuto uedere quello , che ri è flato di, fopra-j 
promcjfo intorno alla de fregia dilfaper fi altri in qucfl'opcrc ualere delle 
felle mnumerabih, che fono m Cielo; e far sì, che prò piamente ella fi rico - 
mfea, e non formi bugia, mercédi quella breue iicengaVoefica^ , che fi 
prende in leuare una delle più felle, componenti l\A rmc,e farla diuentare, 
ò la fella Diana, come vedemmo diaugi ; o la Volare , come ueggiamo al 
prefente .il che fiucccdera fempre più felicemente ,quando fi rimuoueranno 
Ì altre felle d' intorno , e nelCiclo tur chino non fi fiorgerà altra fella , di 
quella, che fi uuol fare apparirci: ntcnendoui pur tuttauia le felle compa- 
gne componi trio dall una figura celclte nel modo , che s'è intefo di quell 
dcll'Orfit-i . Hauui poi i Impre fa di Girolamo Saluetti, il Caualier dell'ut cu 
to fplendorc — > ; il quale conofeendo, com e cofa pi opta de gihuomtni di fa- 
re oneslt ac qui Hi , e di render ji nell opere loro quanto poffono il più perfetti, 
e di cercare mficmemtntc,chc peruenga ad alcuna luce, e cbiaregga delio 
gentili fuono del nome loro ; fit uà studiando ognora d ai qmlìare alcuna 
perfezione , mediante le continue cffercitagioni , e prtioue nel me fiero di 
CaualLritL., ; e sì per quello , e sì per tf penai jeruitù , render fi m cofpetto 
del fuo Trincipo d'alt uno degno riguardo, e J'plendoro; ha prefo col 
prò pio ingegno a douer fgnificare tal concetto dell' animo fuo: laTietra-j 
in formadi ruota d'affilare il ferro, conun pugnale fopra-; c quelle paro- 
le firme ap puffo: SPLENDOR, ET A C 1 E S, 
I. fendo notissima la propierà di fi fatta pietra. , non / ur d' affo figliar cs, e 
di porgere il filo tagliente a fittili ferro ; ma di rendergli lultreggc jplcn- 
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denti ancora-* ; fetida alcuno fegnaluggo dì macula--. E conquejlo paf- 
fandomene all Imprefa del Contile amie Vannoccbiefchi d'Llci , detto U 
Cauahere appoggiato , dico : Che fi feorge chiaro, che le J'pighcs,ò pan- 
nocchie del Tonico, uengono meffe inficine, per opero della T^atifì-a ,c for- 
mate in quella fi ben compofia figura -, ; ue fendo ejj'a il loro jielo con Ics 
romene, o grappoli carichi di minuti finae granella-,: fi che tutte,eciafcu- 
na i effe collor propio picciuolo fono appoggiai cs , ò appiccate sii, c per ef- 
fo itelo , ò gambo Jolo aT ognintorno infino alla cima-> . Qiiefia cofi fatta-, 
forma , e cofi difpotta di fimil pianta-, , recando fi dauanti il nominato Ca- 
uaheres ; e riconofcendola conforme interamente al concetto , & alla di- 
fpofigionc dell animo fiuo ; ha procurato di riducer la ad Imprefa con tanto 
più affettuofo difio , quanto ella fi fcuopre Inftgna della fica UlufireCafata. 
Onde prendendo egli una di tali Spigbcs j halle donata l'anima con [al- 
trettanto proporgioneuolcs , che nobile paragone, ch’ei ne trae in quello 
fi fatto modo: Che nella guift che le de ferme r amette , fono tutte ad 
un gambo foto appiccate*», & in quello fola fi reggono, e da quello fola 
dipendono; parimente tutti quanti i penf ieri, gli ttudi,egl'efjerci7ì fuoi 
impiegati uengono, & appoggiati alla fola opera della fua non men leale , 
che calda fcruitù uerfo il fuo Tadrone , e Signor cs; e foto m quella. -, fo- 
no fostentati;e per quella rinfrancati , e perfezionati $ e tutto ciò fpri- 
mendo della mente propia-,, e della detta propietà; l'ha con lo frumen- 
to di tai parole palefato : CVLMO 1NHAE- 
R E N S V N I. Il formatorcs diqueftaè flato il 

Conte Arturo altra uolta qui tra noi mentouato : e del predetto Caua- 
liere fratello . A II Imprefa appreffò , il Dottor de Lucanni ha donata 
la fua forma -, . Volendofit per Girolamo Gabbr itili, ilCaualier dell'- 
Aura fuaucs , mamfefiar del fuo animo ; che quanto egli pofjk-, , ò fac- 
cia mai d òpere fegnalatcs , e nguardeuoli , e quanto anco per lui operar 
fi poffa-j; procedei procederà dal fauore fpeaalcs,c dalla benignissima 
grafia del fino cortefifìimo Trcncipcs; porta per Imprefa il Manticctto 
d accendere il fuoco; il quale perfettejfononha fiato, nè fpirito alcuno ; 
ma quello ne uàtuttauia fpir andò, e mandando fuori, che prima n'ha e- 
gli nceuuto d'altronde^ ,/i come uengono a fpnmere Ics parole intomo 
ad efi'o Jcrittcs : S P 1 R A T A C C E- 

P T O. F JfA KC E S C 0 . 7{on fentendo recare in- 
torno all afcoltate lmprcfe altro , che buon confenttmento uerfo le qualità , 
e degni menu loro : recatomi io C Imprtfadi Buomnfegna Buoninfegm , il 
Caualier Accefo : di lei cofi ragionandoui : Che perche appaia tal uolta. -> , 
come pur accader fi uede, alcuna perfona all'afpetto di fuore lenta-, (fred- 
da , augi che nò nell opere, &■ aggiont fucs : tuttauianel uenir lei alla-, 
pruoua dello ngegno, e del ualorcs : pretta, e pronta riefee, calda, & acce- 
fa-,: non m altra forma-,, che incontrar fi uegga alla pietra-, focaia-, : 
la qual cofi fredda, £r ghiaccia, per natura fi difeuopres : e pur dentro fi 
pruoua certo, ch'ella uà conferuando ognora il fuo fuoco naturalcs. Bra- 
màdo per tanto il nominato caualier e di moftrare a chi ucmffc di lui ntouédo 
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fnr.il concetto, e facendo tale flima-. , e [penalmente nel meflicr dell ' armi * 
ch'efib bc prefo ad efsert itare : i h' egli è per doucr [aie la r infetta , r ulne fa 
a C aitai! cr d'onore, e di fua condizione , s'ha tolto a fipnjic.tr si fatto inten- 
dimento , nel difegno a una Vie tra locata col focile appreflo , e con que- 
fìe note uergate fopra-j : iN TVS 1GN1S. 

Di tale 1 mprefa dal Barbarli formata, ui uedete quanto graziofo concetto 
fi pofla ritrarre ancora in materia amorofa— : per chi reputando fiopritor 
di cfa tiepido anco m amore —» . Ma entri qui alcun altro al (ceppo . ’bf 1 C- 
C 0 L 0. Il Caualier Semente , il cui dritto nome fi è Voìumno della-. 
Ci na , riguardando , eh' a fimtgltanz-i dct-Can Lepricro , tl quale ben costu- 
mato, hauendo prejò la cacciata predite , torna con quella uolontarofo al 
Padrone—». e Infilagliela interamente prenderci: dee operare il fcdel jcr- 
uo, e t buon Soldato: cioè combattere , c faticar fempre naia prò, e f alate. ^ 
del fuo Capitano : uien ciò ad aprire altrui col difegno dim Crneul qual tor- 
nando con la lepre in bocca pandi baldanza dite—» : AL TE- 

RI PAR I' A M. L .1 qual cofani enfi ora— per lui 
con tanto puntino affetto a difcoprnc—» , quanto fumi Canee Infegn.i— di 
fua Capata, e progenie : per uolerne dare ad intrudere > : Ch’ogni operai , 
e fatica , che di lui è per tifare: feguitaudo come annata fan pre in queflo-. 
genero fa Milizia : drizzata fa-- , e dcjlin.ua foto a J'eruigio, e diletto del 
Granduca fuo Signore— ; . Della prefenre Imprefh _■ il formatore è flato 
Belli fario Bulgarim : come della feguente fu il Caualier For turno Martini 
Tardo Intronato 4 compiacimento di Spinello TicColommi de Sigiteli dei- 
lai' nana , j'opranom.nato il Caualier ,A Itamira . / ’na Balcflra a pallot- 
te,fr il Motto inficine—» : CON ALIA, 

V N i C A MIRA. Vengono ad infoiano* e, 
fprimere il nobil finimento , che intende di man fé fare queflo Cau., be- 
re dell altezza de fuo: penfierfe di quelli fpei talmente, che ua ruttatila w- 
drtzzando al j'eruigio dell' M ItcTXq del fuo "Padrone —» . Cofi fatto inten- 
dimento tanta meglio fi mostra formato , e fpeiif caro ,• quanto fi rende a 
tutti notfìimo il predetto finimento , cl proj lo ufo fuo : effendofi in queflo 
luogo di} pofla i i efio la Mira , in quella maniera, che tonmenfì,per doner i al 
pire in luogo, od oggetto po fio malto . G 1 0 V. 'StJcuopreOral Impre- 
ca di Tau-jì 'Puliti, C.. uaì ter e Sueghato : eh’ è un Orinolo a nfucglia,dal Mot 
to accompagnato. O P P O R T V NVM SONI!' V M . Dique- 
fia u-’jli adornando l elmo firmi Cannitel e a dimofi rare, che l ufficio, c l pe- 
fo del fuo onorati fimo ine fiero lo terra desio fempre, e fuc gitati» : ai cmhe 
qualoratl fuo Trend pe, uenga perfido per altri ai emendargli , a fi linoni 
tutto de fio, & apparecchiato ,com è tutto pronto, e obbligato a ferunlo ; e 
uenga efs o Jìefio inficine infieme a far fentire il nome fuo cola, doue grandi z 
Za d'ammo, alto Malore, e uer ace fede trouan bifide e l pregio loro.Lanncn- 
Z>'»ne di qucfl opera è di Vàdolfo Smuntiti quale d altra f mille habbianì già 
udito cfìcrc fiato degno muentorc . £ questa ultima da noi ahi i fi iom pren- 
de bene, che non d un fola fallimento ft poti ebbe ini a parrare: ma di molti , 
e molti: rendtndofi ella molto ben capate di tutti ytej enfiai, & adattan- 
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éofi-ct pale fare ogni concetto , che debba contenere ,e chiedere fiuegliatezja, 
<e folle crtudme, non che prontezza ordinaria , e a debito tempo dcflmauù. 
Z'cffettuamento del qual concetto, ò fptrito, quanto gioueuole fi rendita, e 
commcndeuole; faria cofa più che fouerchia il voler qui porre m dubbio , ò 
pure accennarlo; come fi fuol fare delle cofe dubbiofe , od occulte : Ma 

trapaffaremone ad altra materia .fondata nella comune oppimoue de prin- 
cipali profeffori dell’occulta filofofia-j , quefto fi è : Che pofia fopra un fer- 
ro infocato alquanto della poluere detta Lapis philofophorum lo corner tc^A, 
e trafinutain finiflimo oro . La onde Fortumo Saracini, detto UCaualter 
Trasformato , afiimigliandofefìejfo al ferro, l'ardente J'uo de fiderio di fer- 
uireil Granduca , al fuoco, & il benigno fauor e di queSh al detto Lapis ;v no 
le inferirci : Che alla pronta, & ardente uolontd, eh' èi tiene di mandar fuo 
re nobilifiime operazioni in feruigio di Sua^tltejja,fe foprauerrà il gra- 

3 iofofauor di quella; eglifperando confida, con tutto il breuc fuo ualorc~a, 
i render fi grato molto a lei, e chiaro , e tignar deuole al mondo . Ha per 
tauro feoperto per Imprefa una lametta di ferro entro le fiamme della fuci- 
na, che moflra fparfa,ò coperta detta fopradetta poluerc j cel Motto: P H I- 
LOSOPHOKVM LAPIDE, ET IGNE. 
La compofizione fi fu di Flauto Figliucci. F I{ ^i Tf. ilCaualierefpre- 
giafortuna,cbe drittamente Emunw Spannocchi fi chiama , ha ritratta la~> 
fua Imprefa, come s’è udito già di molti di finali Caualteri dattili rme della 
■propia famiglia:chehauHÌ alcuni quadretti bianchi, e neri, ò diciamo à fcac- 
chiere ..S’è egli fopra ciò moffo dal confi derare ; Che l giuoco dello fiacco 
riputato antichifiimo,cofi come notifiimo d molti popoli , e firanìere nazio- 
ni, è quel giuoco folo filmato, là doue la forte, ò ventura non ha parte jiè ca- 
gione alcuna . talché uien tutto guidato da bontà d ingegno, da buona accor 
tezj^a, danon breueftudio, & efferiitaxjonc accompagnato del giuocatorc: 
il quale ben fornito di tali contate armi,rimane amatore ficurifimamente . 
Volendo adunque il detto Caualiere dichiarare del fuo animo, come nel fer- 
nigio prefo a condurre del fua gloriofoTnncipe , non ripone alcuna fperan - 
Xa ,nè pretende ualcr fi d alcuno aiuto, ò f auor e deilifi abile, e fallace Fortu- 
na, eh' a bei principi, come fu detto, uolentieri contraila, uff all' opere uirtuo 
feftdifcuopre le più uolte acerba mrmca^pna eh' ci nfid.il, e s’appoggia fo- 
iamentc nella mrtù fua, e nel propto ualorcs&ppreflo atta difi retifiima be- 
nignità ,e clemcz ; i di Sua^iltczja ha f ormata Imprefa ritratta( comedifii) 
•di parte della fua ^4 rme, eh' è uno Scacchiere, col Alotto : SORS N E- 
QV A QJ/ A M . E da fe fìejfo fi ha quella inuentata. Ho detto di parte 
ddt*4rme,per battere in effa,cofa ancor diuerfadailo facchiere , come fono 
un Monte, e due Stitte-.enon pane già in quel modo, che fi inoltrano l'Imp. 
icu.itc da una delle Lune di cafa Tolomei,ò Ticcolomni;cbe più Lunejèinf- 
altra cofa bino nettarmi lora;e come fi moflra quella, prefadall' Arme de 
\ gl'^Lccarigi fcmiu.ua untai Cigliatila quale per formar fua Imp. Tompco 
ÌAccarigi,corne ufeito di tal progcnie,c nominato il Caualicr della Vaia proti 
<ezz a >* è ualuto d’un folo d’efii Gigli.Terciò efiendoil Merco del ferro info 
<ato,ftrumentojl quale fopra f4dqpnatc\ia^mpr onta, e lafita laUampa->, 
-v X ì de 
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ebe non fi fcancclla;diucrfa da quella del Sigillo , che [opra la etrà s'odo pi- 
ra, fi è tal Merco, ò Marco l' Ini prefa del predetto Caualierc; da cui a par ago 
ne del dipinto amefe, portarafh vistamente , e perpetuamente ftampata nel 
cuorclaferuitùycbem cjfo harucuutauerfoil fuo Signore; mercèdellafa- 
uorcuole elezione, figmjicata per il ferro infocato , che Sua Mitezza s'é 
degnata di fare di lui m co fi illustre Miligto-. . E però fegnato di quefio sì 
no tabil carattere. -*» , & adornatone infiorici ; ha uoluto cjfo Caualiere in 
quefiagutfadimo firare la natura del dono, e la diuogione dell animo fuo-. 
Ter tanto ha fcopcrto il nominato linimento con la flampìu. d'un Giglio , 
parte nella forma accennata , della proptaMme, con que/la femphee voce. 
IN DELEB1LITER. €'l Dottor Franccfco Mccari- 
gi ne fu il componitore . 'EflCC. Se ldeJìderio,ond' altri é mofiò d fe- 
guire alcunaagjjone onorata , non mene accefo, e verfo quella fortemen- 
te infiammato , potrà amale f tento ottenerla>non che per ella far fentiruo 
ce, ò chiaro grido d' batterla colpita-. . La onde uolendo moftrareil Canot- 
tiere Infocato , chiamato per nome propio filiamo Talmieri, come egli ac- 
cefo fia,e di qual forte fuoco fia il de fio eh' e fio coua in petto , del far fermili 
al fuo fignore s'é preualfo del sì terribile finimento da guerra prouatifhmo, 
non pur conofciuto a' tempi no fin, il quale per l’accefa poluere falnitrata->, 
cb’ejfo con palla ferrigna raccbiufa, rimbomba, arde , e dà, Bombarda è co- 
munemente appellato : dicendo egli, eh' a paragone di ciò che'l fuoco adope- 
ra m quello , faràfentire dife, per le fue opere degne, e d' onore, nome, e fa- 
ìna al mondo . Ha fatto dunque figurare il deferì tto frumento col Motto : 
SONITVS AB IGNE. Trouatoren' è fiato l'an- 

tedetto Mandoli ; co fi come l’Imprefa feguente trottata l'ha il già nomina- 
to Cauahcr Por turno Martini . Ter tutto lo fìudio , e l'accortezza-. , che 
d all' b uomo fi riponga informar fidamente, e drittamente le fue operazioni 
principali ; non può perciò fare,cb' alcuna d’effe, per la ficuolegj^ajotmol en- 
■ga, ò rrafeuraggine buniana, non fi ne uada alquanto [accanilo , e torcen- 
do ; ma non fi toflo venduto egli fine accorto ; cbequellarimuoue da fi, e 
la toglie ma : il fìmile fi uuol dire della qualitàde peti fieri formati nella prò 
pia mente . Quello mede fimo intendimento Marcello Ghinijl Caualier 
Me corto , ha tolto à rapprefentare, efcoprire al mondo , con la materia . _» 
d'un Martello di ferro ; il quale da una parte ha una forcella^ e conia forma 
dell v fi pr opto di quello, cb' è, con ma parte conficcare i cbioui, e con f al- 
tra trar fuore quelli , che nell'atto del conficcare s'andxfifino torcendo , del- 
l'ufo dico,fimbiantc alla prò pia intenzione di lui. Ciò fi viene a conofce- 
re aperto dalla pittura d'e fio Martello , e da' cbioui nel conficcar fi piegati; 
e dalla frittura di quefie parole^: ET OBLIAVA N- 

TES EVELLIT. Così , e non altrimenti efio Caiudie- 
7C fenel fruirci , ch'ei farà il fuo [ignote con ogni più falda, & accor- 
ta maniera-. , uedrà giamai alcuna delle fue operai, ò dc'fuot penfieri 
non giugner forfè alla perfczz* one > dotte per lui indagato-. ; rtmo- 
uendo da fi luna , e gli altri , tornerà a battere sì , & in modo , rhc-j 
drittamente nefibmo fiffati nel fdruigio, e nella uoiontà di Sua M l tez? 
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%a. F K<A Tf. Tinta, e co fi fatta è la nim jlà naturale, e C odio capi- 
tale infra l Serpente, cl Ceraio, come Tietro yAngelionc reca fede al fecon- 
do libro della fua Cacciagione,che nella Libia , ouc di fer penti regna grandif 
fima copia, qual' ora ueggono un Ceruio fuor della torma fciocibiato ;gh fi 
lanciano di fubbito addojfo, quale al capo, quale a piedi, al collo , alle gam- 
be per trafiggerlo , e dargli morteci . FfJ'o non uolcudo febermit fi da loro 
afpri morfine da' duri legami altrimenti jmlupparfi; gittate fi a tei >vt_, uafìi 
forte uoltolàdo intorno, e col fuo doffo premédofopra quelite coligli fihiac 
cbia,e gl uccide, hauendonc ancora co' denti rotti,e tagliati : fi che laggwno 
le fer pi a peg^j, & a brani di tutto quanto il fuo corpo . Ter conformità di 
fua natura con detto animale JUuio de Fece hi, il Caualicr Fendi caute , co fi 
come fegue con gl altri della fua fi blatta di portare il Ceruio per ^4. i me, in- 
tende qui di uoler moflr areiche da gli auucrfari,e uclenofi minici fuoi,ò del 
fuoTrincipefi quali tentar amo mai per alcun tempo di nuoccrgUm alcun 
modo, fi verrà liberando, e sbrigando, non fenga dannofa ucndetta ancora 
fopra quelli ufata ~> . Torta egli dunque per Imprefa il detto animale con al- 
cuni f tracci di fer pi in bocca nell'atto,c nella numera con le par de mie linea 
ta,c col Motto J'opraui cofi difiefo : NON 1NVLTVS £ VA DO. 
Del Bargigli è ufcita la unendone dell' Imprefa udita.Fditc ora quest' al tra, 
che dal Figliuccifu ritrouata per pertùgio di Tolomeo Tolomci, appellato il 
Caualier del De fiato Ardore. Nel condurft à perfezione le fornaciate del 
la calcina da' loro artefici, ne moflr a la fpcncnxa,non effe re alba fianca l'ha 
uer condotti i fafli,ele urne pietre dentro la bue a della fornace, con gl' altri 
apparecchiamenti delle legata, che ut fono richiedi; fc non ui è recato anco- 
ra il fuoco, che ardendo la jlipa cuoca quanto conuicnft la mafia de' predetti 
fafli . Medefimamente il preferite Caualier e alla narrata fimilitudbic,p ren- 
de di fe à notificare: Che quantunque per lui non rimanga con illudi, c caual 
ler efebi effereiji di render fi alla giornata chiaro, e riguardcuole ; tuttavia^ 
comprende ciò non gli poter felicemente tncontrare,fenza la cleincntifhma , 
e fauorc noi grafia del Trini ite, cut ha colto a feruire ; cotanta forga,e coiai 
uirtù fi truoua npofìa in quella, da rifcaldare,c condurre altrui a lodevoli, 
e perfette Imprcfe: la prejente fua Imprefa dunque fi èia figura d'una delle 
deferì ttc fornaci di calcina affocate, con tale frizione appreffo : P E R- 
F I C 1 T V R IGNE. TfJ C C. Quinr.lio della medeft- 
ma [chiatta de' T olomei, chiamato il Caualier del Grato Odore , p refo bada 
fe siefj'o per fua Imprefi,materia pur bifognofa dell'aiuto delfuoco; qual fi è 
la virtù propia del Mufco, che ripofla nell acconcio profumo, flafii accolta, 
e rislrctta in fe mode fi ma ; onde non uà gran fatto J'pargcndo del fuo grato , 
e foaue odore, mfiuo a tanto, che in alcun modo difa recato appreffo conuc- 
neuol calore, ò conueneuolmente divenga rifcaldato . In quefla fimil forma 
il fopradetto Caualier e ha prefo à fame intenderò : Che la uirtù , cl udore 
m lui ripoflo , vnque non potrà per fe foto fpargerc odorc,cbe fa troppo gra 
dito, commendato, e da lungi fentito ; sei non finte in alcuna manierai del 
fàuoreuol caloro,e della calda grafia dcUftoipoteutifiimo Tr inape. La 
cui Jìngular forga, c raro vigore è ben fuflicìerqe a farlo adoperar si , & m 
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guifa;che l'odore delle fue nobili opere, e degne Imprcfc fentito fta,c còn prt* 
gio riccuuto d' ognintorno, da prejfo, e da lontano , con quello de' meriti fo- 
p-,am del mede fimo Principe-^ . Ha per tanto eJJoCaualicre recato uita-> 
alla prò pia Imprefa con la ftmilitudmc dello fpirito,ò concetto ora / piegato ; 
e quellarapprcfentata con la figura d un uafetto di rame ufato da' "Profu- 
mieri, per comporre i loro ottimi profumi : del quale apparendo fotto alcun 
[eguale di fuoco, e fopra alcuna nuuiletta di uapore,uienfi co fi a fauellarcs:- 
CALORE ODOR. Tfoniflarò pure ad accennare con 
quanta agevole gga,e con quanta uaghegga , poffauo attribuirfiatalelm- 
prefa altri fcntimcnti,appreffo al narrato: e lo amaro fo fpccialifiimamcnte 
volendo peni fuoco intendere il caldo della grigia dell'amata doma, attifli 
moà produrre mini que’ mcdcftmi effetti, che sé udito dovergli provenirci 
da quello del Trincitele nel medefìmo modo, che di lui, dover fi anco fcntire 
il pregio delle finguìart bcllegge di lei, e de' fuoi uirtuofì menti . G 1 0 
E perche qui fi tace il Pentimento morale, gir anco lo fpirituala t Qiiello ; 
che dal rifcaldarft del gelo della perfetta uirtù, furge perfettijiimo odora 
del uirtuofo : Qiiesto; che dal calore dello Spinto Santo nel cuore de morta 
li, fi rendono cfi uer aniente odoriferi,e beati in queflo , e nell'altro mondo . 
Dell' Imprefa ancora della fornace della calcina; non fi può egli dire, cbe'l 
fuoco amor ofo, ac cefo nel petto di quel Cavaliere ridurrà a buono effere, <jr 
adultera perfcggionsi pcufteri,Cr i dcftderi fuot, per altro rogi duri, cf pa- 
gliati in tutto di gentdegga? fi come è prò pio offerto di gentil amore, render 
' gentile un cuore crudo, e villano, con tutte le ragioni di bontà ciudi, c mora- 
li: di che fono piene le carte de' morali F il ofo fi, e de' leggiadri amor o fi Poe- 
ti . Miche potrei qui contare del fuoco f'opr'h umano , e celcfhalc ? foli a fil- 
mi coloro, che lo ntcndon per pruotia: che ben pojfouo affermar c ; fpoglian - 
dofi per le fue fiamme ogni imper foggiane^ ;fientirft nueiiirc della vera- 
ce pafeggione: la quale mai più. ho# fi deono fpogliarcs . Ma ch'io non ui 
rattenga troppo per auuctitura,ò treppa diffalchi del uofìro andar r accon- 
tando Cartolate Imprcfe,pcròucrfo quelle procedendo io ui narro, ò ram- 
mento; Che ne' monti vicini à ’Pfamofa.ia nella Libia fi genera di rugiada 
vna fpecie di Carbonchio detto CarchedoniO. il quale poi da quclli,che lo non 
m ccrcanlo, è ritrovato al lume della Luna: e [penalmente ; quando ella fi 
truoua nella fua maggior piene gga, come n’ha fcritto Plinio al libro $ 6. nel 
j. capitolo . Queflo fimil Carbonchio adunque infra altre pietre alla cam- 
pagna affai rilucente, con la Luna in Ciclo fopra cfjo f pi aulente, c col Motto 
a quella dnggato : DVM ASP1C1S, 

N O T E S C O . Ha recata in luce il Contea Giouan - 
ni Pannoccbiefcbi <F Elei, detto il Caualicr C ono [ditto ; per [piegarci di 
fe medefìmo , com'efjò del continuo feonofeiuto fi rimarrebbe^, & involta 
nelle tenebre fe pale fato nonfoffe, e r caduto chiaro dal chiardlimo fplen- 
dorèdcl fuo Principe. la cui mercè può ben egli dire d'efj'er diuenuto 
chiaro, e riguardcuolc s-, non pure per effere ìtatodaeffo ricevutomi 
numero de' [noi Huomìn ddinnes ; ma ancora gr adito, e fauoieggMto di 
molte altre grigie a Ini particulare concedute -a . La manifattura-/ di 
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fintile Jm tre fa , è Hata del Dottor Incanni . La quale ancora vi vedete '-j 
come fi renda capace d'altre nobili, e belle fpofi rioni ; e mafi imamente 
quando il portator di c(l a por tafife calda affezione amorofaà Donna, che 
ri alcuna maniera , come se addietro d'altre mtefo , baite ff e da fare coniai 
Luna , ò verfo quella riguardale: per la co fi rara , c (iugular dipendenza , 
thè difeuopre la detta pietra col C deste corpo di quel Tuoieta. . E non mi 
fentertdo arre fiare qui da veruno ; fofpingomi all'altra , c dico : Che gli è 
fengafallo grafitano ddlhùomofaper fi tener franco , e (aldo ite gli affari, c 
nelle proprie operazioni ,& in quelle maggiormente , ciré fi mostrano più 
dubbiofe . qual fegno drizzando L'arco delldntclletto il Cauaher della Fer- 
mezza , perii fuo vero nome Tandolfo Spannocchi : s'ha tolto per tfempio 
nell' opere fue più principali la Gru, in quella qualitàjingularcs : Che per 
douerfi ella render franca nel fuo volare , e regger fi in quello fermamente 
prende, e foshene vna pietra m bocca . Concio fia cofa , che tal' animale di 
corpo debile, e d'ali di piuma poco folte ,à modo di naue vadaagitando , e 
bar colando per aria , sogli è fofpmto de Venti . e quefia accortezza non i - . 
gnorando l accor tifiimo DeucaUonc, dicono alcunfch’ei per bene jicio del- 
le Gru, fi rendette fatuo da' rigogliofifiimi mouimcnti dell’ acque di quel 
General Dii» tuo . il detto Caualicre adunque , ha f piegato per Imprefa : il 
nominato Augello nell' atto, e nella forma predetta ; con quelle lettere ap- 
prefio: VOLATVS F1RMAMHNT VM. Intendendo per 
ciò egli ,fra l'azz‘ 0, ù fue doncr (iugularmente regger quella della pronti f- 
fima fcruitù, ver fa il fuo Trinci pe, e franca guidarla , e fi cura con la pietra 
dell'obbidienza » della lealtà, e della diligenza , conforme al fapcrc , traile 
propie forze . Quefia Imprefa fu posta inficine dal /targagli , non vnafol 
volta qui ricordato ; c quelt altra ancora pur da lui ficjfo fu composta d 
compiacimento d\Anton Maria Tee ci il Cauaher A ( orato : Operando 
l'ocio ncll'huomo in quella maniera , che fi vede fare la ruggine nel ferro , 
ebe fozzamzntc lo cuoprc , e malamente lo confuma : ma pofio nelle fiam- 
me del fuoco cade la ruggine , e rimine il ferro nel prò [no ejfere , e vigore ; 
quindiè, cbe'l fopranomuato Cauaher e venne bramofo,e sì fumic grazia- 
to defierdeferitto nella fchiera de Smobili 1 1 uomini JtccauaUo di S. M. 
per liberar fi dalle forme vfite della vita fua, che ociofe anzi, che altrimen 
ti gli par euano; & entrare à quelle, che veramente degne fono, & opero- 
fe: quali fimofirano fenomeno le nobihfiime , & egregie operazioni di 
Saudiana : cr inficmemcnte notificare l'ardente prontezza dell' animo 
al feruigio del fuo (iugular Tadronc,c di cui in tal meflieroju vece di quel- 
lo ne comandi . , A tal' effetto dunque ha lafciato vedere vna lama di ferro 
polla (òpra la fucina accefa , che mofira ruggmofa , con quefic parole din- 
torno : R V B 1 G O C O N S V jVI J 1' V K . Jlppreffo il inorai 
(enti mento fattoui da me fentire di quefia Imprefajton manca per tifa an“ 
cara il fenfo amorofo : quando per la ruggine vienfi à intendere ogni men l, 
che virtuofkqualitd dell animo dello feopritor di quella : e molto maggior 
mente sci v'baalcuna qualità ociofa: la quale non ha dubbio, che tosto, 
tbc fentito ha delle fiamme d'honefio amore, cade fiubbitamente ,e del tutto 
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fFeonfuma . Di che finuengaui tra l' altre molte , e molle autorità dd m~ 
fri Toett vulgart , di quella d Ouidio. 

' • '• • ■ ' , .< 

O eia fi tollas , perierc Cupidinis arma 
Et, 

Si"yis non fieri defidiofus , ames. 

1 # . * ’• ' , i • > 

Qji.vito al fintimcnto fpirituale , poliamo allegare le parole et vn San- 
t'buomo , e fono : Tot ebe la ruggine del peccato è purgata , nafee nell ani- 
ma vna fidanza, per la qual certamente fperadoppo'l pianto, et dolore, ri- 
tener mifiricordia, e perdonanga j donde l anima fe ne diletta, e pafee . Et 
un’ altro fimi huomo,in firmi propoftto : Che diremo noi,che fia l'amore, 
fe non vn fuocotei peccato, fi non vna ruggine? tanto più fi confano. -> 
dunque la ruggine del peccato ; quanto il cuore arde di maggior amore. 
F F{. Ben che dal tempo non ci fa conceduto, nè dall occafone, ò 

mtentione,a)e riha mofii à far quefta Scelta, ò raccolta d'Imprcfe, laudar 
fopraefìe,come s è già ridetto, conalcuna ptenegga decorrendo, sragioni, 
e autorità allegando ; nondimeno non pofi'on finga dubbio , riufeire fi non 
molto g rate all orecchie qui di ciaf amo le co fi, che d modo di trafe or fi fi- 
pra le mede ft me s adducono: c fi noti altro, ne renderanno auuertitt di que' 
ragionamenti, ondi effe Imprefi farebbon capaci , e degne, che fi fpiegaffono 
intorno à loro.. Ma pur fing altro difeorfi figuo io , e dico : Cbèl icftde- 
no sì per la vehemcnga,ondcne fifpigneal conqnifto delle cofi de f: dorate; 
sì per l'ardore, ch'egli accende ne petti humani ,non filo fi ajfonuglia pro- 
piamente alla fiamma, & al fuoco ; ma, e fuoco, e fiamma non di rado vie- 
ne addimandato. Queflo,che fi dice prouandofi nel petto del prefinte Ca- 
valiere, il Caualier Sofpinto e per vero nome B, indino I gurgiert : c qucflo 
da Ini intcndendofi viuamente di voler Altrui lignificare ; ha pubblicatiti 
perfualmprcfa vmirtegliaria, della cui bocca efee fulminata da! le fiam- 
me vna palla , col fuono di quelle voci : I M P E L L O R 

F L A M M I $, Imperò cbeJi come la palla, che dentro al cauo 
metallo ft chiude, qualora farti fidai polirne , fopra la quale è fiata po- 
fi-i, s'accende ; vieti con tanta forga dalle impctuofi fiamme cacciata , che 
romper fpegga, quafi Celeste fulmine , qualunque più fida, e più dura ma 
teda; e s' apre la firada pel /nego ancora delle mafhccie, e groffe muraglie, 
e là penetrai permeue a! fincjouefù ella addnggata; cofi egli fpinto da-> 
potentifhme fiaccole , che dentro l ardono , per il defiderio di firuire al fuo 
naturai Signore, rompe,e fpegja ogni impedimento ;e tra le difficultà mag- 
giori , s'aprc il camino per giugnere con le Caualier efebe operazioni colà , 
oue con mirabil forga tali fiamme lo fofpingono; e l' obbedito ga della tolta 
feruitù lo'ndirigga. tlformator di questa è Stato il Guidtm;cofi come del- 
l'altra appreffo il Figliucci;formata da lui per Fuluio Martmogji il Caua- 
lier Dolente, fopr ala quale à modo rnStro ragionando : Si rallegrano gf- 
h uomini virtuofi nel rimirare la bellcgga de' lor nobili , ed alti penfieri ; e 
mtrislaofi poi in riguardare , se la Fortuna , il tempo , ò qualunque altro 
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fodero fi accidente non concede loro mandar qudlt ad efegugione . A que- 
fti tali parta di pi il Tauone;fcmbianga fimigÌtmtiftmia,pofia, cb'efio tut- 
to lieto, altiero, e baldangofo fi dimoflr ain riguardandola cofivaga,eri- 
fp tendente ruota della fua occhiuta coda ; e tutto me fio , e trtftofi rendei 
poi, e fpauentofamente fi mene à flriderc, e gridare , qualora a fuoi brutta 
piedi riuolge il guardo . Similmente questo Caualicre togli fen va glorio- 
so del nome di fruitore del fuo Totentiflimo Granduca , cgiotfce dentro al 
cuore de' gentili fimi , e dignifimi penfiert , cb’ ognora v albergano.; s af- 
fligge, e fi tormenta poi del non poter quelli menare ad effetto , dir efeguir- 
gli nella maniera , eh’ et vorrebbe , e giudica al fuo fiato conuenirfit dritta- 
mente tonde con bella proprietà fi Jente il Motto di tal’Imprefa dircs: 
E X V L T A T, ET P LO K A T, Or conducati* 
aitanti l’opera , cbabbtamo oggi , come fi dice , fra cardi ; 1 1 Corallo c di 
questa propria fpecialnatura, ch’egli acquata quel fi vago purpureo, e lu- 
crante colore allotta , che tolto, e ritnofio dall acque marine,doue na fen- 
do ei orefice : Ilarmente Semidio Mgaggari , che di Cauaher del Ver- 
miglio colore s'ha prefo il nome , intende di voler fignifìcarcs ; Che s’egli 
leuato foffe , eritratto da' dome fitei affari, e dalle paterne v fango; Ics 
quali meno diligente , fogliono, e meno fperto rendere altrui nella notigia , 
è nel maneggio communemcntc delle co fi, e l fuo Trinci pe foffe quegli , ch’- 
indi lo ntoglteffe , & à varie Jmprefe, e degne cariche in fuo feruigto lo’m- 
piegaffe ; fperar ebbe altamente per talfauored’acqutftarcon la virtù pro- 
pria nome, e grido in mamera , di rcnderfi non fenga partuular chiaregga 
Splendente d mondo . In fignificanga dunque di ciò , eh' è detto , effo Ca- 
ualicrehafpicgato perfualmprefavn maggetto di lufiranti Coralli fuo- 
ri, e difgiuntiddl'acquc, contai voci appi efj'onotatcs: N 1 T EN T 
E X E M P T A. / / Dottore itrgio Borgbe fi n è flato lo'nuento- 
rcs. TflCC. Di quella, ch’io fon più per accennami , che par- 
larui,l\Autoree'l già nominato Figltucci ; el portatore Siluio Talmieri. 
poi che babbuino fentito fra quelle d' Andrea T alaggi , che l'mucngtone 
prima fu del Lanci : effendofi là raccontata l'Imprefadctlo Sparuiere isu 
atto dimuouer fi àvolo col Motto; TRAMITE R E* 
C T O. Che del mede fimo Vccello c format a la prefitte , ad efpnmc- 
re'lmcdefimo jèntmcntoionquejle paro Ics: AD SVÓLI- 

M E il £ C T A. fammentandoui , che di tal proprietà fi 
diceefferlo Sparuiere, ch’egli non con torto volo, c col corpo piegato, co- 
nte amitene agli altri vccelli j ma ben drittamente fi folleua , &■ inndga 
al Cielo . Onde fivolcua per quefio Caualiere denotare , ch’egli Jbign -, 
torcer fi mai dalla dritta viadivirtue Jentiero d'onore , c fenga piegàrfi 
à vermi altro mondano oggetto, intende filo di peruemre all'altcgga del 
render fi degno fer ultore del fuo da lui fruito Vrincipc j aflhnigliando il 
j/roprto dcjiderio , e fe fìcjfo al predetto M ugello nella maniera da voi v- 
dita. i quali vdtflc là ancora, come dal Bargagli se fprcjjo il mede fimo con 
tetto , macondiutrfo figgettoqual fi è l’aquila pur inatto di prender il 
volo , coti quejlc parolcs : R E, C T A S V R S V M. Ter 

!«.. ‘ ‘ CIÒ 


Digitized by Google 



' \ x. • : imprefe Scelte > ì * ! 

ài che ronfimi , feguendo noflra materia fi truouano coloro al mondo dì 
quantunque chiaro , <& eleuato ingegno , i quali ne' loro Sludi , e profcfioni 
non habbiano hauuto,enon babbuino alcun bi fogno di [cortame di guida-/ j 
fcr poter più Scuramente tirare auanti colà, douc col penfiero, econ l'ope- 
ra afpirano d'arriuare ; il prefente CauaUcre s'ha proposto nella età fuagio- 
uanile d' effere feorto, e guidato da' maggiori, e da' più intendenti del pro- 
pio mefiiero nel fcruigio della Gente d\Arme del fuo Signore: & à noti- 
ficare tal fuo penfiero , s’ha feelto col propio ingegno due Succhielli (che 
Trincili altroue pormi effer chiamati) di dtuerfa grandegga : effondo per 
propio vfo,c co ft nominando fi Ì vno il minore dico , e' l più atto à forarci , 
Guidaiuolo deli altro nel mede fimo partictilar lauoro ; c di efii ha cofi St- 
uellato: ALTERO PRAEVIO. Dif coprendoli per lui in tal 
maniera la pronti fimo vbbidienga fua tnuerfo del Trinci pe; mentre che fi 
rende cofi pronto ,e preSio > come fa, à feguitarc l'cfempio , & » comandi di 
coloro, che degnamente guidano, c commettono tufi fatta Milizia à nome, 
& in vece di quello . Ma non vorrei però che m'vfciffe della mente il nome 
prò pio del prapoflo Caualtere, ch'èMLfcamo della Ctaia,e detto il Benguida 
to , il quale pur fenga guida s'ha cofi ingegnofa Imprefau formato . 
F J( , A 7^. Senga feiorre ancora il legame di quefii nofln ragionamen- 
ti, mi ftprefenta il Caualiere del Fermo nodo , ch'à Bernardino Francefco- 
m . Égli volendo darne ad intendere, ch'ogni bene , ogni vigore, forga , e 
valore gli uafee ; e fia per nafccre dal legame della fenùtù , che particular - 
mente come Huomo d\Arme tiene col J'uo naturai Trinci pe ; ha condotto 
in campo vn Cerchio da Botte con fuc legature, lcu.no daU\Arme della prò 
pia famiglia, e d'cffocofi f niellato: L1G AMENTO R O B V R. 
Il Dottor Giugurta Tommafi poco fànominato, èl\Atttorc della profuma 
pafata ; e della fcguentc il Bargagli ; da lui p er Sclcuco firmala , il C aud- 
itor Cttflode fabbricata. Ella è vnaTina col Motto: M V N 1 T V M 
CVS rODIT. Ter e fa viene il Caualier , che fopr a l’elmo la porta , 
à voler dimostrare; che in quella forma, chela Tina conferita , e cuftodifce 
molto bene folto là dura, e forre feorga il fuo frutto, ò diciamo il fuo Trot- 
tolo : medefìmamente perlai fi cuflodirà, e ferbarafi lealmente guardato 
il comandamento del fuo fopr ano Principe c l' obbligo propio verfo Quello. 
lppohtoTetruca poi, detto il Caualier Rilucente , in drnoflr amento del 
fuo cf ere apparecchiato fempred fpendere , & cf porre in fcruigiodel fuo 
Principe con l’auerc , il corpo , c to fptnto ardente uerfo Quello ; ha prodot- 
to in mego vn peggetto di miniera d'oro con Cacciamolo fopr a ; dal quale 
pcrcoffa , ne fa finti Ilare fuoco, & oro : conte ciò difeuopre il Motto: 
AVKVM, ET IGNEM. Dal Dottor Ottauio Spai inocchi dila- 
ta qucSla formata. G I 0 V. 1 1 Caualier SùLcuato, il cui verace nome 
è Lur corno Colombini, ha l’Imprefa,cbc ne inulta à riguardare quella pro- 
pietà certiflima della yitc , dello Stendere , che fa i fuoi tralci tanto in alto , 
quanto ella truoua di poter fi co ui ticchi appiccare : onde fi Stima , che fc-J 
trouaffe appoggio infm lafù;per auuentura in ifpagto di tempo, fi condur- 
rebbe alSaltcggadd Ciclo. Concio fta cefa, chefi dica ancora, che la vite 
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■nonimponmai fine al crefccrc. Ter quefìo il nominato Caualiere diuulga^ 
fcr fui Imprefa vna vite accoslatafi ad vno altifiimo albero, che con vno , 
e più tralci rimontando Jòpraejfo , eccrcando d' ergerfi alla fommitdeon 
■alcuni de fuoi più alti rami , e due : Q^V O A L il V S FVLGl- 
MEN T VM. Ter dauci- indi far apparir mani fc fio: Che quanto più al- 
to farà il fofltj.no del fio grati Trend pe; tanto con l'aiuto, cfauor di ejfo , c- 
gli s'andar a mancando nella fcruitù verfo S. ^4. erteli' e fenicio della utra- 
prefa Milizia. E fiato della innata Ini pi cfa il formatore Bt llifarto Bilica- 
rmi . tl degno conce: to della quale, barami tornato alla memoria quello, < he 
lafcià fi ritto Tltnio il gioitati ’;doè: La Telatura non hauer allogato veruna 
cofa tanto in alto, là oue Ih umana virtù non poffa argomcntarfi di per acui- 
re. E meda far za della Tintura vmuerfalemi muoue a direi iò,t he adopera 
nel pc(i e par dentare chiamato Toltpo ; il quale per tcflimomo del Tiei io al 
-a-j. lib. e di Gregorio IfaTganzcno, èdi proprietà fi fatta , chequando egli 
s'accosta, od abbraccia al i una cofa, come tronco,ò pietra fpec talmente ; co fi 
con ella s' accoglie , ó~ vnifee , & m cfjà qua fi s' abbarbica ; che prima di lui 
vi rimane il pezzo, ò quello della Heffa pietra ne viene ; ch’egli fc ne fpic- 
chi, ò duad. 1 in alcun modo . Effcndofì per tanto queflo Caualiere accofiato 
con l'animo altrettanto, c più, che con la per fona, al feruigio del Grand ut a in 
questa tante volte ricordata maggior Alili già ; intende di feoprire del fuo 
Jàldifsimo cuore in verfo di S. .A. à fimighanza del nominato Tcfcc;cbc an- 
•Zi,chc mancare alla donata fede, priraa,che abbandonarlo in qualunque {In- 
gioile, ò per qu.ilji voglia ragion lafciarlo, e più tofto, che da tal volontaria 
feruitù dipartir^; vcdrajiiroita,cdiuifi in parti la perfona.e rictfo,e jiucm 
brato il fuo cuore . E per ciò appellando fi il Caualiere ^Affiffato, chiamato 
per nome proprio EfccoloTcghacci , mene in fpettacoln per fita principale ' 
Imprefa il detto ani naie Jlrc infimamente vmto , &• accolto ad vn fa fio , ò 
pietra ; con queflo Motto Francefe: P R 1 M 1 E K LA PIECE, 
CHI "> h D H S PACHE. la cut inuetnfione fi è pur del Bargigli. 
Verfo, la aitale à aafeuno , che tanto , ò quanto riuolti l'occhio dell intellet- 
to, diucrrà chiaro; i om dia prcfli agiato , e conucneuol luogo ad altri falli- 
menti, otti e all affollato di effa, qual farla deli amorofa feruitù verfo la fu 4 
Signora, nella maniera, che vdito h abbiamo di quella verfo il feruito Signo- 
re ;e non meno fi può per cfjafprimer concetto riguardante al signore di tut- 
ti i Signori, fintile à qu into fù ver lui apertamente moflrato con la vita {ro 
pia de' veraci fcr ut di Dio,e di Cristo fuo vnico Figliuolo, t quali prima , che 
par tir fi dalla fede à quello dedicata, c dal vero culto d' adorarlo, à cui s' cra- 
no fluidamente accollati ; lafciarouo andare in peggi, & a mcmbrafquan ta- 
te, e fparte, collo J'pargimento del proprio fanguc , i loro degni, e Santi Corpi. 

F .A Ef C. 7>{eU'etàgtouanile, per te calde, e feroci qualit-à,ónd' ella fi 
fi nte piena, anzi , che fparfa, viene l lo uomo non dirado à Jàltare , e fi onere 
fopra , e fuori de termini douutt al muer fuo ; e per ciò comienfi , ch’alia ra- 
gione, come fua rema fi renda foggetto , e pieghettale ; £ coligli fiudi ,ccon 
gl eferagi dintorno alle nobili arti adoperi sì, & ingutfa, che non efca,emn 
irauMnhiì veri , c preferì t ti confini ; allamcdefima fimighanza , che veg- 
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giarì fare a ' caualli giouani , e poliedri , ben che altieri , e feroci affai dì na- 
tura ; li quali condotti col freno , e / otto la verga del Cozzone ,òmacflro al 
luogo del maneggio ; andando efii, & in più guife mouendo fi dentro lo fpa- 
zio delle Cerchia Stampate in terra, rendonfi vbbidtenti , e faui ad ognora-* ; 
Jenxj punto colpii fmuccirne da veruna delle bande. Ter che il f opra ncor- 
datoCaudiere ,allanaturadi fimilanimalc con diletto riguardando, porta 
in luogo di Cimiero, per Imprefa vn Dcflrtero follato, e frenato, che mofira 
di muouere , e di maneggiare per entro vn Cerchio battuto in terra ; fecondo 
la forma, e l'vfo di quell'arte, con queflo Motto di Greche voci notato; 
KAH nANATPIOS, OY METABA1NEI. 0 ve- 
ro. ET FEROX NON T R ANSGRt DI T V R. Ter 
voler di femamfrflarc ; Ch’eflo quantunque danni giouauc , e di caldo , e 
gagliardo affetto impaflato ; moderar à l'animo tu t tatua, & addejlrarà la 
per fona à douer cflere, come fi richiede, manfueto , & vbbiditnttfinno al fuo- 
reucri to Signore ; fen^a vfeir la larghe zz a d vn unghia del fegno del uero 
obbligo , e del pronto Jcruigio fuo verjò di quella dltc-gza . Di quella an- 
cora il Bargagli è flato lo' mentore - Della quale mi fi riduce i mente quel- 
lo. ch'era vfato Socrate di dire : d Figliuoli nati di buoni, onorati Ta- 

dri , douerft prouedere di buoni ammae tiramenti ;<&■ d questi incontrar C-J 
ciò , eh' a' Caualli fi vede inrernenire . de quali que , che fono feroci , e di 
Targa generofa ; feda ' primi anni bene fi difcipUnano ; di imitano egregi , e 
d ij p o jli ad ogni vfo , ed attifiimiad ogni efercizfl) > e s altrimenti , rie fiotto 
sfrenati, c intrattabili, & ad ogni buon opera tuttauia di futili . Quindi na- 
fte, che i più belli, e felici Ingegni fi guailino per ignoranza de' Maeflri ; che 
i Caualli , fanno diuentare afini ; non fapendo comandare a gl' animi liberi r 
• &■ elettati. G I 0 V. Tfon vorrei, che mi flappaffe ora, cioè m evenuto 
aitanti , quello , che Cicerone afferma nel primo libro de fuoi F’jfici Tanczjo r 
valentifiimo Filofofo hauer contato-di Scipione fintano [ho afloltarc,c fa 
miliare : Che fi come è in coiìume di chi maneggia Caualli mandare quelli 
al Cozzone, i quali per le fpeffe conte fi delle battaglie fi rendon tutti feroci, 
tbi rarri , ac a oc he più ageuolmcnte gli poflano adoperare : co fi gl'buommi 
per la profferita delle co fi sfrenati ,e di fi mede fimi confidenti , far Infogno 
di condurti quafi nel Ccrchiodclla ragione , e della dottrina ; accioche hab- 
biano L'occhio alla debilezgga ielle cofi Immane , & alla variabilità delitti 
ventura. F C. Io imitato dalla figuente Imprefa. Che c In un- 

que facendoli mcflicri dell'aiuto, ò foccorfi altrui, lo rtceue pronto dalla lor 
torte fia , dee finja meno conofierfcne debitore , c moflrarfine non ingrato. 
Ciò da IppolitoTracercbi, il Caualicr Soccor fio , intendendo fi molto bene , 
vienfi à difioprire la gratitudine , e 1 obbligazione fua ver fi il Trinci pcs •• 
morir andò conofcerdi riceuer dalla fua clementifima grazia si fauori,sl 
onori, e vitapion in altro modo , eh' ci sadiucuga alla mazza nel tronco del- 
Carboro incalmata j dal cui J vigore , zzr vmore ottiene il verdeggiare , et 
germogliare , che tuttauia fi va m ejffa fio prendo . Figurando egli adunque 
vnode’ fi' fatti tronchi ine flati, ha d'efio cofi fauellato; H V M O H. 
AB ALIO, l'uiucntore rie flato il me de fimo Tlacidi,e di quella, 
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che fegue il mede fimo Dottor ^ccarigi, per ufo propio di Lattanzio Te tro- 
ni , Caualier dell' Vnito fuono . Tacila maniera dunque , che auueiùr fi tede 
fra le fonore Carne dell' Organo , che la più piccola ancora fra loro , ejfendole 
porto il fiato ftmilc'all 'altre, rende al pari di quelle la voce, e’I tuono fuo,per 
comporre vintamente vna degna,e foaue melodia: mede fintamente il fo~ 
pr adetto Caualiere per dimostrare ; Che quantunque la Telatura non l’hab- 
èia dotato di quell'altezza di perfino , onde fi fcuopron per auuentura com - 
munementc formati gl' altri Caualieri di queflagencrofa Miliagia : nulladi- 
tneno egli è fornito di tanto coraggio, c £ amino cofi ben difpoflo , ecofit pron 
to; cbefpirando verfo di lui, fi come ha non licue fperanga , il fauore del fino 
Gran Signore, c de ghiaini, eh ’à nome di lui comandano, con quella vguglian 
Za , e parità , ch'auuerri verjo gl' altri di quella {quadra ; confida tale di far 
faitireil fuono delle fiue Cauallar e fche operazioni, che non renderafii nilgau 
di fiord ante da quello di qualunque altri ; ma bene per concordarafii , gir v- 
nirafìi con tutti, e coti ciafcbedun di loro ; perdouer rendere vn concordeuol 
concento nel feruigio di S. >A. fi che venga chiaro onore , e famofa gloria-, 
di Quella, appo le genti tuttauianfonando . Hd pertanto fcopertovnOr- 
ganetto con più Canne, e di varia 'pilifera in fra loro ; che di loro mcdcfitmc-J 
fanno fentire quello fuono : M I N 1 M A E Q^V O Q V E. 

Ter certo, che'l Maeflro di tal’ Imprefahafaputo c glier molto baila mifiu - 
ra alla pie dote tta , e fcarfa perfona del Tetronc, ò Tetroncino ; gir al non mt 
ga piccolo , nè punto fcarfo animo fio in vn mede fimo tempo : efiendofi vo- 
luto obbligare alla grettezza di fi mi l concetto proprio :tl quale fi vedc-J 
Accennare à quello, che già fù detto diTideo,fe mal non mi rammento : 

Maior in exiguo rcgnabaccorporc 'virtus. 

£ non meno riguardare à quell' altro dettato: Chele pietre di fregio eie 
virtuofe si fono breui, e piemie : gir i fafii graiuli , e grofii liannofi fenga al- 
cuna forte di virtù . Spaziandomi ancora nel campo di fi fatte Imprcfc-j ; 
io vi ritruouo lo frumento della Sega altra volta qui comparfo à moilra , il 
quale arnefe portando nell' strine la Cafi di piccolo Tetr ucci, chiamatoti 
Caualier del Dritto difegno ; è andato egli col penfiero , in qual modo potcf- 
fe per mego del l’ vfo, od opera di eflo,fcuoprtre fuo principale intendimento , 
col formarne Imprcfa,edal Mandali fopradettom ciò aiutato, è venuto of- 
ficiando quella fua vf mga, ò proprietà , ch'egli ha , nel diuidere i rocchi de 
gl' arbori atterrati, in più peggi , ò diciamo tauole . Il che od opera , sfilan- 
doinprimacon la finopia detti rocchi, e dietro à quelli s filamenti , e dritte 
linee ponendo, e guidando efia Sega, fi eh' ella mai non efee fuori del drigj 
gatofegno; ha figurato il detto frumento d\Artc con l'accompagnatura _< , 
e modo deferii to , e f opra hauui notate queSìe parole : N V N A M 
A S I G N O; Voi endo efjb Caualiere in fimil guifa far noto al- 
trui , ch'egli non è già mai per dimore dal verace fegnale della virtù , e fen- 
derò della gloria propoflofi donanti nella incominciata fcruitù apprcJJoU 
Seremfiimo Tadrone ifegumdo ognora dietro à quello con lo linàio delle «j 
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JUttc Catiallarefcbe efer citazioni, ferrai modo ff cranio di poter poi fine-* 
acqw(lo della br amata grazia di S. M- ami [opra opti altra cola aggi adi- 
ficon fan pre mai le virtuofe , e le glori ofe operazioni. Tomo qui à rafia fila- 
re la dolcezza, che mi reca tMtauia maggiorai vedere tonvn mede fimo 
frumento d\Ar te formare più ,ediucrfc Imi refe , & il imiti e auuien.mi 
nel vederne variate gli itefii corpi duratura parimente c->. Diqucfic-> 
nbabbiamo fcopcrte afidi intorno al corpo della Luna fpeciabneme .e del 
Sole: e di quelle ne feopriamo al prcfentc due intorno alla Sega, e tutto ci 
manifefi a maggior acutezza d'ingegno à trottar fimiglianga, ò compare, tio* 
hc tra le cofe di varia natura , e di diuerfa proprietà ; e tanto maggiore-; 
quanto fopra i naturali od artificiali joggetti , vengali ritrouate , e t ompofle 
più, e diuerfe Intprcfefe fono elle in quel modo y cbe deflintamente nè fiato 
infegnato , nel fra noi replicato Di. dogo. I C C. Tfon ci ar.ef lan- 

dò noi al r ac cogito ic di quefi' altre Imprcfe , che poche omini nc rimangono: 
del nouello fiolo ; prendo adire d' vtia fatta fopravti Caualiere molto gio- 
uanc-a : Chcigionam teneri d'età, c d'acerba , non me fi ra , che fi poffan rcn 
dere atti, e gran fatto valcuoli ad arti viriti, & àgraui ntcfiicri ; e vie me- 
no à quelle delle dure, c faiuofc M rmi , e delle forti , e pcngliojc battaglie . 
Ter ciò mignolino Fondi , fopranorninato il Cattai ure al cerbo , ancora , che 
non fenta mfe il vigore , fe non proprio de pochi, c braci anni; intende di vo- 
ler figuificare di fe J leffo , elìci và pur tutta natta co' giorni ,ecol beneficio 1 
del tempo forza acquietando , e vigore , e perfezione avanzando ; in quel- 
la maniera , che fi uedcintcrttcnirc ad un pomo tenero, cr accibo ; il qualar' 
ad ognoracol f attore del Cclefis Sole , viene auanzando , e prendendo della., 
ma tur erga , e bontà , à cui di propria natura s incarnino-* . E venuto egli 
per quefio à fare fio perla mofira dvn Tomo tu mito della narrata qualità y 
dell' ‘-Arbore Cedro in fpe tale ; come quello , che peffa riufi ire più vijtofo ,e 
gragiofo all'occhio, con quefia fola parola ap pre fio : M i T h S C t T. 
Co fi egli medef imamente render afa alla giornata, come è } rontt finto con l. 
l’animo, e come incomincia à dimojl rarlo con top ere,. atto, c valcuole.qnan- 
to comi enfi con la propria per fona, onde ha prefioa fenure al proprio Va- 
dronc; riputato da lui fra l'hutnana gente fuo potentifiimo Sede . L'opera-* 
è bene di quelle del Bargigli . per ciò non mi rimango di farci quefia breue 
cbiofi, dicendo : Che partili ricordare ; Mulo Gelho. facendo paragone in- 
fra i Tomi , egt'ingegiu , mofirarc. c*>: Che fei Torni duri fono , & acerbi ; 
dmeng-n poi maturi, e fata ; ma fi da prima ,fi mosiran teneri, e coloriti , 
ecco, che non maturano,e lofio marci fono. . Ancora , come rièf atto J'apere 
dal Sauio morale, c' giona>à pcrlor natura fon occupati, e foprafattt dagl'ap- 
petiti,c da gl' affé iti, fi che rendonjì poco difpoflial caldo della ragione, onde 
acerbi fi poffon drittamente nominare : e per tal cagione il Toeta Urico Lati- 
no, venne di efii cofi à ficriucrc-> . 

Si quis culture paticntcmaccommodctaurem, 

Ncrau adeo fcrus clt, vtnon mitcfcercpoflit. 
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F R *4 7{ C. Socrate ,fe non m'inganna la memori* , foleua dt/CJ 
{bitter in odio -ir! gicuanctto la Jhpioigu prima ttcca : Conciofia cofa , i he 
quale cofe, che '.tengono à maturate inn.m'zi alla loro debita fagior.t,fubbi- 
tammte mfieuoiijcorw.e quelle,cheàpoco,d poco vanno crefcenào, matura- 
no d arabilmente. Ifl C C. Dalle con/ìdera^ioni truffe , e prefe dati gratta 
Sani, fi può affermar e, non che cómprcndere,quanto 'aputo,e prudente nefea 
ti bel concettino liuto efprcfò per la preferite Ini prefa, e quanto al viuo nefac 
eia vedere U nterà effigie del jìto Caualiere. Doppo la quale vi prefento quel 
la del Cauaher Licitato , per dritto nome Lorerng Iuueduti,ilquale per in- 
gegna propio adorna il fio Elmo dello frumento del ferro , eh' è parte delitti 
itacela, il Romano t Inumato , con le parole inferno ; PONDtRE 
tKIGOK. 7fè altro per ciò Ita guadato à noler fìgntfi care ;fenon, che 
fi come il detto Bimano nell’ atto,che fifa del pe fare-, quanto il pe]o,dtchefi 
fia, riefee maggiore ; tanto più effo utvnfi Iettando in alto ; Cofi egli non i ur 
che t pcf,e le cariche impofl egli, c che fia per douergh imporre il tuo Trinci- 
pefieno per ag%rauarlo,e renderle chmo,c piegato, li ch e Jouo tu rimanga; 
an\i allora, e per quelli e per qgaefe erger ajìi , e fura altamente ruonofeere 
l'opera della feritivi, e delia uirlùlua . E qui fi (cute una parte di frumento 
<T M ree, qua fi membro di corpo dal fu » tutte tintil », r di persi ; ilaucle aiuta 
ad informare , e trarre di buona forma vna di qucjte mitre invegnofì 0 / ere. 
La qual cofa non fi vale fw: cedere co! t ad ognora, nè per rutto ; fe Candia- 
mo attentamente rimirando. G I 0 v. Ecciti vn' altro filamento , 
quel io fi mirabile , eoe adoprano 1 nauig.mti , per trouarc agcuolmentel.ua 
Jl rada nel Marc là doue non è stradi veruna, per doucr cola gmgnere ,ouc 
primamente fi difpcfero coni animo di voler giugnete alla filici . Que- 
fio v' intendete cflìrre ia£ arca dattamgare .con la lua Bofvla qr preffo . E 
l’vno, e L'altro fifònojrefi per materia di fui imprcia da \idoifo ' Placidi , il 
Cauaher limato ; e per frema di quella fi è tolto 1 vfo , e la waruera loro na- 
vigare e cu . limile a! fio intendimento dalle voci ini notate : b I' P 1 R 
INVIA M O N S T R A T I T t R. Effendi, 
ch'egli fi fia propof la davanti , e pollo in cuore , d’entrare à t tonar e tu vir- 
tù di tal proponimento , c maggiormente dal fattore dtS. accompagna- 

to, la froda ,e'l fenderò dei peruentre a tapodi qual ft fia affarci , & 
bnprefa aimettga , che torbida , tempefofa , e diffUiliflimn^ . Tal elicla 
mima co fi, nè accidente veruno lo potrà torcete , ò ritenerlo già mai , ch'e- 
gli ammofanentc non ado va i firn 1 re tu’ feruigt dei fuo Tr incipri . ifue- 
fiamnengionc-j fièdclGuidini la quale à me per certo fembradegmt- di 
quella lodcsfà proporzione in finali nofln affari,) che fùdeta , e fi dd 
allo nuentoec della f teff a Carta Mannarell * _< , untino , fecondo alcuni , 
della Cita à di Mei fi ; con tanta fpintofa accortezza appare efferfene faptt - 
to valere Caduto, e à comporne cofi fatta Imprefia->. il cui fcntimento an- 
cora ii rende mirabile : poi che trafeende la goffa huntana , e tiene del diurno 
confi nnc à qnelfaldo detto: Deformine imuuin,pcruiuni.iLflO« trainan- 
do dalia qui per noi calcata via,dico: M fermar fi dal Titrio il diciajj ette fi- 
mo defluii libri ; ef cr naturai prò pietà. itile Cicogne, dicócorrer eufemia da 
. L più, 
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più , c diuerfe bande ; e ritrouarfi infime ad un (labili to luogo , in determi '• 
nato tempo ; per douer quindi andare à mettere ad effetto , quanto fta di lor 
buono, ed vtil proponimento. Da fimil qualità propria di tali Si ugelli , 
prendendo efempio ^ intorniarla Scotti, il Caualier DifpoSlo, intende di vo- 
lere [coprire dell' attimo [ ho, la prontezza naturale, eh' egli ha continuo al 
bene, e domito operare in compagnia d'altrui; e maf imamente colà doue—> , 
e quando faccia d'vopo al cimo in feruigio del Signore , e Padrone— ' . Ha 
dunque perciò fcopcrtoin pubblico al quante Cicogne , che da più, e diuer- 
fe parti mafie, vanno fi prontamente adunando tutte quante infieme , in vn 
mede fimo luogo , & ad vno Hello tempo; e di loro ha fatto dire: CON- 
V E N I T Q V AE L I U E T STATVTO. 
t quejla ancora oc crefce la fchiera di quelle fatte del largagli . La quale—» 
fra l altre lodeuoh parti ha deffere fiata fatta per Caudiere , che buona-* 
parte del tempo fi dimora nel Cafiello d ^4 [ciano d J'uoi patemi beni , lon- 
tani dalla Città di Siena forfè dodici miglui donde egli a’ tempi dvfiinati ; & 
ai primi cernii mandatigli dà Maggiori , ò dagli vgttah della Compaginai , 
parte battendo , e con efii infieme pronto è lieto fi ritroua à quanto fa hi fo- 
gno. F C. Le medefime Gru , ma con diuerfo proponi- 

mento , vengon feguitando ; prefe da Emilio Bindi , il Caualier . Offcruan- 
te : il quale confidcrando , che s' egli è mai neceffario feruarfi lordine nelle-* 
tofe (come intuite le cofe fempre fi f ente tiecefjano) nell’arte militare fi 
pruouacffer necefiarifiimo principalmente ; per lignificare la falda propo - 
fia de' fuot degm penficri, di voler efeguire quanto . Conofca per tener fi alla 
fua profefiione ; edhauerfermo nell'animo d'offcruare ognora i comman- 
damenti di quelli, a cui per natura, per volontà, c per promeffadee ferui - 
re ; ha [piegato mmofira alquante delle predette Grùinbcll’ ordine differ- 
ite al lor volare—». Del qual' ordine fono elle tanto offer Matrici, chefen- 
ga punto guafiarlo ,od alterarlo già mai ,feguono altamente e felicemente 
il lor viaggio Jft come di ciò fireca la fede feruta da Plinio , &■ ha loro da- 
to per Motto . NVNQ^VAM DE SH- 
R V N T, E trouato quefio del Figliucci; e delTantucci, addie- 
tro menzionato, è quello, che fi fatte apprtffo . L’tA heto , come fcriuono» 
iJ^aturali ,e la [partenza la pruoua, tiene fempre mai [opra gl' altri arbo- 
ri , non folamcntei rami ma le [rondi ancora voltate verfo il Cielo : per ciò 
le fi andrò T recercbijl Caualier de gl' alti pai fieri, non ha Rimato tal ar- 
boro efier mero, & opera punto difagguagltata ,angi fimigliante, t prò - 
porgi onata affai à voler dimostrare , comcffo intende i penficri , gSeferci- 

5 i , e lefue operazioni effe ire addugliate , e riuolte verfo il fuo 'Principe—' , 
a lui riguardato , & offeruato à guija di virtuofifiimo Cielo • Ha per- 
tanto al detto ^ibeto, come d corpo di fua Imprefa , dato per animala pre- 
detta fua intenzione, molto bene alla narrata qualità di tal arboro fem- 
biante , c conforme ; e quella con lo Strumento delle feguemi parole—» aper- 
ta: NON IN LATERA PRO- 
NO S. Aurelio Forte guerri poi, di que' dell antiebifiima fami- 

glia , fopranominato U Caualier Vigorofo ì mnfmtendofi poffcntc-» dt 

lingua. 
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lingua, ò di parole ; ma ben gitemi to di' animo forte, e di forge corporali pa- 
rimente ; e ciò volendo altrui lignificare , e maggiopnente à chi può rimi- 
rare il fuo feruire d S. -d- in quejta Milizia; ha formata Imprefa [opra-, 
il Cocodrillo; il qual cornee dotato di forge gagliardifiime ,c di J caglia dit- 
nfiima ; cofi trouafi priuato di lingua fuor del naturai vfo forfè d'ogn altro 
ammalo . E la natura dell'vno, clàntengion dell'altra, che concorro 
allo' riformar dell' Imprefa; viene Jprcjfa con tal noci: NON L I N« 
GVA, SEI) VI. Manifattura ingegnofa del 
Mandilo. Vf I C C O. E coftume naturale de' piccoli Mugol- 
ici ti , e f pedale infinto de' Figliuolint delle fondini , auanti , che dal pro- 
prio nido prendano di voler [altare per l'ana à volo , d’vfcire col corpo tut- 
to fitore di quello ; flandoui per ò co’ piedi attaccati , e col petto adeffori- 
uolti ; gir agitando t'ali, come s’cglmo mdajlero attorno ve landò ; [ombra , 
che di quelle vengano à voler fare alcuna pruoua , e per tal modo imparino 
àfaperlc adoperare , quando fi deono commettere conte penne dtflcfe all'a- 
perto Ciclo : Cofi ancora Leandro Capacci , il Caualier Dcfiofo , fornendo- 

li nella fua età , angi tenera , che nò , accefo di molta volontà di fcriuere-» 
al fuo Vrmcipe , non meno , che i detti Mugellmi filano di volare ; fi và 
tuttauia nella fua Città, end proprio nido addestrando in ogni più de- 
gna qualità di Studio Caualier efio : accioche qualora giunga tempo d'vfci - 
re [aitando fuore in campagna -, ; à recare ad effetto i commandamenti 
del fuo Signore ; egli fia adufato, & efpcrtoà maneggiare l' opportune-» 
armi ; e per tutto goffa correr con quelle. » , e [occorrer felicemente douun- 
que il bifogno lo uiene a richiedere -» . Torta dunque per Imprefa uno de 
deferita augellmi co' piedi appiccati al mio , ccon l’ali aperte fuolaggccnti » 
da quefte parole accompagnato : NE PRAECEPS IN 
A E R. rincora-,, che nella pittura di quefla I tnprefa dal Guidila 

composta, non fi poffa feorgere lo fuolaggamcnto , ò dimenamento dell’ ali 
dcUYccelli>io;ma foto l'aprimento di effe; non di manco per le parole del 
Motto, fi uien quello affai ageuolmcute a comprendere; & infieme di quan- 
ta lode fi renda meriteuole lo [copritore di effa Imprefa , manifestando per 
effamedefima quello, dichenon fi può piu principal operadefiderare in un 
giouanetto : dal qual fi debbano attendere maturi frutti nella profefiione-* 
per lui tolta a feguitare -> , che'l vederlo uolontarofo con lo'ngegno , e ion- 
ia fatica andar tuttauia quella coltiuando . Ma pormi efier giunto all ul- 
tima Imprefa di qucSto altrettanto nobile, edegno,chcnuouo fiolodi Mi - 
ligia-, . la quale non par da dubbitare , che non fia per recarne di quel dilet- 
to , che fatto hanno tutte l' altre da noi ognor con maggior conforto afcolta- 
te-», e delle douute lodi adornate-» • Ydite dunque. -> : LMpe-> , o 
Vecchia-, , quantunque animaletto molto piccolo fi dimostri, e di poca pre- 
fa, come fi fuol dire-» : nientedimeno con la molta foUecitudmc -» , tùgnan- 

Zfi-»,e fingularifiimadiligenga-j , che fcuoprc atutte C ore nell opera fua , 

fi rende-», edafii ben a conofcer e di ualore-», e di merito apparo di qualft 
uoglia natura d 'altro animale-». Alla natura della Vecchia dunque ac- 

E 2 tom- 
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tom parandoti Ceffo della Ciati, il Cauahrr Sollecito dinominato , tden di fe 

4 violi rare , o flgnificarcs ■ Che fefcarjo alquanto della perfora è ferali- 

uentura jìato formato dalia 'Pyaturn. :a non trniga fpofiato, pigro ,niocio- 
fo , nè trafeurato , nè dappoco fi renderteli occorrenze, e ne gl' affari , che d 
lui toccano di fare alti giornata^. Come ciò f ara ben diuenir chiaro , & 
aperto nel feruigto , che per lui strada moftrarcL^ coll armi, e col cauallo 
appresoti fuo Sereni filmo Granduca, ò Airone per fuo feruigio : laonde > 
ha f o perla in Imprefau , e pubblicata un'ape , che diccs , ò defia me- 
ne da altri detto : P A ’R V A A T NON 

5 E G N I S. L'imientor della quale ultima Imprcfa-, fi 

è, come fu effo della prima, oltr'a gran parte dell Atre pentite qui arrota- 
te , dico il nostro Scipion {targagli . E nel modo , che quella uenne forma- 
ta per un 'Principe grande [opra i foggetto del fe dellcVccchic,in mezo eti- 
le loro fchierc-s: medcjirnamcnte qucfla compofia per un priuato CatiAie- 
remornoadunafoìa,cjemplileVcccbia->bapkrda lui rueuuta la furi-, 
formai. E nonio fe fi può dire forfè qnejia lidia de II ^rte/ues , e dell'- 
opera da noi trafi orja pipita, eir- Omega - ; uedendofi per lui cominciata, 
e terminata ti f.ibbnca di rame, e fi qualificate Jmprefc. quante, e quali, 
fi ueggoue/sete le da non accontatesi coi difender ui eh' ci ni feccia, ap- 
preso quelle , benché ti cui , tut cauta chiare. c lor propie fpcfiziom, ci <L> 
tifi leggono . E quel che na Patire , fi è dt grand ftmotnotnei.to in queflo 
getter dt cojè ; ch'elle fono Siate riguardanti ad un rnedefnno finc-jjndnzg 
Z_ate cìj[i una particolare ad uno Stcj]ofegno,che è (conte ace erme fi da pri- 
ma) di (coprirci, e manifestare ti prontezza l- 1 grandezza > e la fi hict - 
ttZgZa dell' animo di elafi un CauAierc al puro , c T onorati fimo pertugio del 
lorglorwfo Tnnapc^ . G I 0 V id 'bf'Ef /. Tfon c: bafiareb- 
be per certo un'altro giorno intero a trattarci , e con ragion dif corre, o 
foprale lodi di firn tic invenzione ^ , cofi ingenerale^ , cornei n particola- 
re Ma non per oc fi dee In far di porgere Ai un cenno dt lode uerfio que- 
ftilmprefa poftaqu, ili alia dietroguardi*- . poi che fi uede coti detta a do- 
uerefpwuere unmeacftmo partitutir concetto d' animo di perfora picca- 
ti di corpo : filmile a quella dei Cauaher dell V mtof nano , £ ciò ha fi 

bene rpreffocolmczo d' un*~> delle piccolifiimcs jl pi , delle quali Vergi- 
hodiffc-*'. 

Ingente* animos, parilo fub corpore uerfant. 

Il che accenna a quel finugfiantt,cbcfu auanti detto da Omero: 

Strenuus i n pugna T ydeus, Ted corpore paruo . 

Saper andò ancora il detto dclP Ecctifiaflc,il quale potè perauuenturanf 
uegiiare iti ciò qucfla tiolta l'autore; N e dcfpicias hominem in vili» Tuo. 
apiscnumnuoiauljbuiparua * 6^ mitium duicoris frufìus eius, 

l liquori 
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I liquori più prcciofi , e più rari fi tensori ripofti nSVafoUi pktolmi frnil - 
mence. Sla ragione perche gl' buomini di brciic bufo, citi piccola ptt fona, 
rie fono di molto intelletto, c valore,vicn recata, come pormi, da’ foni Tra- 
forali; Che'l c ore, c'I icruello,due principalifiimi membri del cor pollan- 
do efi più vicini; mcglo fi foci mono, e fortificano tvn l'altro mfieme , con 
gli [piriti, e con le proprie virtù loro. ^ / C C. Or accodando que- 
lla -volta llmprefe dellùrganetto : MJNiMAH V O- 

Q^W E . 6 quella della Vecchia folci. . PARVA, A T 
NON S t G N I S, Si porge campo di [guardare quanto (li- 
ner fornente dallo' ngegmfo fpmto de' lor ^tutori, fia fiatò [prefio con lode , 
il medefimo [aggetto; e quel [oggetto, che per sé fi e fio in vero ji rende fiar- 
fo di lode generalmente, e mani heuole di i ommendagioncaiTt?g che nò;c j'pe- 
cialmentc infra gl'huomini, douegli fcarfi di perfona , ò datatogli piccoli, fi 
fentono motteggiare da gl' altri, e proverbiare non di rado , equafià t ut ics 
l’occafioni,che ne porge altrui la preferita loro, chiamandoli tra l'al tre; Del- 
fini ; Scacchetti ; e Viminei , e gente da battavi ceti cau le pertiche. 

F 1{ "Ifi C. Lafiiamo,chélodino,ccommendino queite [pniiofe fati- 
thè gl altri, che fi dif porranno a vederle e confìdcrarlc . 1 quali fé fopeficno 
ancora in quanto breue fpagio di tempo elle furetto-addotte mfieme. , / et do- 
uer porgerle damati al cofpetto del lor non mai fornito , che nutrito Tritici - 
pe;& anco per farne quanto più toflo pubblica moti ra;s'ai tendertbbono me 
più di laudarle , e di commendarle : fi come non mi dubbilo , che verranno a 
fare, qualora raffrontaranno le virtù d ngcgm.e di giudteto, e gioii» meri- 
ti di uafeuna di tali particulan fmprejc , con gl'auucr cimenti, con t ricordi , e 
con gl' nife guarnenti , fiatine intorno d fi leggiadra, e mbd .Arte, fi caramen 
te lafiati in luce : e da' quali gl accori t fomi+A utan di effe nò fi fono mente al 
lontanati ;angi quanto, hanno foputo il meglio , quelli mettendo in atto, con- 
fermati ,& adornati. La qual cofo non trouaretc,cbe fofiano forfè rincuorati 
d ofieruare,e di mantener* per verace buona, fi convella è, que due. Autori 
[pedali, c'hanno pubblicati loro feruti, c dottrine intorno alia mede [mia ,A r 
te,ò materia d Itnprefedoppoallagià diHe[a,e'diuulgata nel Dialogo gran- 
de del Bargaglufeguitato m ciò donar, come se mostrato, per la più fidata, 
e più ficura foorta,cbcin fin a queftora uhabbutno fon uto trovare. G10F. 
latfciati oggi da noi cotefii due nouellt Scrittori da banda , potremo con altri 
ftmili . Autori nferbarli, piacendovi ad vn altro giorno per vedere d’efit an- 
cora fé v’ha da trarne fucco veruno buono, per il b:fogno,ouuero per igufii no 
JìriJ quali [enti te voi m voi mede fimi quanto acconci ,e addale iati fi partono 
in tal giorno da co fi fotta menfq. Ma io per lertowtfhu t otcndoion la men- 
te levare dalia vista di fi pregiata / fi ualorofo filiera ai Catafratti , o gente 
d\A rene, defiderarei per vi timo adornamento , [e non ottimo rifinimento di 
quella, fi vedefie in partii ulare stendardo all’aria ondeggiante. figurata vna 
Barda dt caufllo,ed un Elmo chtufo apprefio, circondato da un fregio à lette 
re d'oro,manifefiantt il detto propio di Cornelio Tacito f òpra co fi fotta fpecie 
di Milizia à cornilo, per il fico "Principe ,che è questo .-IN PALE DE- 
CVS, IN BELLO PR AfcSIDJ VM. "fojCC.V erompitele 

lì 
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quefia è vna [enten%a degna con l' altre [uè di tale, e fi fatto * tutore , qual i 
riputato T acito : ebem qucfto fecolo vten efaltato [ opra tutti quelli , che -a 
hanno ferino in materie politiche : olir’ alle quali pare oggidì tal fi è l'hu- 
mor predominante , ò peccante ne' petti loro , che da gaLmt' huomim non fi 
tenga quafi ragionamento di belle lettere ; nè fi difi cnda incarta cofa di ve- 
runo altro [oggetto : Senza entrare altrimenti à prouare la verità della [en- 
terica predetta ,col riporne altrui donanti à gl occhi la moilra nobile , e ri - 
guardatole de' C aualìi,co' Cauahen [opra, di lueenttfiime ^trmigncrnit , e 
di cinùen,è di ricchi pennoni ornati , nel lor comparire dgiofire , e battaglie 
ordinate per grandezza, c diletto del lor Trinci pe ,edè popoli di quello . La 
dolcezza della cui vifiajcccnnò ancorali Toetafra lecojè liete, che gli po- 
tefion giugnert al cuore , dicendo. , 


N è per Sereno Cielo ir vaghe Stelle, 

Neper tranquillo Mar legni {palmati, 

N c per campagne Caualicri armati. 

« t ( 

Dell vtilità,e ficurczx* polche filmili Caualteri apportinoci lo principal 
Signor econ occorre muouere altra parola : fi come non accadi ! pur accenna- 
re : Che l corpo della Barda , e dell Limo [opradetto , e lo Spinto del Motto 
apprefiò, non poffon [ormare legittima lmpre[a ; ma fi ben leggiadra , e bd- 
lajeutcnza figurata. Or [ugge data la lettera, c fatto il } opra feruta, al- 
tro non pare poterei mancare per quefia volta ,[c non [a mar tra 
noi di dar volta à tenere nuoui ragionamenti, che poffare. 

correre [opra altre Imprefe, ch'ancora u’atunrzino a i ■ . 
vedere, e quelle ridurre con l » fata accurate^- ■ r '• * 

..... zam nabli fafeio [mule a gl altri Legati : . > '■ 

■ . fina que fi ora->. F 7<[C. 

Serbi fi cote fio tutto all'opera ■< ' 

di domane; e fia alba- >. ' * 

[lonza ciò, cheque- 

.• . .• , •• •. fto dì rè fatto .V. 

. . / • . perquclla s r ■ 

: t foggi . ‘ •• ’ 

..T. . ..... v ' 1 
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Il fine della Ottima Part;e. 
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IL VL C. \Rjmxngona ancora da -vedere , ò tra- 
scorrere t Volumi didue^iuton fo^ra la materia del- 
I jmprefèy i gitali hanno prefo àf. indiarne doppo il Bar - 
gagfi . L'vno fi è il trattato d'ficfo da Giulio Ce furerà 
Capaccio , l altro da T orinato T a fio , amen lue Stam- 
pati vltimamente in TJapoh . Vero è che per la lettu- 
ra delle cofc , dal fecondaci cofioro ragionate ; non fi 
; ,\ comprenderci) egli h&hbia bauuto noti ^la reuma del- 
l’opera ferina da effo targagli ; fi come bene apparifee , che l’ha veduta , e 
lettali pwuo ; per la buona t jiimoman^a, eh ci mede fimo ne de pone , quaft 
nel bel principio del [ho trattato: LÀ douc hauendo fatto racconto de gli 
Scnttortfoprafinul (oggetto d’imprefe , (egue dicendo, il targagli ritinto 
dquefit, e primo wllinuenyjw di difeorrere conni grido di molto prò - 
" * 1 L 4 fitti! 
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; Èttltroue ancora: Ma ben dré gfidont orteflc IcS, in oc comi ft prò 
pofitt ; veti fi vede però, cbel'babbia m veruna pÀrte feconda tonti trattar 
dì quell' Arte : augi fe ne fi a dif ofiato forfè più di alt un alti o ; thè p tr non 
hauer f entità intorno ad epa ludi lui oppmioi.c ; noni da prendcr.marcui- 
glia, sè non gli fi pam parte auuicinato . Onde Mon Signor M f órno Tic- 
colommt, buomo già d' e citato ingegno , e di faldogiudiao , venne perno d 
diro : Atarauigliurfi grimdinktiuM tfo Capante, circuendo egli com- 
mendato non poto in questa materia il Sorgagli , an'Zj. datogli in efj a fi può 
dire d primo vanto ;ò non fi fui incasinato per la via da lui tenuta , ò rtm 
Sabbia mO firata cagione per che 1‘ babbi a iraLfjata ì e fetida contradite 
è in tutto, ò in parte à quello , cb'ci tocca tonni ano , fi renda diuerfo , 
e contrario a' dif cor fi mofìiin ciò da lui , per tutto il fuo proprio Volu- 
me , c maggiormente nella prima parte dei! inaia alla par titolar mate- 
ria d'epe Imprefc^: Là dette nel vero ba egli raccolte , & abbrac- 

ciate tutte le larghezze » e le licenze, e le dannate maniere, che fìtto - 
nano diuifamènte fparfe in tutti gl' altri , ebe nbannà trattato in car- 
ta-,. Da' quali non sera veduto per certo, nè vdito parere, nè ragio- 
ne , che contraflajfe in pii un modo a' lor penferi , ò fan taf e ; nella-, 
maniera , che fanno le ragioni potate , e , come noi auicifìamo, ottima- 
mente prouate loro incontra , dentro la predetta opera del Bargagli . 
Ter tutto queslo , e non pare da non voler guardare alquanto fendi' ac- 
cennato libro del Capaccio, fi truoua ptr forte alcuna di quelle Imprcfe , 
ebedanoi fi vanno ricercando, per aggiugtierle all' altre Scelte in fn qui. 
Orecouene pur vna,d'vn Sole, che Viendalla luna ecliffato , col Mot- 
to : E F F V G '-£ R.£, N E V IT. 
Ter volere , come ini fi mofira , d alcuno fignifcarcs : Come Ccffer- 
fì lui ammogliato con donna alle fue qualità inferiore, onde ne venuta-/ 
lo fplendor delta fua chiara famiglia alquanto furato; era italo ad cf- 
Jo forza , e neccpità . Ma guardate pure come qucfla puofi da noi ri - 
cenere per ficura Jmprefa $ poi che ella è disiefafopra concetto , riguar- 
dante i cofa già interuenuta ; e non c'habbia ad interuenire ; nella-/ 
mahitrd'i che vi falere ricercare la qualità della buona ImprefkìV pii 
vi fentite , come la fimigliànga frali Sole , adombrato in parte-a 
dalla Luna , e i buomo ammogliato di Dorma à lui di fu gualca di 
nobiltà , conucnga bene infteme -a. Tofia , cbe’l raffronto, òcort- 
giugnrmtnto di que' due principali Tianeti, vero è, (Ire nafte, e fegi-.ts 
per neeejfano mouimento de' Cicli oue fono afffìi;ma qveflo di manto, 
e di moglie è tutto Ubero, e volontario : augi tale, che non comporta 
violenta, nèforga di qualità veruna _■ . Totria ben forfè fa uir tal' opera 
à /primeve fentimcntodiquefla forte d' alcuna perfóna: C he s egli auuer - 
rà già mai, cb'à lui accaglia cofa al mondo, per la quale fi rechi punto 
cC ombra , ò dofeure^ga alla luce del nome fuo , e della fua riputazione ; au- 
uerrà per mero eonfentimento di deitiuo ,ò diciamo propio voler diurno ; à 
futéjjo per tè non è per poter mettevi alcun riparo. Tf l C C 0. 
— *• a Cote fio 
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Cote fio medefmo concetto, collo fleffo Motto , fi potria efpnmere ancora-, 
con vn foto de predetti corpi Cclefii , cioè della Luna , quando entrando eli > ' 

nelC ombre del globo della T erra , patifee echfìi , e s'ofcura. F If A 7^. 
Chic fi' altra Imprcfa,tm credo la flimarete da riporre feunf imamente in 
quella par te-, che allogate bai' altre noflrc ; ed è l'acqua, che d'vna Colon- 
netta in me^o d'vna Contatta di pietre f piccia in alto , col Motto : C O- 
H I B I F A S V 11 (j O. Sapendone * che acque tu tal ma- 
niera [urgenti , vengono per canali altrettanto baffuti , di quello, eh’ effa 
deono inalbar f ; e che quelli fono Eretti , angufli , & vinti: perdimojtra- 
rc in quejlo luogo , come le per/c unioni, ò pure l'vmihagioiu rechino gio- 
vamento all' huomo , portandolo colafiù ,doue leauuerfità non vorriano , 
che in vermi modo et perueniffa . Venne tal Ini prefa dal Capaccio , coni- 
erò afferma, dedicata d Moti Signor Caracciolo Vefcouo dcll'lfola ; per 
figmficar diluì , che con animo gencrofo , ed intero , [offerendo ogni nimi- 
ca per fec ugi onc , fi folle uaua in tanto col fuo valore-, che ne meritami o- 
gm grande cfaltagiena . G l 0 V. otccfla mede/ima fenga dubbio 
f i vede [coperta da Gionambattifla Bonfadmo Stampatore in V inetta , da- 
vanti allo percs, cb'eivà alla giornata Stampando : il quale dal predetto 
Autore l'baurà di leggieri tolta in preftauga-,. F \ A If C. Il 
Torf rione Vccello d' A equa ,cdiT erra , che con vn piè piano, d modo d' Ci- 
ca , e con l'altro è ftmile d quelli de zi altri Vccelli , col Brcuc fi ritto : IN 
VTRVNQ^VE PARATVS.- 

Fu Iellato per Imprefa del Marehefe Santa Croce, Generale delle Galere i 
del I{e Filippo; m figiificanga del merito di quel Signore : percagion della 
fpertenga flanella tniligja, sì di Mare, si diFerra 7v( I C C 0. 
[fon pochi altri ammali fi trottano , come fapetes naturati àtr attagliarci 
tanto in Acqua, quanto ini erra-, . E non pochi altri h abbiali fentitoncl 
maggior Dialogo efferft valuti nelle loro Imprefcdel mede fimo Motto v- 
ditoorainquefla-j. F If A FI C. Il Verme da Seta , cb'efca 
del boccinolo da lui fieffo compoflo: F E C I, ET F II £- 
G I , Diccft effere Imprefa di Giouambatti fa della Torta, huomo di 
nobile intelletto , come danno à diuedere le fue opere fritte al Mondo ; per 
voler di fi inferirà: Che fé incautamente nella fua giovinezza entrò 

nell dmoroft prigione ; di ci giudiciofamcnte poi fe ne feppe liberarci 
G I 0 V, Queflamedefimas è dame veduta fruì' altre del noflro 
Bargagli, col Detto: CONSTRVXI,DE 
S T iR V X I V E. Di qua’ concetti , che cadono 
nella mente di diuerfb perforici ; rapprefentandogli co’ medefìnf Corpi, 
c quafi con le sleff 'c parola : e jcuopronfi da efii finga fapcr menta 
l'vuo dell altro ; e di.quefe n'auucngono , come veggiamo , fio per di- 
re quafi ogni giorno : F I{ A 1\(. C. Ter vliinta m quejlo 

libro , degna fecondome , deferirà le nosìre notata, rucuetcla prefetti 
te, eh' e ■ l'Augello chiamato Autculadei , ò Manne odiata, ò Auis Tara- 
dtfi , o Apoda ; per non hauer piedi : hauendo in quella vece ina 
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nerui fintili à corde di lento ; co quali a' rami de gli àrbori s decommod*-* 
mentre fi vàripofando ;nè già mai fi cala, ò fi pofa in terrai, col Motto: 
NEGLIGIT IMA. E qui rcgiflrata per Im prefa di 
Matteo di Capoa Trincipe di Conca : per figmjicare dell'animo di tal S igno- 
ro ; Ch'egli tutto intento à cofe nobili , alte , c [ubimi ; non / ioga già mai 
l’occhio dcofe vili, vinili, ebafic ; E per certo è degna ffa’tacompo fifo- 
ne di ci iutiere il nofiro ragionamento intorno à quelle, che dentro à gran 
moltitudine portatane dal Capacci , meritano fole d' e/fere intefeod attefe 
da belli Ingegni . E di quello Mutore non sò sio mi vi debba porgere vn 
cenno, di ao, ch'egli hebbe adire nel metter mano à co fi fatto trattato d' lm~ 
prefe doppo tanti » e tali Scrittori , che co' loro inchiostri haucuau [opra tal 
materia f regiate le carte ; e nel doucr mostrar quello , che per fuo giudicio 
fia tffa Imprefuv fondo effo queste proprie parole-,: Tercbeeffcndol’lm- 
prefa vnefprefiwn di concetto, f otto fi imbolo di cofe naturali ,(chc non bra- 
mo già incorrere nella vanita di tante diffirtizfoni ,) & Quafi la diffinrfion 
delle cofe fu vanirà , e nanamente s’adoperino t Filo fi fi a ricercare deli e fi 
finga delle cofe , che voglion trattare , quando fi prende da cfu à volerle dif- 
fidine : e'I fimigliante facciano tutti gl' altri intendenti , ejetengiati nel lor 
voler penetrar collo ntcllctto alla vera efienga delle cofe , per via dello fru- 
mento fi efficace, e giu fio della diffimgione finga Star qui à dire, che Cu ero- 
tte fi marautgliaffedi Tonchio granFtìofofo,il qual nel fuo trattato dell Offi- 
cio, tralaffaffc di quello la diffinigione-Mabafli hauer detto tanto di quello 
Scrittor d’arte d' Imprefe : & accofìiarnoci all'altro dami propoflone, thè 
fù il valenti (limo Toeta T orquato Taffo. Del quale non sò qui che mi dire ,• 
battendone già detto: Che non appanfee luihauer veduto parte veruna-, 
dell'opera d'effo Bargagli : imperò ch'egli nelle fu e opcrcpubblu he si dato 
d conofccr di tal fapere , e di fi fatto giudicio , che non bauria potuto icnte- 
nerfi per ni un modo , ò di fegmtare l' oppiatone di effo ;à ad e(ia di contradi - 
te; ò in alcuna guifadi riformarla , fecondo che gli [off e parato il meglio di 
giudicarne . Ter ciò non è da prender ammirazione , Je qtiefìo per altro 
fuegliatiflimo ,e graue Intelletto', nell'opera dell' Imprefe , s'è dimojìrato , 
fecondo l nofiro auuifo , non heuemente fonnacebiofo : fi come filmar potre- 
te, da vna fola magagna, quanto di fimo tenga il re (laute d'eflo cor po : di- 
cendo qui egli in tal maniera-’ . Io feci per me vii dimore , cb’vjliua del 
Caos, come dice Efiodo, col Motto : D I S T I N G V t T. 
Opera fondata , come fi fi ente , in cofa tanto fauolofa , per non dire ndieolcS- 
fà, quanto è quella da' Toeti narrata del Caos : nel quale fiaondo ti dir loro, 
tran confufamente r amolte , e nafeofie tn atto tutte le [emende , e le forme 
dell vniuerfo mondo ; auanti , che dalla fomma potenza diurna ,di(hnguen- 
io quelle nelle f pene loro , [offe ridotto nella belli fitma ,e perfettifhma for- 
ma, ouc fi vede al preferite : nella guifa , che mofirò ancora Ouidio nel p nit- 
ri pio delle fue trasformazioni . llmcdefimoT orquato dice : Che fi potreb- 
be anco per Imprejà Figurare Mmore con la fpada , fingendo , ch’ci l'bauef- 
ft toltati Marte ye con laCctra muoiati àtebo, con la quale cantando dét- 
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tape ver fi amoro fi d Toeti, e col Caduceo di Mercurio ; fi com’ eifoffe diue- 
nuto meffaggiero , per apportar pace d miferi rivuoiti . Et altre vi Jono di 
fitttU fucfmpr e fe , tratte del folo proprio capriccio ; e fondate tutte foprale 
vane, e falfie Deità de' Vagoni. Le quali non accade più rammentare con l. 
quante, e quali ragioni fiate pano rifiutate , à non poter intervenire al com- 
ponimento delle belle, e nobil Imprefc. Tfon vi accenno di quelle comp o- 
fte dallo flefio TaJfo,fopra cofe particolari notate fperfamente per le Storie ; 
quali lo Scudo, caduto da Cielo, contato da Livio , al tempo di Tfunia Tom- 
pilto, col Motto: AB ALTO. Et ancora lo Scudo Lunato del- 
t Amatone-, la Bipenne, la faretrati cintolo d'effe, col Detto : D V L- 
C E S E X V V I AE. Lo Scudo Spartano: C V M HOC, 
A V T IN HOC. Del qual dice non ht tuerueduto la più bel- 
la Imprefa miti tare, & à noi è fiato giàmoflrato, non douerfi quello riceve- 
re nel numero delle legittime . Mafia à fujfiacn^a del guidalo di tal' Mu- 
tare in tal materia addur quello,ch'ei co fi venne dicendo : Olir' ogni fttnia- 
‘gion bellifiima fu quella Imprefa della Scala Tlatomca , cioè de' quattro E- 
lementi,ede gli otto Cieli, col Motto: D'V N A IN ALTRA 
SEMBIANZA. G I 0 V. Or in tutto queflo novello trattato 
del T a fio, non v'ha forfè da trafeegliere di lui,òcf altri alcuna I mprefa , di 
quelle , che da noi fi vanno accodando infieme è F ìfM Tfi C. Guar- 
date voi fe tale parer vi poteffe quella formatala effo flefio del Cielo Stella- 
to, col Motto: l'VLCHRIORA Ì.ATEN T. Volendo per 
quefta, com'egli dice,accennare del preferite Cardinal Momalto ; Che efio, 
come d'animo nobili fiimo^ifi ai fpefio dalle pubbliche occupazioni, allo Stu- 
dio delle finente ritornando ; era mofio al contemplare dalla flcffa cagione , 
themofii furono i primi contemplanti; Cioè dalla bellezza , e dallamara- 
uiglia delle cole Celefli. E perche forno da quelle innalzati alla conofcenz<t 
delle intelligibili, e diurne, e particolarmente di Dio flcjfo ottimo , egrandif- 
fimo ; l'Jmprefx glipareua conucnicnte all'altegja dell'animo di quel Si- 
gnore v. {ICC. M noi non è flato infognato d formar l’Imprefe per 

ifpnmere i concetti no fri nella forma , che mojlrate di quefla ora narrata- 
ci, col far fimili fpcculaziom,ò fi fatte contemplazioni ;mafi bene in quella, 
che farebbe à dne> : Si come , il Cielo, con tante , e fi fatte mirabili S telia- 
te figure, difiuopred gli oc chi no firi le fuc eterne bellezze , che maggiori 
non le pofiiamo in terra vedere ; e maggiori nondimeno , c di vie più gran-, 
qualità dentro afe le conferua : Co fi parimente dobbiamo noi nel rimirar le 
belle cofe corporali , e le humane fpecialmente non fermarci col penfiero in 
efie : ma penetrar più adentro là dove albergano le bellezze dell'anima . _< ; 
di quelle forza paragone molto maggiori, e molto piùdegnes. G I 0 V, 
Forfè , che’l Tafi'o quefla volta non ha voluto procedere per via di compa- 
razione : ma di fon [lice dlmofircnfione ; additando il Cielo Stellato ,editf- 
fo affermando ; che contiene dentro i fe bellezZ c maggiori , che non fono le 
Stelle, che fivcggmdifuorc-j . F If M Tf C. Quella imita- 
zione, che appari} ce nel Motto di tal Imprefa defiato ncUo'ugcgno dell'Mu- 
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tote, da quello della Zucca de gl' Intronati , MELI0RA, 
L A T £ N T . Dicendo effo come s'è intefo : PVL- 

CRHIORA L A T E N T, Moftmfctrga forfeit prò 
ceder fuo ejfcr pervia comparatiua , è fintili tudittaria, \ come ; tu ri piaccia 
intenderla. Ma troppo perauncnturaci fiamo lafìatt trattenere da coft 
fatta Imprefa ; però paliamocene à quella dell' *ir dea ve cello fopralenu - 
kilc figurato : H V M 1 L I A DESPIC1T. Tor- 
t ito, come dice efioT affo , dalla famiglia Capuana à dinotare gl alti , e nobi- 
litimi pcnficrt di coloro tuttauia di cjfa difi efi . Tifi C C O. Cotefia 
fi vide già fra quelle del }{iifcellt, e poi fra le riforniate nel Volume del Bar - 
gagli : ji che non oecorrcua altramente menzionarla-, . Oltre chela natura 
dell'. Arde a , non mi par effere di forno! are lai te mutile, per tfc bifore la baf- 
fegga dellaT erra: ma si per afiicurar fi dalle pioggie , c dalle tempesic-*, 
che nafeono nella megana regione dcli'M ria-, . t tal cornetto fi rende tuoi - 
to filmile con quello pur ora fentito dell' '.Apoda: NEGLIGI! 
IMA. F Ifi fi Kfi C. Or sii non vi farà altra mengionc di altre-* 
Imprefe, che fitrouinoin quello libro , quantunque buone , / oh Ih fappiamo 
quelle ritrouarji , ò nel predetto Volume del fiu felli , o fra quelle fin qui 
da noi T rafceltc-*. Qjtcfla apprcjfo di che io fon per ragionami, non mi fou- 
nicnc batterla già veduta altroue : Fila sì è del Tafio Tadic laT or pe- 
dine, pefee di tal natura , qual fuona il fino nome nella lingua latina , ebe reca 
fi tepore , c intormentifee chi la tocca , e chi tocca là , doue ella fi truoua , fi 
come incontra à chi tiene le reti , c le funi delle reti , che l'hanno pejcatx _• , e 
prefa , col Motto : E P R A E D A S T V P O K. Non 

battendo qui lo Scrittore accennalo parte pure di fua fpofigionc-u : iohoh 
mi rincuoro c >fi in vn momento di batter nel Jegito di ejjà , ò d'ait uuinar- 
miui : Sto n n prendefii à dire , che i\A more intende fio forfè di lignifica- 
re, città' alcuna coft per lui cotidcjìdcrio,c fatica otti nata ; habbia ritrat- 
to breue conforto; ò piu lofio l'oppofìto: tUb farebbe ri ufar qnsjla-, an- 

2 i Kiuer ciò , che Imprefa- ; additando cojàgia pafj'ata . Giuro si riguar- 
dile cofa auuenirc , non farebbe di concetto lodcuolc , nè anco uc- 
rtfimile poiché non è vermi forno , che imprenda à voler ottenere 
cefo , da nccuerne vergogna , o danno di veruna forte-* , Ma* 
rtfiotendorm alquanto , pormi in questo luogo d'auuertirc-* ; Che l 
fenfo vero di tal' opera è forfè eofi fatto j di voler molirare altrui : 
Che chiunque verrà a far preda in qualunque modo delle cofir , ede’- 
bou dclllA iuorc -0 d cjfa ; ci per certo tic diuerrà liupido , t Jior- 
dito . Hamm ciò nfiugliato nel penftero la memoria tornatami del - 
l Imprefa del Cauaher Giufiakcndctta , fra le de gli Humtini d . Ar- 
me Sanefi , clic portando il medefimo pejic Torpedine , di lui ha det - 
to: S T V P E F A C i T i N S 1 D I A N- 
T E S . Or pongaft mente alla varia fprefiione di fimi concetto , 
fatta per le vane parole-* de Motti . £ come l'vno d'efii può dt- 

leggieri far incorrere gl intelletti deboli , fimi li al TWO , a prende- 
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te intcUìgenxe , t dare fio [trioni torte , e diuerfe dalla mentii, che gii. A u- 
tori baueuano dì [coprire di loro medefmi , perla [coperta Imprefa; & a 
■noi erafi [coperta molto prima quella del l(plo , cheque fia del Taffo , ben- 
ché ucccbio, e morto molto aitanti . Ma non tralasciamo qiicfla- , che ui 
ha ancora del Volpo , ilTaflogiouana ; che fecondo Oppiano da lui cita- 
to net quarto libro dei pe fa ,s innamora di ceffi flranicra; c dall' amerei 
interra trasportato ; s'egh auuiena , che nelle ritte del mare frondeggi 
qualche albero d‘ Finto , s'auuolge al tronco , & a' rami della felice pian- 
ta, co fuoi qttafl capelli , che da' Latini fono detti (erri , col Motto : P E- 
R ; E G 11 1 N V S AMOR. Mpprrfo 
la minuta deferì gioiti delle membra di tal pef a, il T affo non fa parola -* 
veruna del fent intento , cb'einc ritragga-, , ò ri trarne paffete; come n.o- 
flra-, , che richicdrfjc lacofa, & il luogo dotte fene fa menziona . Terò 
potremmo noi forfè tentando dna , che per lacontata natura di firmi pc- 
fca ,ft uogtia per lui lignificarci: amore, ò [entità tterfo alcuna Don- 
na-, ,o alcun Signor [ore filerò: ma egli forje più propiamentc intenda 
amora; per la parola fritta in efto Motto ; e che tal amore fa tutta net- 
ta tenaca , e fona . Contrario a quello natttralmcnta , che paia do- 
vere incontrare nell' amor dhuomoucrfo Donna d' al trattar u na ; od al- 
lo ncontro di Donna, uerfobuomo d'altra patria-*. G I O V il >\(- 
"ISf I . Si farebbe tal'Imprcfa inueflitamolto bene alla propnfla Caitalle- 
tefea, che fi conta nell’ opera del Salgagli, c di J ita tniien^iona fatta-, 
per quel Barone Tedefco in Siena--: Che le nobili Donne debba n nccutre 
ridi' amor loro , angi perfine forefliera , che paefma . Jn qiicjlo mede- 
fimo trattato delT dflo uba menzionata l' Imprefa di Statiho T aulirli det- 
to nell' Accademia di Terugia il Lunatico , et) è l'Orata pefea , ò la lac- 
ci a infierite nel fi urne della Sor io-,, col [Motto : D E AL- 

BA B O K . J\endcndofi itti tal' animala di bianco , nero 
al raggio della crefccr.te Luna-- . Ma di quefla potremo ragionata 
più diììmtamenta , quando giugncrcmo , come [pero , al traficglin; ai- 
to dclllmprefe della data. Accademia- , nonuedute ancora lìatnpata, 
cd ut altro modo fatte p ubili t ha . F queflc ormai , oituer tanta fi- 
nalmenta, e cofi fatte credo pota fi certo affa mare efferc l' Imprefa, 
che dalla cura-- , e tnduflria mitra-* , fi pofj'on tappare fra quella , in 
alcun modo uedute luti teatro delle f lampa: Che di verurì altra r:on 
mi filimene alla menta : fittuiemmi filo d'hatter fentito mattonare , 
itti trattalo d'eflc Imprefa lornpofto da Don Ghuanni Borgia Spaglino- 
lo al prefinta , come intendo , Majordomo Maggiore della Serentfii- 
ma Imperatrica: ma per ogni diligenza per me tifatemi ,ncnm‘ ì ttcnu- 
to fatto di uederlo . 

Solamente me n't capitato ottanti l faggio , cha nelle f ite carta- 
rie porga il Capacci poco addietro rncntouato ; là otta dica , 
chc'l Borgia-, figurò la Tallo- , ò Globo della- Terra _ , col dift- 
%r,oinefla~> ufetto dall'opera-* propta. de' Cof olografi , col Motto: 

.. . . IN* 
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IN PVSILLO NEMO MAGNVS. 
Ter uenir a tacciare in quefla parte ^Alefiandro Magno , e difpregiare la 
molta fua fuperbia ; udendo in fuo linguaggio inferire: Cb'efiendo tutto f- 
uniuerfo della T erra in riguardo a quello del Cielo , che la cuopre , c la circon 
da,aguifia del punto in mc?o al cerchio ; a che propofito , à per qual ragione 
hafii in quella a trattare di cofa alcuna grande; ò d alcuna grandezza? fii- 
minft ora da uoi fe queiìa hajion dico forma, ma garbo, ò atto,ò ombra <f- 
Jmprefa per ni un uerfo : fienga entrare a muoueme altra parola , e da quefl'- 
ugnaconofcaft il Leone, come ba'lprouerbio. TflCC. Tofitamo purtrop- 
po chiaramente comprendere dal faggio portone dell' Imprefe dello Spagnuo 
lo, che quanto all'arte intorno ad efìe, non la può mtcndere in quella manie- 
ra che pare anoidouer fi intendere . Terò piaccndoui terminiamo il fauci- 
lardi lui, cofi come anco il trafeeglierne più dell altrui: ma foto attendiamo 
per l'amenirc a raccoglier di quelle , che conucrfato non hanno infin qui con 
le flampe , ma fiate fi fono da per fe fole : ouuero comparfe folamente ingiù - 
flre ò dimorate in Accademie, od in fole camere , e prillati luoghi da’ loro 
autori, o portatori ritenute. GIQV. ^Adagio un poco . TSl onui fiele for- 
fè accorti, ò ricordati dclf Imprefe flateci porte ultimamente per le mani 
delli Stampatori , come opere ufeite dello egregio ingegno ,chc già fu di Mon 
fignor *A fcanio Ticcolomini ? Ma ciò farà forfè a uoi incontrato, per andar 
fintili Imprefe quafijotto couerta delle fiime flam paté pure del mede fimo 
Signore . E coni è ucro , che parte rihauete uedute nel libro del Barbaglio , 
parte tra quelle da noi raccontate: cofi del rimanane non s ha da forefcelta 
alcuna, ma folo raccolta; c fendo elle feelte pcrfcmcdefimc,ed dette . Con - 
elofita cofa che il loro ^Autore fofie intendente afiai di cofi fatta materia, er 
al pari di chiunque mai di quella fi dilettafie,come per fona che d’ ogni quali- 
tà di belle lettere fi dilettò a tutte l ore. tenendo egli ancor a, in quefla chab 
biamo dannati fetida rimuouerfene un pafio,per le prò pie uef ligia da noi cal 
cate. Intanto, che più d' una uolta, e da più perfine fu udito dire libera , e 
fchiettamente, comera di fuo costume, in proposito d' Imprefe : Che egli in 
fin da' primi anni della fuagiouane^a era uago olir a modo , & accefodi 
defidcrio di ripor la mano in sì fatte opere ingegno fi ancora:non Inficiando di 
leggere attcntifiimamcnte tutti coloro,che nandù unno alla giornata fi riucn 
do:ma pcrn ■ n trouarg amai, chi io fuoi fritti glien àppagafie lo'ntcl'ctto, 
fe ne flette fempre fenica punto accosiarfi per far finii lauoto: infino (begli 
'Penne fatto di uedere la prima parte dell' Imprefe dii noflro utorc che 

fon già ucntanni fu impreffa in Siena. _/ . E con tanto di. etto, e ardor d’animo 
abbracciò l oppinione , e la maniera mofìratane da lui, con le ragioni appref 
fi, onde le ueniua afiodando;ch'ei non riflette più miga dubbio fi à i ornine ta- 
re a comporne nella forma, che pai te nhauetc uedute com'ho detto, e potete 
uedere l altre che n àuangano ; ihe fono le feguenti cofi fattela, fina Co- 
lmimi di marmo col fi pra fritto : F R A N G I T V R, 
NON FLECTITVR. Teruolerque- 
flo T relato darne ad intendere quella qualità del fuo animo in fi eiic. ^ . Che 
intorno al douer far fi ilio, e costante per cagion delle degne, douute,& one 
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/le cofe : egli faria potuto effer bene sformato a partir fi da quelle in alcun 
tn'jJ ma non Riamai piegato di propio uolere a ciò fare; neli a maniera pro- 
pia cb duulfne delle marmoree colonne -a : le quali fi lajfano ben rompere , 
e [pelare; ma non però fi uengono a torcere , o piegare in niunaguifa.Tren 
dendofi perciò da lui ad efprimcre, come appare, fentimcnto d’animo, difer 
ma, e ucracc coflanja fornito fempremai , talché Monfignor haurebhe an~ 
%i confentito di laffarfi uccidere ,c troncare , e mettere in peggi , e trinciare 
la propia perfona ; che per premio indurft, o per lufinga,o per grafia , o per 
amore, ofauore,o per qualunque altro affetto , od humano riguardo, eh' al- 
cuno lo ueniffe amuoucre, ad aliare, o ad baffare, riè punto a piegare dal fuo 
imprefo, e Jtabilito proponimento di legittima promtffa, di data fcde,d'one- 
flouff icto, o d'altra cofa tale tolta da lui a fo fletter e, & condurre con la bar- 
ca dello ùgegno, e della ftncerifltma uolonta fua, alla domita, c da lui defi- 
ttala riua-’ . Ma, or ch’io m’accorgo, da uois'è m ditta la fief a Colonna- ft 
può dtrefra l'Imprefe del C armili, qua fi contifhffe parole--’ : 1- R A N- 
GAR, NON F I. E C I A R, La quale per certi fi- 
mo non credo [offe nè veduta-) , nèintefa da queflo fchicttifirno Vrelato'. 
¥ ,A C. Tubile, e pregiato pcnfcro è cotcflo,c nobilmente, e ri - 
guardeuolmcntc flato cfpreffo dal fuo tutore : ma non uarreflate a con- 
tarne de gl' altri fintili . G I 0 V, Sentite or di lui queff altro, fpicca- 
to dal fuo pronto ingegno, per uia duri Jlrto femplici con la corda non tefa; 
ina ad effo auuolta, che da <r_> .• VT VALID1VS. Ter 
"voler quindi fprimere, come queflonoflro corpo quantunque fortemente -a 
incollato, complaf tonato, & organigato ft tritoni; e fendo nondimeno com- 
poflo,c formato dimateria pur frale ,c alterabile, danonpotcr fono lacon- 
tinua fatica durare jt della mente, sì delle membra ou’cffaèinuolta , fenga-> 
alcuno fuo fcapito, e danno del compofto; di qui è , che bifogno ha di quan- 
do, in quando, di certa quiete, e del douuto conforto,e nfloro. accioche.e con 
fintar fi poff.t,e ritornar più uigorofo all'ufate fatiche, fiudi , e ttitraprefcs 
efferatagionì . La qual cofa molto bene auucrtitada Monfignor ^Lfc/mio ; 
nè bastando ciò a lui femplic emerite intendere per utilità, c jaluegjgadeWef- 
fere, e del uiuerfuo ; volle di tal fuo intcndere,aunertirne altri arti ora, cioè: 
Che uedendo talora in lui allentato alquanto il fuo dar opera allt fi udì, e l fuo 
faticare nella uigna dal Signore Dio, fatagli data a cultiuarejnon ituputaffe 
ro,pcrauuentnra, cb'ci ciò faeeffe, come amico delTocio,e della fatica nimi- 
co, c quaft negligente, e trafi tirato lo condrnnaffcro : ma fi baie ptacef'e loro 
benignamente d interpretare quello far fi da lui, per parte prendere di npa- 
fo,edi recreamento dalle fatiche durate; e poter indi con maggior fr an- 
cheggia, e più uigorealle medefìme ritornare . Egli è vero, che queflo me- 
de fimo Motto s'è ueduto nel Maggior Dialogo al Montone , che s arretra 
percolare, c dicchi VT VAL1DJVS. 

Gl 0 V [a TfTf 1 . Tfon pochi, nè deboli raffermamene , ft pot ria- 
no qui recare del dtfcrettiflmo penficro per taf Imprefa fpkgato.Wotiflimo 
cuui quello. 
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Quod caret alterna requie, durabile non e fi : 

Hxc rep.ir Jt uires,fcfljquc membra leuat . 

E quell'altro detto : A tutti per certo reca giouatnento il dar ri pofo al- 
l'animo ; Imperò chc\dall'ocio s' eccita il uigorc-j, & ogni trifie?7q,ckc fi 
contrae dal continuar pertinacemente nellt J ludi fi f caccia ma ,dalle ferie. j» 
della letizia. Ufi A ìf. l^lpn uoglto lafiare . Che nella feconda parte del 
Maggior Dialogo, fi nede il mede fimo corpo dell'Arco allentato: il cui fen- 
timcnto ancora può forfè parer lojlejjo di quefìo preferite: nientedimeno con 
federandoli bene addentro, mi filmo, riufeira pur lacofadiuerfa : dicendo il 
Motto di quello : NE RELENTESCAT. Ac- . 

ciot he non infiacclufca, ò fintile: E’I mede fimo anco par di dire dello fief- 
fo Arco, con le parole Spaglinole: MI RENOSO NO 

£ S FIACCHEZZA. Fognai dando arnendue ^ tali 
Jmprcfe,al conferitamelo del lorfoggetto propio: ma quella di Mori fgno- 
refi uede riguardar principalmente a render fi tale frumento meglio difpo- 
fto, per far tuttauia con lo jlralc,ò J'aetta maggior paf'ata . fecola poi del 
mede fimo. Autore l Itnprcfa d un Sole , che dalla Luna poflafigli dauanti 
per dritta linea agli occhino fri, l'adombra, & a noti ecclif'a co fi fauci- 
landò : I N N O C V A I E G 1 S. L'i ntcngiondcl qua- 

le mi nodo immaginando efl'ere fiata quefet-* : Che regnando il feroci fi imo 
affetto dell iniudia nel petto delle perforici, ucrfo tutti gl'buomini muditi, 
trattine quelli di fato mifero , & infelice , c per ciò mordaudoft del fama 
detto : 

Jnuidiam nimio cultu uitare memento , 
Qu.TlinonljeJitjtamcn lune! urte r re molcftumcft. 

E trovando fi egli dalle faette di quella tanto, ò quanto percojfo: fi moueuccj 
col fio prudenttfimo difeorfo, a cercar di fehifarc^>,ò di ribatter e fé non del 
tutto ( il che batteva per impof libile) si bene m parte, & a rendere in bri ne 
tempo ftanitoogni colpo, ò minai eia di chiunque fefie conira di lui . E di tal 
intensione, nonna a far la prona con la fimilitudme del Solcai qual non può 
peniti cf ita febiuare l adombramento, thè gli reca la Luna , interponendoli 
fra lui, e l'occhio nostro . dal qual adombramento, non già ofeur amento ,ji 
come lo fieJJo Sole non riccue alcun datato neramente; coft effo Moufgtiore 
inttnicua mofirare, che dagl miopi i, e dalle traucrje , che incontra gli r C- 
caffeno gl' ’inuidiofi dello slato, c delle tur tic f ne, non feria per riceucr male , 
nè offefa ucruna . TflCCOLQ. Ver certo chi guarderà fifa finiti 
Ji/ipreft , come giuduaralla digrauc fornimento, così Jiimarà quello nota- 
bilmente raffigurato in effa per 'que due notabiiifnrn c or pi cclefh.lfiA 
INpn meno forfè riufeir à da empirvi l’animo di Jodisfasjfiouc que fi' altrui 
ujcita della widcfirna mano : Che un figurameli to rapprefentante dun al- 
to, c fio fiefo, faff'o , una copiofa molto, c grane caduta d'acqua ; della quale iu 

ex- 
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radendo, fi [etite forte la romba,e'l rumore,con tal Motto finito ; NON 
A B S E SO N {TV. Tcrqueiia 1 tu prefa mi f lima 

Mouftgnor *Afcamo bauer voluto (igmficareiCbc potendo incontrare , co- 
me non di rado incontrale diuerfe mondane ,& bimane cagioni, ib'ad al- 
cuna perjòna dimorante in bello, & omjlo ripofo<Ullaiiitafua,conuciii[c-a 
entrare in ofcura,e folta felua di travagli ilei mondo ;c pervenuta a / afìt gita 
SU, e dirupati, Le fojjè data Li J pinta, c fitta traboccar giufo; per tutto ciò, fi 
come digenerofo cuore, non può confinare che la caduta Jua Jegua fin\a-, 
alcun fuono d'onorato gridoni qual ei lafìi in trjlnnohuaiga della ginn ojtd 
t detta forte^gaddl' animo jì*o . Lt in fi fatta nutnieta,iie uer.iua a dar ad, 
intendere ; Cbe ben potcua ut lui ucnir meno lo )) trito, che regge i ». (miri , 
e dona vigore alla parte vitale ; ma non già quello, c he regge m tjso, c fa - 
J lenta il neramente nobile , ed onorato propio ardimento: & in brine / of- 
fiam dimoi : Cbe fe mortale conuemua figmre U cafv, ò in caduta- ; non 
era già per riufeir mortale il tomo, od il folto . G I 0 V 7^ I . 

forte, e maga animo intendimento fi dimnjlra.per aerto quefio. fiato tfpref- 
Jo pemorpi degni; uè mai più da me veduti figurati in forma dlmpreja-j . 
iFfiyt dii' ESCO • ^Altrettanto difireto proponimtntoui parerà, sio non 
ni mgatnto^uello ch'ora ut pre finto del mede fimo Signore ,& èia pianta-, 
dell' erbaT imo, con alquante Vecchie intorno adejfaforuolanti, con quefie 
parole^: t T. t X A M A RI S. Dalla qualità naturale 

di d erta erba x cb'èl effere fortemente amarore dalla natura propia dell \A pi, 
ch e di Comporre il mele del fugo dell’ erbe, che uilitano uolentieri , qual' è la 
predetta ;non ci può far dubbio, eh' ad imitazione di tal difire tifiimo amma- 
lacela Moti fignor Viccolomiui mtetideua altrui di moiìrare,od a fe mede fi- 
mo avanti reca re: C b '-effendi o queflauita no fra tutta piena di trifie note,e d'- 
angofeiofì off anui,da chiamar fi aggegje,&aniarttudiiu de gl' animi fiuma- 
ni ;è conveniente cofa,cbc l'buomo per nonconucrtire il utuer fuo tutto quan 
toin amantudintgangi per rimuover quella quanto è pof Ubile da fc mede fi- 
mo; r molti la confideragione a quella uenta ; cbe le cofc di quefio mondo 
non fono compofie d' una fòla, e fem piace nata raj ma tu fi contengono uarte-a 
qualità, e diuerfe : e per ciò è dauoler riporre ogni cura migliore s, in fai er 
di liniere, e feparare le qualità dola, ò le metto agre, dalle amare , e dall'a- 
grifiimes . la qual cofa quanto è neceflarta all' b uomo ,pe, non menar que- 
fia Ulta continuo in un mare d'amarcrgga ; altrettanto in vero ha bifogno in 
lui di difere tegza,e di fenno cbiaro,e perfpicace.e di ragionevole ititeli etto , 
e di cuor pronto, e rifoikto, ptr doverla recare ad effetto. I C C O L 0. 

Oh quanto tifarla da decorrere ragionando [opra [oggetto cofi fatto ? & 
quanti fìngulari annerimenti companrebbeno in campo, a quello ben oppor 
tutù ;tr atti parte da fonti delle uarie fritture de favi A utori ; e parte da-, 
quelli della] pcrien^a propia,e dclCofferuarrga fatta delle cofi, e de' taf, ede 
gC effe tapi di fapuhfiime perjòncs. f fi ^A Lf.C- La pietra focaia ven- 
ne > idot tu informa d’impréja dal predetto tutore, col Motto: L A T L T 
1 G N 1 S . Fra tanti, e fi fatti concetti cavati da firmi / et) igna qua- 
lità, bauui quefio non meno degno forfè di qualunque altro trait(*,<-> mfin 

qui; 
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qui: Ch' e/fa pietra portaftcoilfiioionafco/lo, ò diciamo , che in lei, bencht 
Diottri in uijta d’e/kr fredda, e ghiaccia ; mienfi pure il fuoco , quantunqite 
mfeotto . Efori [aprci dire al preferite del! animo del fuo muentore ; fe non* 
tenta/ii di [piarne per queflo ucrjo ; Che fe per auuentura ali uno baticfcs 
fatto mai stima di lui, ch etfofjc ghiaccio , e freddo in alcuna Jortc d opera- 
tone a lm ben conucneuolc ; ch'egli tuttauu riferbaua l'ardore in petto,pcr 
doiicrlo poi a fuo tempo dimottrare chiaro, c paleJLs . T orinato T affo nel 
Sonetto: - >'• 

Donna fe ben le chiome ho già ripiene *> 

D'algente ncuc, il cor però non uerna • : 

difeso: 

Selce cosi gelata, c ne l’efterna 

Par te,e’l fuoco natiuo ha nelle uent-/. v 

■> .. 

Ma que(la Ini prefa può parerla slejfa con quella nel foto del Caualtef 
„4 ccejò, che della mede finta pietra diccs : iNT'V{& 1 G N I S, 

C 1 0 V ^4. 7f Ef I. Quejla pietra,ben che d'altra fpecic^fncn-tAi 
confente il tacere quella pietra Lidia, ò come fi chiama, di paragone , con vii 
perfetto d' oro appreffo,e col Motto: LAPIS L I C t T , 
P V R 1 T A T E M 1 N D I C A T. > ^Ancorché pie- 
tra, cioè copi dura,crud&£ roga-, ha pur uirtù di [coprirei dmfegnare la fi- 
negga, eia fcbicttcgjga del piti preciofo metallo . T ale Ini prefa col fuo in- 
tendimento riguarda a quello, che già jcntijte nel Maggior Dialogo della-, 
pietra d affilare i ferri da taglio : E X 0 K S 1 P S Al Vfiifa 
pure della nicdeftma buttiga della prefente, eh' è quella del Bargaglt: per uo- 
Urne più che ai cennare ; Ch'auuenga, che l'autore , ò por tot or d’cfja fra-/ 
peraltro, di rogo, e duro ingegno; nate nondimeno à mo/lrarc,e mjegnarx-a 
la finegga, e la perfeggione <C alcun'arte, ò di che fi Jia particolare, t come 
a ciafomo non è dato di doner intendere^ faper di tutte lecofe; coji ad al- 
cuno, s'egh è dinegato l'bauer cono/ tenga d' ogni ciaf una cojà 5 e conceduta 
pur di qticjla,e di quella alcuna buona conteggi-/ . EfI C C. Le nominata 
pietre botinomene dettata nella mane un altra, perccjja da piùgoccte d'ac- 
qua-- : ET MOLLI CAVAI V R . In dimo- 
itranga, che le cofe ancora debili, tenere, e molli, qual fiè la gocciola dell'- 
acqua verfo'l marmo, con una lunga, e continua pruouayUince la duregga ', 
e fupera la portegna di ciò cbefia. £ quejla lrnprefa dallo ttc/Jb ^tutorcs 
della predetta è Hata leuata , e ndutta alla fua forma, da' Jègucntl uer/i del- 
l'altrettanto gragiojo , che mgegnofo ToctaOuidto , nel primo della Jua-/ 
lArtcs. 

J 

Quid magi* eft durum faxo ? quid mollius unda_« s* 

Dura tameti molli laxa cannami aqua_< . 

Eli' è qnctta dcll'lmprefcyche [eriga troppo /udore, s' botino belle, e tragit- 
tate 


Digitized by Google 



Di Monfìgnor Piccolomini. 9 o 

tate datbifelafi^inandarleatrouarea luoghi de Tocti fimilia qttcflo , 
Ratine injegmti cotnmunemcntci dotte è apparecchiata la comparatone, e 
le parole injiernc, ciré la fprimono : tal che non uifi duraaltrafatica , che di 
ridur quella in pittura, c queste in copia di firn turiti . Ma non itorrei , che 
talmiofraponimcntofoffcdifconcio,o d'impedimento, Francefco, al r accori 
to da uoi tenuto dcll'Imprefe di Monfìgnor Ticcalomtni ; però ferme tirate 
pure auanti ad ogni auanzp di quelle. F "ÌSf E' non rn è sìato impedi- 

mento, anzi ripofo più tosìo,prefo da me [opra le da uoi altri a tempo r accori 
tate . E di quelle io cfcomcne ornai coll'ultima fola , che me ne nmaneua-, 
da dire , Quefla dunque fi è’I Baco da feto, quando rotto il boccio douc sera 
per sé racchi ufo, tiefee all'aperto fuori : & imi di lui fi due—, . M V - 
TATVS E'XIT. t cofa chiaramente nota- , 
Che con lauarietà de gl' effetti contenuti folto l gran manto del Ciclo ; hi ha 
la dmer fitta de gli affetti, che fi rinchiudono per entro i cuori de mortali 
talché non pur fon uarij gl' appetiti d'imo , da quelli d altro h uomo, ma unii, e 
difcordi eziandio que' ch'albergano inmezo un mede fimo petto. Or perche 
mutar fi pofjono tali affetti, c fi mutano, nonché per laminazione ddl'età ; 
ma per il cofìume, perla cura , e per lo {Indio, chedacffohuomo fi ponga-, 
intorno ad efi : il quale col propio conofnmentoglija deUdmpcrfezV 071 ^°~ 
ro, alla perfezione ridur molto ben*; quindi è,cheda quell orar.be ciò ati - 
uiofi a conofcere da efjò Monfìgnor [canto, e incominci" fi da lui aff ai per 
tempo, uenne artflngner le uoglie,e premere gl' appaiti [noi . nè curando fi 
egli de gl' ufì,ò mal ufi ;chp apporta continuo Imgqnneuol mondo ; ptefe à 
render la parte di fc mcgliore, c la più nobilesco lo'ntelletto più dcfto,c più 
chiaro ; e l'anima ragioncuole piu finterà, e più netta, e più pura, i he per lui 
fi poteua da ogni qualunque macula carnale, e mondana. ^ . Et in cofi fai ta-> 
maniera diede principio ad apparir diuerfo, c quafi uri altr'h uomo da quello 
di prima: cioè di inoltrar fi in parte, od in al cuti modo di nuoua, & ognor di 
fiù riguardeuol forma m cofpetio alimi . E firmi nobili fimo penfiero prin- 
cipiofi da effo a porre in efferc(cb' 1 1 fin propto,e domito dellTmprcfc)& in 
atto ucrojnfin quando tornato ejfo al propio cuore, fi flrtnfe a gli {ludi più 
principali delle leggi ciudi, & ccclefiaiikhc, edi quelli peruenne ad onora- 
tiflimo termine, c grado. Voi di nuouo raccolfc , e quafi incanirò tutte le 
uoglie,e gl' affetti fuoi al ferutgio in forna del ualorofo Cardinale ^kf an- 
drò Sforza . dondenon fi partì mai coll’ cmimojiè fi tolfe toiqità con la perfo- 
na fe non allora, che diuenuto quafi un'altro, e mutato in nuouo habito den- 
tro, cofi come di nuoua fpoglia coperto fugiudicato degno, e meiiteuole di 
andare a rifedere nella feggia «drctuefcouale della Citta di Siena fua pa- 
tria; e di reggere con la fpiritual uerga quella onoranfima a lui cornine fa 
greggia; fi come fece con dignità, e fplendore per lo fpazio di di ciotto armi ; 
quando terminando in tal {agra amnunij ir azione la parte mortale: lafaò di 
fc mede fimo alla fua Città non poco in uero,nè piccol defideno,cr io qui la- 
feio uoi, ferì za altro ragionare delle fuc notabili Imprefcs. GIOV. Con- 
quefio Boccio di [età aperto,uoi hauete molto acconuamente chi ufo il ragio 
narnento f òpra l'inuenzioni di effo Monfìgnor e , non uedute,nè udite prima 
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da noi attri,e per ciò fi come nuout fiate à noi tanto maggiormente pregiofi? 
e più care . Fra tanto mi dò a creder fetida meno, che da noi tutu fi fia ferra 
ta la porta a trafccghmenti dell Imprefe propoftici di fare in quefii giorni m 
uaria,muella,c copiofa ghirlanda, tal che uenga in buona parte a cbruderc, < 
eJr appagare la uogUa di color o,che di tali Sìudi,c pai fi eri fi rcndon bramò- 
fi, e itagbi . non finga alcuno utile, ornamento, c ( :ome /pere ) dilettatole^* 
acqtiiflo intorno agl ingegnila gl appetiti loro , peri concetti che fono fiati 
molili talora fermati in prò dell'nna,e doli altra di quefte due parti princi- 
pali dell huomo. T^JC C. filmane fidamente in itero , che ciuoltuano col 
penftero , e collatto mfietne al raccoglimcnto dcllc medefimc opere iiudio - 
fijion aiate figurate ancora dalle tinture degli Stampatori , il che douran- 
ne nufiir fatica più heue,e più dilettatole della paflata-,; non ci connetten- 
do pafiar più ormai infra orttcl>e,fptne,e triboli, ò almeno piante, ed erbe fai 
tiaticht,d £mblemi,di fiiuerci,di Simboli, di Geroglifici, di Cifre figurate , 
< di ftnagliantijpcr riportarne gigli, roje, erbe domeniche, e odorifere , 
c uirtuofe di naturali, e legname Jm prefi, fi come ci è conuenuto 
fare qua]} tutti quefii pafiati giorni. F fi *4 7^. Potete per 
tanto ( come parmi) conchiudere , che per le Jèguoin 
giornate ,fi preitegga ciafiun a tutto fuo mag- 
gior potere di recare da' giardini de' belli 
fpiriti a lui noti , di co fi fatte gentili 
conuengiom , dr altrettanto 
gioueuoli compofigioni ; 
quanto elle fi rea- > 

don per i loro ' ■ ■ • » 

rngegno- 

,, £ 

ed utih fentìmenti ; onde poi " • 

• fi vengon tali Imprefe 
fio prendo, e ma- 

* nifefiandoal » • •• • '» 

mondo. \ 


il fine dcli'Imprefc fccltc. 
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